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, , NOTTI 

MALINCONICHE 

• NELLE QJVALI 

CON OCCASIONE DI ASSISTERE 

à Condannati à morte 

Si propongono rvarie difficoltà filettanti àfiniile materia. 

Seruiranno per Inftruttionc à Confeflòri , Confortatori, 
& altri Afsiftcnti nelle Confortane. 

% £ fuort di tale contingenza faranno di vtile à chi confeffa. 

Con vn’Appendice, nella quale fi pone il modo di prcparafo 
i Rei à morire Chi iftianamente . 

Et vn e fatai generale dì confienZa, che fruirà perforo meglio 
la loro Confcfsioncj . 

O . OPERA 

Del P. Giacinto Manara della Compagnia di Giesù. 

Jt CL'ILLV STESSIMI SIGNORI 

MAESTRI CONSOLATORI 
Nell ' Arcìconfraternita di Santa Alaria 
/ della Alorte della Citta di Bologna . 



IN BOLOGNA M.DC.LVIIL 


Pretto Gio. Bactitta Ferroni. Con licenza de' Superiori. 
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ILLUSTRISSIMI 

SIGNORI. 

» « • 


con ammirabile zelo indefeflamente ftudiano introdur 
confolatione di fpirito , in chi anguftiato dall * apprcn- 
fione di morte violenta , Tuoi per fragile iflinto di na- 
tura, abifìfarfi in Malinconiche triftezze. Se quelle mie 
NOTTI fortiflèro aggradimento dalla gentiliflima pie- 
rà delle SS. W.IIIuftrifsime,e che, mercè loro, follo 
refo degno di qualche ftima quello mio riuerente atte- 
flato della triia diuota olferuanza , mi faranno care lo 




Il OTTO altra luce, che di cotefla 
lllullrifsima Congregationc non 
doueano vfeire alla luce le mio 
NOTTI, e per eflferMalincor ' 
che, non poteano per contra- 
poflo più adeguato meglio in- 
contrarli, quanto nella fpirituale 
giouialità di quell’ Anime, cno 


NOT- 
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NOTTI MALINCONICHE à pari di qual fi CiL\ 
giorno più giocondo , c con giuftilsimo vanto potrò , 
dire j @7* Nox Jìcut dies illuminàbitur . Il che mentre non 
difpero , con vn copiofo augurio di celeftì benedittio* 
ni mi protetto 


r 

i* 


Delle SS.VV.lMrifs. 
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PREMO NUTIONE. 


I O mi vvgognaua entro me(ìe[fo,che il mio ft lidio non figli affé almeno qual. 

che parto di fpirito, à beneficio del profiìmo , e mentre penfaua fottrarmi 
dalla nota di sì confujo rojfore, mi [ornine, che niente più confaceuole all'altrui 
bifogno , nepiù adeguato al mioflatopotea riufeirmi , quanto vna inflruttione 
pr attica per apprendere in mefteffo, e per infegnare ad altri il modo di ben mo- 
rirei benché fi a mefiifiìma la memoria di morte, con tutto ciò vegliando qual - 
ch'ora della notte in NOTTI MALINCONICHE, compofi quefla Operetta , in- 
titolandola col nomefleffo; indifiudiando d chi appoggiarla di protettione, tro- 
nche fra tutte l' altre Città nell' afferei tto di confolar'ipoueri condannati olega 
tanto foauemente il fiore della Crifliana pietà nella Scuola della Conforteria di 
Bologna, che farebbe mgiufiitia defraudarla d'vn dono sì proportionato alla fua 
Carità, priuilegiata à tempo di Clemente Sefto per ordine di Ciouanni dal Na - 
fo,Vcfcouo di Bologna , excluftuè quo ad omnes alios , e praticata dal j 3 50. 
fino à giorni correnti, con edificai ione di tanta efcmplarità. E fem ti è fiorito 
quell' Illuflriffimo Congrejfo di Soggetti per dignità cofpicui , per coftumi , e per 
dottrina commendabili, io giuflamente mi gloriole le mie NOTTI fiano con- 
favate al Sole d'ingegni così eminenti , con Speranza , che da loro fplendori fa- 
ranno illuminate le mie tenebre, e che le mie fatiche potranno invitar qualche 
grado di ricompenfa fpirituale, da chi ri (fretto ncll'anguflie di morte tranfitaf- 
fe permesso delle mie NOTTI MALINCONICHE à i giocondi giorni dell " 
Etvnità. Io non mi eflendo in fpecificarcT indefinitamente numcrojo fittolo de’ 
yirtuofi, e Canai ieri Confratelli caritatiui, che fotto la fcorta,e dire ti ione d'vn 
numero Duodenario de Maefiri , preferito dalle Confi ititi ioni , de' quali è capo 
il Triore prò tempore ddl'Arciconfratvnità di S.Maria della Morte, fi vanno 
firadando alla perficttione di quefio Savato Miniflvo, tanto Teoricamete ogni 
fettimanaper la maggior parte dell 'anno > coll' and ir digerendo ,c decidendo 
i più difficili dubbi» che poteffero occorrere in quefio genere, quanto nel conc- 
iare i patienti, ed accompagnarli ài patiboli, come DtfccpoU. Ma fe altri bra~ 
mafie d finta la notitia di quei Signori , che altematiuamente faticano nella 
viguadiDiosulMagifiral'eJercitio d’vn opera sì meritoria , potrà reflarfo- 
dis fatto ,colleggvla nella facciata fegucntc , e pregando loro aevefàmento 
di fpirito , donare in tanto compafiìone alla mia debolezza , e difpenfarmi il ' 
fuo affetto. 



Nomi, 


Giorni, e Cognomi de * SS. Maeftri ordinarij della Scuola 
della Conforteria di Bologna finenti . 

Eminentifs. Sig. Card. Nicolò Ludouifio. 

Monfig. Girolamo Boncompagni Arciuercouo, &c. 

Sig. D. Alcflandro Gottardi Sacerdote de ll’Oratorio. 
Si". Matteo Sagaci Canonico ,e Preuofto di S. Petronio.' 
Sig. Ouidio Mont’ Albani Dott.di Leggi ,e Filofofia Coll. 
Sig. Gio. Battifta Canaria Dottore di Leggi Collegiato. 
Sig. Co. Carlo Bcntiuogli Archidiacono di Bologna, &c. 
Sig. Matteo Griffoni Dottore Collegiato di Leggi, ed an- 
che di Sacra Teologia, e Canonico di S. Petronio. 

Sig. Carlo Spada. 

Sig. Girolamo Bernia. . . ; 

Sig. v * 



Ioanncs RhòProumcia:Romana:Soc.IefuPrxpof.Prouincialis. 

C Vm opus , quod infcribitur le Notti Malinconiche , à Tatre Hy acinte 
Planar a nofir* Socictatis Sacerdote compofitiim, aliquot eiujdem Socie - 
tatis Tbcologi rccognoucrint, & in lucem edipoffe probaucrint poteftate nobis 
fatta ab ad ni. I{. T. N. Cofuino Nicbclpr tifata Societ. Generali Traprft tonfar 
cultatcm concedimus,rt typis mar.detur.fi ijs,ad quos pcrtinet,ita videbitur , 
cuiiis rei grafia has littcras manu noflrafirmatas, noflrtq t Offici j Sigillo munì - 
tas darri us. Bpma i Septembris i6$f. 

Locus f Sigilli . Ioa nnes Rhò. 

D. Stephanus Seminus Cler.J{eg. S-Tauli > Tccnitcntiarit I{ettor, prò lllujlrifs'. 
ac Ffuerendifs. D. D. Hicronymo Boncompagno jtrehiep. Bonon. & Trine. 

V. Alexander Simoneta Soc. lejupro t\cuerendìfs. T. Inquifit. Bonon . 

Imprimatur. Fr. Guliclmus Focus Inquìfnor Bonon , 


f 


INDICE DELLE INTERROGATI OKI, 
che lì contengono in (jueflo Libro. 


» » 



rire lì malfattori . pag. 9 

i Se fia opera meritoria ajìllere a 
quelli, che fono condannati a mor- 
ìe, aiutandoli a morir fantamen- 
te. pag. 15 

3 Se fia co fa lodeuole, che quelli l{e- ’ 

tigiofi, che fono domandati per cS- 
fejjarc il C ondanato gli diano l'aitr 
uifo della morte fili Chierici 
incortino nella pena dell' irregola- 
rità , quando tono prefenti fenica 
neceffità alla effecuttone della fen- 
tenga. . 18 

4 Se fia bene dire a Condannati , di 
che morte debbano morire. zi 

J : Che coja debbano fare il Confeffo - 
re,& li Confortatori cògli orma- 
ti , e fe fi debba prolongare loro la 
ovita. * 23 

6 Se quelli , che fono condannati a 

morte debbano confidar fi, e fi pof- 
fano eleggerfi qual fi voglia Sacer- 
dote , anco non approuato dall’Or- 
dinario; efe poffono farlo, fi ricer- 
ca, chi fia quello , che conceda la 
facoltà . 2 6 

7 Se li Condannati a morte non Ja- 

pcndo la lingua del paefe , doue fo- 
no fatti morire, fi debbano confi f- 
fare per interprete. z8 

5 Che cofa debba fare il Confeffore, 
quando conofce , che il Ugo hà ac- 
cufato vno ingiuflamcnte. 29 

9 Se li Condannati a morte % che co- 


nciono di htuerc folamentc l’at- 
tritione col Sacramento della pe- 
nitenza, fiano obbligati fopra laj 
fórche , ò palchi a fare vn atto di 
contritione. 3 1 

10 Se vno arriuato al luogo del fup- 
plicio doue deue effere fatto m ori- 
re, fia bene, che di nuouo fi conftf- 
fi, & fe il Confeffore pofja ram- 
mentare allo ftejfo la materia fen- 
tita in altra confi filone. 34 

11 Se a quelli , che deuono effere fat- 
ti morire fi debba dare la peniten- 
za doppo^he fi fono cofcJ]ati,& in 
particolare, che fopportmo la mor- 
te violenta, chef ara loro data. 3 6 

li Se vno Condannato a morte po- 
tria fare la fua confezione pulii - 
eamente , & ottenerne i affolu- 
tione. 38 

1 j Se vno il quale deue effer amma\. 
gato , per giuftiti a debba hauere 
propofito formale di non peccare 
per l'auuenire. . 39 

14 Se douendofi far morire vno, e no 

fi trouaffe altro Sacerdote, che vno 
nominai amente ber etico, Jcommu- 
nicato&c. poiria affollare U par 
dente. 4* 

1 5 Se vno de condannati a morte, che 

non baueffe copia di Sacerdote po- 
tria confiffarfi da vn laico . 41 

16 Se il Confeffore conofcendo il ccu. 

dannato effere h eretico babbi a da 
chiedere licenza ali Inquifiiorc^ 
per affoluerlo. 43 

b Se 
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il Se fi trcuaffero in Confortarla vno 
Sacerdote,& vn Laico, che deuef- 
fero efjere fatti morire pcrcficrc-j 
complici , fi domanda je il Laico fi 
potria confidare appreso il Sacer- 
dote complice, 44 

1 8 Se foffero defittati a morte viole- 

ta due Sacerdoti Jcommunicati, fi 
ricerca Je fi potriano affoluere v't- 
ccndeuolmcnte . 45 

19 Se quelli , che fono condannati a 

morte violenta, debbano commu- 
nio a rfi per viat tco . 4 6 

20 Se vno tondannato a morte doppo 
hauer Jcritto itfuoi peccati, potria 
darli al Cofefiorc,el dire,afJoluete- 
mi da qucftì, de’ quali mi dolgo. qi 

21 Se vno Sordo , ò Muto dalla nafei- 

ta commettere delitto degno di 
morte fi cerca fe fi potria fare mo- 
rire , & come fi debbano porta- 
re il Confcffore, & li Confortatori , 
e maffmc fe deue efferc affoluto 
Sacramentalmente. 49 

zi Se quelli, che deuono efferc fatti : 
morire fiatio obbligati a fare lapa- 
cc m Jcritto a fuoi nemici, 50 

23 Se li Condannati a morte pofjano 
communicarfi non digiuni , edotte 
bauejfe principio il communicarfi 
che fanno. Di più fi ricerca lev n 
Sacerdote potria dire più “Mafie m 
vn giorno per communicare vtl» 
tondannato. 5 1 

2 4 Se a vno, che deue efferc fatto mo- 
rire potria vno Sacerdote darej 
parte della fua hoflia confacrata 
per communicarlo. 54 

>5 Se nel tempo dell’ interdetto , ò 
et fiat ione a diuinis fi potria dire la 


\ MeJJa per communìcjrt vno aou- 

dannato. 54 

2 6 Se vno, che non può' ctnfeffarfi, per 
non hauer e chi lo intenda , ejfcndo 
«nitrito pofla communicarfi.'. \ 

27 Se per communio are vno Condan- 
nato , non effendotti particola con- 
(aerata, ne luogo benedetto per ce « : 
lebrare , potria vno Sacerdote ce* 
lebrare non digiuno , & in luogo 
non Sacro. 

28 Quanto tempo fi pofjù fare dalla 

Sacra Communione fino alla effe- 
c ut ione della fentenga. y \ > 5$ 

29 Se vno, il quale la mattina fi f of- 

fe communicato per diuottone, do - 
ucndofi poi fare morire la (era deb - 
ha di nuouocommuniearfi per via. 
tico. . 60 

30 Se il Sacerdote, che non haueffe co- 

modità di boflia grande tfotria per 
communicare il l{eo condannato a 
morte dire la Meffa con vu’ btfita 
piccola. 1 /•<.-»> 

3 1 Se ad vno trauagliato dal vomito 

■in Confort aria fi habbia da dare 
la Sacra Communione. 6 » 

32 Se li Strigoni, e Streghe, che fono 

condanati alla morte fi babbiano 
da communicare. -, 6 3 

33 Se vno Giudice commadaffcavn 
Sacerdote , che con Jagraffc vna-> 
particola velenata , per comma- ' 
meare vno condannato , fi doman- 
da, fe il detto reo potria provocar fi 
il vomito , per non monte , ò ba- 
ttendo pigliato l’ ablutione con il . 
>ekno,potnafare lofiefio. Di più 
fe il Sacerdote, che confacrafie la 
detta partitola peccarla mortai- 

men- 
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mente, e fe f aria irregol are, e fe ti 
laico cader u nello fleffo peccato , 
e pena , che dajjc l' abitinone col 
veleno. 6 4 

34 Se f-xru bene, confeffato, & com - 
municato , chefoffe il reo , imbra- 
carlo, acciò che andajfe più corag- 
gio^ al patibolo. 6% 

3 5 Se a quelli , che deuono effere mor- 
ti di morte violenta , fi debba da- 
re l'Ogl io Santo, maxime fe foffero 
amalati , ò mortalmente feriti. 6 8 

36 Sunpoflo,c he a Condannati a mor- 

te ammalati fi habbta da dare 
l'Oblio Santo, fi cerca a chi appari 
tenga il darlo. 69 

37 Se quelli , che fono fatti morire 

pofjano fare teflamento , e feti no- 
flro Saluatore lo faceffe prima del- 
la Jua morte SantiJJìma. 70 

38 Se non effendoui Sacerdotr.ò Dia- 
cono alcuno , che daffe la Sacra-» 
Commumone,potria il condanna- 
to communicarfi da fe fleffo, & fe 
per fare queflo , faria obbligato il 
cufìode à leuarli le manette. 0 /e_j 
vno laico lo potria comunicar e. 72 

39 Se quello , che è affollilo nella Co- 
fortuna dalle Scommumchc > per 
le quali farla flato ueceffitato à ri- 
correre al Sommo "Pontefice , ò al 
Legato de latore, fe rapendoli il lac 
ciò, ò non facendo effetto gl' infìro- 
menti della morte, venendoli fat- 
to gratta della vita , donerei di 
nuouo dimandare l' affolut tonerà 
dalle dette Scommumchc. 74 

40 Se vno condannato alla Morte di- 
affe di haucre infettato altri di 
hciefia, fi ricerca, che coft debba- 


no fare tanto il Beo, quanto il Con- 
fefforc . Si cerca ancora le queflo 
tale mentre infettaua gl' altri, / of- 
fe hcrctico , non bauendo errore. 
nell’ intelletto, 76 

41 Se il Confeffore , il quale conofce 
l’innocenza del f{eo per via di con- 
fejjione fia obbligato di andare al 
Prencipe per procurare la di lui ti- 
beratione. . 7-7 

41 Se la circonftanga del complice fi 
debba dal condannato mamfefla- 
re,ò pure poffa, ungi debba tacerla, 
pag. 78 

43 Seti Giudice poffa ad effetto di ca- 

nore la verità promettere la im- 
punità al Beo , & quella hauuta 
condannarlo. Si domandapebe co- 
fa fi potria dire per fua confolat io- 
ne al Condannato. 80 

44 Se vno condotto alle forche , òad 

altra forte di morte, bauendo per 
qualche accidente commodità di 
fuggire , potna mentre piglia la 
fuga effere ammazzato da sbirri, 
ò dal manigoldo. 8 1 

45 Si cercale quell i , che deuono ef- 

fere fatti morire filano obbligati 
alla refluiti ione dedani dati , poi- 
ché dando la vita per il delitto co- 
niefjoypàre , che dovrebbero effere 
effeuti. Si cerca ancora , che quan- 
tità debbano refìiiuire, muffirne fc 
hauefjcro ammazz jt0 v,l ° > ( bc 
conia Jua fatica alim intanala.» 
famiglia. 8z 

46 Se vno condannato a morte potrix 

per liberarfi vendere il proprio fi- 
glio , quando tale mezzo fojjc op- 
portuno. 84 

b 2 Se 
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47 Se il Confeffire debba affifìere a 

condannati con pericolo della vi- 
ta. 8 6 

48 Se vno. doppò effere flato gettato 

dalle forche, con efferfi rotto il lac - 
oso, ò /pelato il legno , debba ha- 
uere grafia della vita. 8 8 

49 Si cerca, fe li Nobili debbano effe • 
re fatti morire con la morte, che fi 
vja conTlebei ; òpure fe a loro fi 
habbia d'haucr qualche riguardo , 

V*l- 8 9 

}o$e vno condannato a morte, tal- 
mente custodito dalli hcrc t tei, che 
non poteffi in conto alcuno [otto - 
mettere al giudic io Ecclcfiaflico. 
materia alcuna nbdirctta , ne in- 
direttamente, potria da vn Sacer- 
dote, che fe gl’ aiuiicina ffi , effere 
affilato. 90 

5 1 Se douetUlofi far morire vno infe- 
dele, domaiiàdo il Battefimo, dop - 
po quello debba r ice uere la Sacra 
Coiumun.one. 91 

52 . Se vno Ih/edel e còdannató a mor- 
te domandando il Santo Battefi- 
mo farla meglio bateggarlo men- 
tre è per fahr il patibolo , onero a- 
(4 nauti, acciò che poteffe communi- 

c or fi . 9'y 

53 Se il Sacerdote regolare i tlxaffi- 

fie al condannato potria dalla pro- 
pria Cbicfa portare il Santiffimo 
per communicarlo, 9 4 

54 Se vno condannato a morte per 

vn delitto , che non ha commeffb , 
ma confidatone tormenti, fia ob- 
bligato a rctrattarfi f opra le for- 
che, ò palco. 95 

5 5 Se a. vno condannato a mortella 


I c E.: i 

inbabile a riceuere V affilntionc-r 
Sacramentale, potria il Sacerdote 
fare fede di hauerlo confeffato, co- 
sì chiedendo il còdannató fleffi. 96 
56 Se vno giufiamente condannato , 
c pofio nella Confortarla potria -, 
fuggire fenga far peccato. 

$ 7 Seti Bfo poffa effere aiutato a fug- 
gire, e fe pojfino éffire sominiflra.- 
thnftromenti per rompere lecar-. 
ceri. 99 

58 Se ad vno condannato a morire di 
veleno fia lecito pigliarlo da fe ftcf 
fo,òprecipitarfi dalle farcite, ò fiie- 
narft. 1 00 

Sp Se il Giudice , al quale è nota per 
fiienga pur ih afa l'inn ocega del car- 
cerato, pojfa còdannarlo alla mor- 
te. 102, 

60 Vno condannato ingiufìamentc al- 
la morte , sa, che ammagliando il 
Giudice farà faluo della vita, fo- 
pra di che fi configlia con il Con- 
fcffore, e Confortatori, fi dimanda, 
che rifpofta debbano dare. 1 04 

6 1 Suppofìo,cbe il condannato a mor- 
te poffa amm igeare il giudice ^ebe 
procede ingiufìamentc nella efse- 
c ut ione della fcutcrrga capti alci Si 
cerca fe quejlo reo per liberarfi 
dalla morte potria ammagjare il 
Bota, & i Birri , c he non fono con- 
fapcuoli dellla iniqua fentega. 1 05 

61. Si cerca , fe chi è condannato m- 
giufiamente, formalmente ,pof sa 
efsere aiutato ali’ ammaggaraen- 
. todc Birri , & del Manigoldo, & 
del lo Jìef so Giudice. J07 

63 Vno condannato a morte ingiufta, 
mète pecetta il duci lo, che gli vi£. 

ne 
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ne offerto dal Trenctpe cotro l'oc - 
cufatore , fi cerca je il Condannato 
faccia peccato, e cada nelle ccnfu- 
re fulminate contro, chi fà duello 
pxg. 108 

6^ Se il Giudice poffa ordinare, che-} 
due condonati a morte fi amma 
Tfino l'vno, e l'altro. io? 

Si cerca, fe vno dato alla Confor- 
teria fi feopriffe inuajato dal de- 
monio, babbia da communicarfi,e 
fe gli Angeli buoni poffino entra- 
re negli huomini, come fanno gli 
Angeli peruerfi. 1 1 o 

66 Se vno dato alla Confortarla di- 
tieniffe pa^go, che co/a donerebbo- 
no fare li Confortatori, CT Confi/ • 
/ore. 1 1 _j 

6j Se vno confegnato alla Conforta- 
rla moriffe all’improuifo , fi cerca, 
che cofa debbano fare li Conforta- 
tori. 1 14 

63 Quando li Rei fono dati alla Con- 
fortarla, & iuì coucepi/cono tanta 
fperanga ntllt Santi loro protetto- 
ri, che (per ano per tal meggo di ef- 
fcre liberati, ficerca, come fi deb- 
bano con quefti tali maneggiare i 
Confortatori. 1 1 5 

69 Si dimanda fe vno , che è condotto 
alla morte fuggiffe ligato in Chie- 
fa, òfe non vi fnggifittpajjaffe ne- 
ceffariamente per quella, debba _> 
godere della immunità della detta 
Cbiefa. 1 16 

7 ° Se vno condotto alla morte fi in- 
contrade in vn Sacerdote ,che por- 
taffe il favtiffmo Sacramento, e fi 
appigliale acjfojc deucefjere li- 
berato , ò pure condotto al fuppli- 


I C Ek 

ciò. ’l x 7 

71 Se vno Sacerdote doppo baucrc-> 
detto la 7 Ueffa nella Confortarla , 
poneffe in vn reliquiario al collo 
del Condannato vna particola con- 
/aerata, habbia da godere della im- 
munità della Cbiefa. 1 1 8 

71 Se vno condannato fi ine ontraffc-> 
in vno Cardinale di S. Cbiefa, one- 
ro fuggendo dalle mani de Birri al- 
la fiat uà del Trcncipe debba effcrc 
liberato. 120 

73 Se vno di quefli tali mentre è con- 

dotto al patibolo , fi auueniffc irL» 
vn yejcouo col Juo popolo, fe hab- 
bia da godere l 'ifteffa immunità, 
ouero fe fi incontrale in vna prò - 
ccfftonc, doue foffero portate le fan- 
te Reliquie. Hi 

74 Si domanda fe vn condannalo a 
morte diceffe di baucre fitto voto 
di effere B^ligiofo prima che foffc-3 
flato da lui cÓmcffo il delitto poffa 
effere punito dal Giudice laico. 12,5 

75 Si cerca [e vno Condannato a mor- 

te, foffe richieflo per marito daj 
vnalderetnce , J egli debba effer 
conceduto. 1*4 

7 6 Quando fono pinoci in Conforta- 
rla, & il Giudice non determina. 
quale debba effere il primo a mo- 
rire , fi cerca chi di loro babbia j 
da effere condotto il primo al pati- 
bolo > 1 2 5 , 

77 Se douendofi far morire più colpe- 

uolifia lecito buttare le forti a chi 
di loro debba toccare. 126 

78 Se vno Bgligtejo foffe dJto alla . j 
C onfinaria per effere fatto mori- 
re, fi cerea come fi debbano depor- 
tare 
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tire il Confeffore,& li Confort ito • 
ri . Vedi incori m olti altri quefi ti 
curiofi circi di detti Bfhgiofi . 

P*s- l2 7 

yp Se a vno Infedele condannato a 
morte , domandando il Btttcfimo, 
habbii di firfi gratia della vita. 
P*g' ijt 

So Si cerca, che co r a fi debba fare con 
glihereticinegitiui , quindi fono 
confegnati alle Confortane pcref • 
fere fatti m or ire. 1 3 j 

8 1 Se alli Condannati a morte fi deb - 
ha dare laraccommàditione dell' 
anima. 135 

8l Se conducendoft vno al patibolo 
poffa il Tadre Spirituale dire an- 
diamo per la via più breue , ò dire 
al condannato , che afeenda 1 1 fel- 
la, òfopra il palco, onero in leuare 
la tavoletta dalla faccia dii Rgo 
dire al Carnefice fd il fatto tuo, che 
io hò fatto quanto doucuo. 136 
83 Si domanda, che cqf a fi poffadire 
a quelli Condannati , quali temono 
di efsere [pelati > e dati à Medici 
per l’anatomia , e che il Carnefice 
non cani loro il grafso. 138 

8 4 Sr vna tefla immediatamete (pic- 
cata d il btifìo di vno Condannato 
dicefse quefìa parola, Afsoluttone, 
Je il Sacerdote potria afsolucrla. 
pag. 141 

8 J Se li Giudici Ecch fiaflici inaurino 
nella irregolarità, quàdo danno vn 
l{eo al braccio fecolare , & in par- 
ticolare fi cerca fe pofsono ricerca- 
re li Giudice , che f uccia efsequire 
la Irnienti. 143 

86 rito condannato a morte fùfor- 


icb: 

gito a efsere Carnefice, impiccò mi 
altro cond innato, e nel precipitar- 
lo dalle forche rompendofi il laccio 
ottenne li vita , fi cerca le quefio 
mmigoldo refi afte per quefio fitto 
irregolare. 14 J 

8 7 Se vno condannato innocentemen- 
te alla morte , poffa prouocire il 
Giudice , e gli accusatori aldiuino 
giudicio . Si cerca di più fe quefio 
tale in tefhmonio dilla fua inno- 
cenza potria fare vna prona delle 
volgari , come toccare vn ferro ro- 
ncate, ò c aminare (opra bragie ar- 
denti , metterfi nell’acqua bollen- 
te. 144 

8 3 Se vno condannilo à morir di fa- 
me poffa efferc alimentato fecreta - 
mente , e fe fin obbligato a man- 
giare per sfuggire la morte. 148 
8 9 Se il Confeffore che sà di certo do- 
uerfi fare li grida della vita al 
l{eo, q lindo J irà f opra il patibolo} 
poffa primi del tempo mamfeftarc 
quefio ad alcuno fenga fare pecca- 
to. 1 4P 

90 Se vn Sacerdote di quelli, chca[Ji- 

ftono a codannati injegniffeal car- 
nefice , in che modo debba aggiu- 
flire il laccio al collo del Ufo , ò a 
girare il ceppo ò maneggiare h o 
/pad a per fare prefio il colpo. far ia 
irregolare. 1 5 1 

9 1 Vno de’ Confortatori per tedio, 
che haucua di ftare tanto tempo in 
Confortarla, non vedendo princi- 
pio di cfstquirfi la Jentenga , fonò 
la campana perconuocare i birri, 
& il Carnefice , fi cerca Je incor - 
rejse in irregolarità,#" fe ad effet- 
to 
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tù di fare morire rito fi potria fo- 
nare la campana che fojse bene- 
detta. .v, 151 

92 Se quando la Republica concede 

licenza di ammalare i banditi , 
potrta yn figliuolo ammalar il 
proprio padre bandito. j 5 2 

93 Si cerca Je quando il Trencipe. j 
condanna vno alla morte , pojsa 
ordinare , che non gli fia dato, fc~> 
non il tale per ecnfefsarfi. . 154 

94 Se li Banditi capitali poj sono ejse- 

re ammalati da chi fi fio, \Se chi 
gli ammala faccia peccato , /<_> 
yna donna grauida bandita pojsa 
efsere ammalata cerne gl” altri 
banditi . Se li detti banditi nel to- 
po del Bando pojsano efser a/solu- 
ti da qual fi rogha Sacerdote , co- 
me Je fvjsero in articolo di morte, 
è pericolo di quella. SepofsanoeJ- 
Jere ammalati fuori del territo- 
rio dono fono banditi . Se pojsano 
ammazzarti tra di loro, Sel'vno 
poma refiflerc all' altro nell' am- 
mazz*rfi. 155 

5 5 Si defidcra fapere , di chi habbia- 
no da efsere li panni , e rejì inunti 
delli impiccati ,eje li Condannati 
pojsono difporre di quelli, ù 158 

96 Se quel Sacerdote , il quale non è 

flato Confefsore del Beo, debba ac- 
compagnarlo fino (opra il patibo- 
lo, ò fia meglio, chel'iflejso Con - 
fefsore lo auempagni fino, che fia 
mono & Je il Sacerdote dibbna 
hauere la fida in quella fontione, 
pag, 1 59 

97 Se quelli eh t fono condannati al- 
la morte fi pojsano eleggere la fe- 


I C E. 

poltura.Sì cerea ancora fe ligiufti - 
tiati fi debbano Jcpelire ,& a chi 
appartenga fare la JpeJa del fune- 
rale. 161 

98 Se il Carnefice ; doppo hauere fat- 
to morire vno , potria Jpogliarlo 
nudo, e lanciarlo cosìjopra il pati- 
bolo, & Je li Confortatori potr in- 
no impedire quella temerità, 1 6$ 

99 In ehe tempo debbano li Condan- 
nati pigliare l'Indulgenza » e che 
forte di Indulgenze pojsano confe- 
guire in articolo di morte. 1 64 

1 00 Se li Confortatori , ancorché foj- 

ferotn peccato mortale ,potriano 
pigliare i Indulgenze per quelli > 
che moiono ne patiboli. 166 

1 o I Senio condannato alla morte~> 
pofsa efsere sforzato a efsere Car- 
nefice, e cbccoja pojsano diteli 
Confortatori , quando con efftfuò- 
figliajse, 1C7 

1 ex Se il Carnefice faccia peccato 
ammazzandoli malfattori Ji ter * 
ca ancora, Je per fare maggior e_> 
guadagno po(sa defiderarc che fi 
facciano morire molti delinquen- 
ti. 1^8 

103 Se il Carnefice fi pofsa commu- 
nicare quel giorno , nel quale deue 
ammazzare rno per giuftitia. 1 70 

1 04 Se il Carnefice {alar iato dalla ^ 

I{e publica fi pofsa ritirare dalla ef 
Jecutione delle fentenze , e fe faria 
peccato. Si cerca ancora fe pofsa 
ejsere efiratto di Chie/a , quando 
in quell a fi fojse condotto per non 
ejsequirlc. 1 70 

105 Se ad vno condannato a morte 
pofsa il Trencipe fare gratia della 

vita , 
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vita, & fc potendo farla, fisa vtile 
al publico t che fi faccia. 171 

10 6 Se la m irte data al Heo in pena 

de delitti come fi f cancelli la pena 
d a fo<lenerfi in "Purgatorio . 1 74 

107 Se vno conia inaio a morte di' 

cefse al fuo Padre Confiffore, ò ad 
altro Confortatore di hauere cofe-t 
fecrete , & importanti da dire al 
Tre ncipe . Si cerca fc fi habbia da 
darli credito. 17 6 

108 Se il Rehgìofo degradato per ef- 
fire fatto morire, fu obbligato dal 
tempo delta degradatone , fino a 
quello della effecutione della fen • 
tega a recitare l'officio diurno. 177 

I op Se a quelli, che fi deuono far mo > 

rire, non ejsendo Crefimati,fi deb' 
ha dare il Sacramento della Con- 
fir mattone. 178 

I I o Se vno fi pofsa defiderarc la mor ^ 

te naturale, prima che gli venga^ 
data la violenta. 1 79 

U 1 Se vnoconflituito in Confortarla 
fi pofsa fare celebrare IcMc/seda 
morto mentre è ancora vino. 1 8 1 

z 1 2 V na Giouine , battendo commef- 
fo errore contro l'boncfii ammag- 
gò il proprio parto, fù perciò desi- 
nata alla forca , con condii ione ta- 
le, che jpofando il Carnefice fofse 
liberata i fi cerca fiera obbligata 
a Jpofarc il detto Carnefice. 184 

1 1 J Si cerca la cagione , per la quale 
Z lt hcretici, quando fino condan- 
nati alla morte , vadano così alie- 
namente a quella. 18 J 

114 Se il Carnefice debba domanda- 
te perdono olii gtuflitiandi, & fi 
po/sa dire loro parole di conforto* 
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1 1 j Se a vno condannato a morte pò. 

triafi dare carne da mingiare 1*-» 
giorno , che fofse proibita . 1 8 6 •* 

1 16 Pni Confortatore mentre efior- 

tana il Co innato a fpcrare il Para- 
difo.fi fece promettere, che doppi 
la mortegli farebbe copar/o fi cer- 
ca fi faceffe peccato. 188 

1 17 Si domznda, fi douendofi furerà 

morire vn Nowtio di vna Religio- 
ne, pofsa prima di morire farcia 
profeffione, & a chi fi af petti di ri- 
tenerla, e fe morifse finga far te- 
flamento , fi fuccederia il Mona- 
fiero. 1 89 

1 1 8 Se vno condannato a morte po- 
tria fpojare la concubina , che te- 
neua a\effetto di legitimare li figli- 
uoli, e fi il Confe[]orc eletto potria 
affifìere a quello Matrimonio. 1 9 1 

1 ip Se in tempo di carefiia potriano 
i cadaueri de gl' impiccati, ò £ al- 
tri violentemente morti efiere. -» 
mangiati. •• 192, 

1 2 o Si cerca , fe adeffo fia lecito dare 
i corpi de Condannati alle fiere per 
e/sere dcuorati vim, ò morti. 194 

1 2 1 Se gl' impiccati rcfufcitado deb- 
bano di nuouo ej fere impiccati , fi 
recuperariano la loro robba, e /e_> 
battendo hauute moglie Jaria tri 
loro Matrimonio . ' 19 j 

IX 2 Se vno di quefii refufiitando re- 
cuperarebbe la dignità , che haue - 
ua, fi efsendo Sacerdote potria di- 
rcMefsa, & fe efsendo beneficia- 
to recuperarebbe il beneficio che-» 
haucua . 196 < 

i li Se le minime di quelli > che fono 

fatti 
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fatti marbré fi dannino , i pure fi 
falumo. ip7 

t*4 Se le minime de gl' impiccati 
poffano apparirci in quefta vita.» , 
oucro di nuouo informare li /noi 
cadaueri , c ritornare à viuerc tri 
di noi. 191 

1x5 Si cerca, perche caufail Demo- 
nio non lift era dalla morte le Stre • 

? e, e Stregoni quando fono dati al 
race io Jc colar e. 20 f 

1X6 Che fegno poffono bauere li Con* 
fonatori , che le Streghe nella lo* 
ro morte fiano realmente contur. 
Site à Dio. 105 

ix 7 Si dimanda la ragione, perlai 
quale pare , che gl' impiccati get- 
tati dalle forche fttntim à mori- 
re, mouendo bora le braccia , bora 
le gambe , & bora tutti treman- 
do. xoy 

X 28 Quanto tempo ftiano le Anime 
de giufli fiati à efiere giudicate 
doppò la mortele doue fi faccia ta- 
le giudic io. 108 

ixp Se il Ladro condannato i morte 
fia obbligato à confefiarfì della.} 
quautitdprecifa robbata , ò bafli , 
che dica di barn materia fufficìe- 
te à peccato mortale . 109 

130 Se vno condannato alla morte, 
obbligato à rendere conto di certa 
amminiflrationc debba bauere ti- 
po di renderli. a ix 

Se li peccati di quelli , ciré fono 
fiati impiccati, / quartati , decolla- 
ti , ancorché fiano Jalui , debbano 
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morte furanti trottate ne 'fuoi ve* 
fliti molte doppie , fi cerca diche 
doue fiero efiere , perche vi furono 
molti pretendenti. xi; 

133 Se fia vero , che quando vno è 

impiccato ,eche rimane co la fac- 
cia ver fi Oriente ,ò conia faccia 
voltata al Cielo, che fia fegno del- 
la fuafalute. x 17 

134 Se per vno codannato alla mor- 

te potria vn altro innocente efii • 
berfi al Giudice, per efier fatto mo 
rire in luogo fuo. 219 

1 j? Si cerca /tonde nafea , che molti 
furbi , ladri &c. condannati allo 
forche moiono da Santi. xiz 
I 36 Verche caufa an tic am? te quel- 
li, che ammaggmano il Padre, b 
la Madre erano ferrati in vn faeco 
di cuoio con vna Vipera, ma Si- 
tnia, vn Gallo, & vn Cane ,e get- 
tati in mare. j;j 

1 3 7 Si cerca , qual fia la pena , che fi 
dà alligiuftitiati , che ti sbriga pii 
prefio. xi y 

138 Seia fentettga fia valida , quan- 
do il Giudice condanna vno per vn 
vitio, del quale egli è imbrattato, 
& fé in tale cajo pecca mortalme- 
te giudicando , condannando &c. 
ptg. 2X6 

1 J 9 St cerca , fe vno condannato i 
morte per vno delitto già prouato 
in giudicto , battendone commefio 
altri, mà occulti , che portano fi- 
co la confi (catione de" beni ipfo fa- 
llo , pofia difporrc di quelli ,òfia 
obbligato à cederli al t fica , ancor- 
ché di tali delitti non cotifli publi- 
camentc. 
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1 40 Se vno nuouqmete batt azzato, 
al quale viene fatta grafia della 
vita, accettate m qualche Confo a- 

2 :r lillà, poffa battere carici ù , p of- 
ci in quella* . 228 

141 Km condannato alla morteci, 
mentre fi andò alla Carcere per 
condurlo alla Confortarla, fi trovò 
morto.Si cercaua da Confortatori , 
fefi dotte a Jeppehre in Chiefa. 1 50 
142. Se quando uno è flato fatto mo- 
rire > & il di hi cadavere concedo 
olii bcrediper la Sepolture , poffa- 
HO i Coufo ati Confortatori intente, 
nire alle ejfequi* » fenZfi cjfere in- 
vitati. d 232 

no condannatori morte lafciò , 
thè gli foffero celebrate le Meffe di 
S. Qregorio, Si cerca ,cbe co/d Cia- 
no quefle Meffe ,e dotte hattefsero 
origine, fife vagliano, quando non 
fi due (se il numero prectfo di tre* 
ta,. . t ». ■ . 23X 
144 Vn Vrencipe offeriva la vita ad 
"ano condannato à morte , mentre 
fpofaffe la figlia di coluhcbe haue- 
uaamma^ato. Si cerca fefaru 
matrimonio valido, 234 

145 fii cerca per qual cagione molti 
jfonp dati alle Confortane rafi, nò 
fola nella tefla, barba, ma in tutte 
le altre partifelcorpo. 254 

145 Se fi pofsa dar cafo,che fia lecito 
à perfona, ebeflima l'bonore ,fxre 
officio diMqnigpldaì , fen^a J capi - 
tare la reputai ione. .1 1 236 

147 Si racconta che vno Sacerdote 
degradato mentre era condotto ab 
fuppltcioconfacrafse tutto il pane,, 
cb era nella piazza , dotte donata 
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cfserc folto morire ; Si cerca p ri - 
miseramente f e il Sacerdote degra- 
\ dato potfìa ciò fare validamente ; 
Secondo , che quantità potria con- 
fiume fi erzp in che diflan^a do- 
ttea. efserela materia confacrabi- 

/*-' *37 

148 Se quelli , li quali deuonoefsere 
fatti morire , per la fede di Giesù 
Chr ilio, fia neccj sarto, che fiano in 
grafia . 24 1 

145? Se vno colto all ’ improuifo , [of- 
fe condotto alla morte per caufa 
di fede . Mà perche non fi riccor- 
da de’ peccati, non fa atto di dete- 
fiaìiom di quelli ; fi cerca fe otter- 
rebbe la grafia di Dio,e/e fi falua- 
rebbe, 141 

x 50 Se il feto mori/se nel ventre del- 
la Madre, mentre è mart ’mT^ata-, 
Se faria ancor ef so martire. 2 42 
151 Se le Reliquie di quelli, che fono 
martirizzati ,fipofsano adorare. 
Segnando fono verminofe ; Se chi 
è martirizzato, fi pofsa domanda- 
re Santo j Se fi po/sano [pendere 
denari per rifeattare le Reliquie 
dalle mani de gl ’ infedeli . 243 

IJ i Scvna donna gravida condan- 
nata à morte,/} ammala f se à mor- 
te, con pericolo , che il feto mori f- 
. fe, fenga battefimo, pofsa efser ta- 
gliata , acciò che il feto ricetta il 
battefimo . Si cerca fe à tal atto 
debbano cfserc prefenti i Confor- 
tatori, & il Confefsore, e fe debba 
tfsere tagliata dal Carnefice, ò dal 
Cernfico. 245 

1 5 ^EJsatdo flato vn ber etico conda' 
nato ad efsere abbracciato, fù con- 
dotto 
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dotto al fupplicio, & itti Soffocato, 
C 'T mitre fi accendemmo le legna , 
alcuni Confortatori ne fommini- 
flrorono, acciò che il cadaueroft 
abbrucciajsepiù faciime te } fi cer- 
ca fe incorfero in alcuna irregola- 
rità. 247 

l^qFn Trencipe a) soluto diede or- 
dine al juo Luogotenente , clx fa - 
cefsc morire certa perfona , {enga 
altro procefso,onde dato alla Con- 
fortarla, ricercaua da Confortato- 
ri, come potefse cfser fatto morire 
fetida ejsere jentito. 247 

1555/ defidcra fapcre comepotriano 
i Condannati à morte non Sentirei 
tormenti , che il Carnefice dà lo- 
ro. 250 

j $6 Se J ària bene fpauentar gli opi- 
nati condannati à morte con flre- 
pitidi catene , & altri rumori , 
quando mofìrano di non volerji 
conuertire à Dio. 154 

157 Se li Demoni] comparivano , ò 

poffano comparire à Condannati à 
morte , & quando compari/cono, 
che forma prendono. Si cerca an- 
cora , che cofa hauriano da fare i 
Confortatori ffc per giudicio di Dio 
comparijfero ad vno condannato, 
pag. 254 

158 il Carnefice, hauendo la matti- 
na (hr angolato vno , & battendolo > 
à giudicio de’ Confortatori labia- 
to morto , perche doppo qualche i_> 
tempo par e ua , clx face ff e atti vi- 
tali, come di mouer la bocca, & le 
braccia , fall di mtouò il patibolo, 
e cominciò à calcare il pdtiente, 
nel qual mentre fù con Vk’archi- 
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bugiata colto dCarrxfice , con ap - 
plaujo de’ circondanti , Si et rea ,fe 
il Carnefice poteua /altre di nuoUo 
le forche-, fi cerca ancora, fc colta, . 
che ferì il Manigoldo facejje pec- 
cato. v j ,i .K 2sj 9 

1^9 Se le Stelle- poffano inclinare à 
morire J opra le forche ,òad altra 
morte violenta J e che coja fignifiì 1 
chi il detto commune , Colui bà la 
forca negli occhi. \'-x6u 

1 60 Se quando vno è condamato al\ 

la morte per detto de’ teflimontfi 
fu obhgato àconfefjaré, il vero.y 
pag. 206 

161 Se in giorno di fefla fipotriafxr 
morire vno condannato. 26 7 

162 Se vno /offe flato oflinato tutto 
il tipo della Confortarla ,e condot- 
to al Jupplicio , dicefse di volerfi 
confefsare,fc il Confcfsore lo deb » 
ba Jentirc, & in che modo. 268 

163 Terche cauf a anticamente era- 

no li Malfattori fatti morire fuori 
delle Città. >. 2 73« i 

lóqVno condannato à mette firlay 
mentaua , cJ/efseno flato citato à 
Sentire la fen tenga capitale , fofse 
Jeng^altra dilatione fatto morire 
fi cerca , Se quello mijerabile fi la. 
mentaua à t orto. 2 70 , 

16$ Se il Giudice fi» chi fi fiacche coi.-, 
dina vno alla morte > pofsa anda- 
re, ancofche traueflito , àveder tt> 
Condannato , mentre i in Confor- 
t aria fife li Corteggiarli del Vrcn * 
ctpe pofs ano fare lo flefso. 271 

166 'Se li Confortatori ,e qual fi vo< 
glia altro , che fofse flato prcfentc. 
alla Cùnfejjìone f iter amen tuie fot* . * 
c 2 ta 
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ta in f> lòtico d aV» Condannato» 
furiano obligati ad ofseruare Ufi * 
j litio facr annotale, 272 

167 Se il Condannato à morte ritte- 
taf se al fuo Tadre CÒfefsore qual- 
che obligo, ch’egli hauefse di refii • 
tnt ione i Si cerca Je gli beredi deb- 
bano crederli. 274 

I <58 Efsendo che nella Interrogatio- 
ne io .fidi/se ,chc vno condotto 
alle forche era bene » che di nuoito 
finconcihajse -, Si domanda , come 
pofsano efsere a/soluti li peccati 
già rimejfi, & altra volta confef- 
fati. 274 

1 69 Se per quelli , li quali fono fatti 

morire per mano di Carnefice , fi 
habbia da far lutto, ò altri fegni di 
nteditia. 277 

1 70 Se li Confortatori debbano pro- 

curare ,che il Condannato f caccia 
ogni timore della morte,opure In- 
ficiare » che la natura faccia li fiuoi 
effetti. 278 

1 7 1 Si domanda fc fia lecito à Con- 

fortatori, ò al Sacerdote , che afifi- 
fic à Condannati , quando fono ta- 
nagliati , ò che fono pofli in ruota , 
bagnarli con cofie cordiali per rau - 
untare if piriti. 281 

1 7 2 Se vno condannato à morte pec 
caria accettando il duello con vn 
tergo, che non fofise accufiatore,fo- 
loper liberarfi dalla morte. 182 

17 j Se quando vno condannato alla 
morte dicefsc al fuo Tadre Spiri- 
tuale di hauer hauuto nuda: ione 
di non douer morire di morte vio- 
lenta, fie debba creder gl i. 28$ 

iq+Sevno condannato alla morte 


ottene/se dal Cufilode delle carceri 
di poter partire da quelle, con prò- 
mefi sa giurata di ritornare, fiorine 
obligato à ritornarui. 28 6 

175 Se vno condannato alla morte, 
al quale foffe fitta gratta della-- 
vita, con condii ione, ehe filaffe, du- 
rando la vita naturale, in carcere, 
faria obligato (larui,e che cdjeglia 
li portano dar'i Corifortatori.tSy 

176 Se quando la fuga , ancorché le- 

gitima , di vno condannato dalle 
carceri, può apportar danno a’ cu - 
fiiodt, ò b ir ri,p offa fuggir da quel- 
le- 287 

lyi Se vno condannato potriacorL» 
danari corrompere il Cufilode ,per 
hauer commodità di fuggire. 288 

1 7 8 Si cerca, quando fi fd morir vita 
Donna, èchi tocca (pendere per il 
funerale. 288 

1 7?E(]endo che alle volte fi vedono 
tadaueri appefi alle forche per ter 
rore, &c.fi cerca, fie fi aria peccai 0 
il fiaccarli. 288 

180 Già che non è lecito leuare i co- 
douer i dalle forche ,fi domanda-», 
fie quando fono infraciditi , & che 
da fc file ffi cadono in terra fia leci- 
to dar loro fcp ole uro. 290 

18 1 Se vno condotto ingiufi amente 

alla morte, fuggendo in Chiefia,po 
trio iui, mentre fi dicono le Meffe, 
ammaggare quelli, che lo condu- 
cono à morire. 290 

182 Se quodo vno Donna è condan- 
nata à morte, con condii ione, che 
il marito glt dia quella, che li farà 
più gradito, po/fa ciò ejfequire,€s 

comefi debba diportare. *91 

183 Se 
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ceder loro tempo di poter fi confef- 
fare. 296 

1 89 Se in occafione , che vn Marito 

trouafse la 'Moglie in adulterio , 
potria l'adultero per propria dife- 
fa ammagliar' il Marito aggrefso- 
rc. 298 

190 Si cerca , chi debba cufiodireli 
condannati, quado fono confegnati 
alle Cofortarir y & fe il Confessore, 
e Confrati vede] toro il Condonato 
à leuarfi i ceppi, e catene , deuono 
gridare, per impedir la fuga. 299 

19 1 Se quando il condannato hauej- 
fe determinato di ammalare i 
Birri, & il Carnefice, ò il Cuflodc , 
f ariano obligati li Confortatori , à 
il Confefsoreà difenderli. 199 

192 Se il Confefsore , il quale sà, che 


fi anno preparate genti per teuar*il 
l\eo dalle mani della giufiitia.pof- 
fa dire à Birri , & al Manigoldo, 
che fi inno vigilanti. - 300 

193 Se doppo la fentenga di mortiti 

data dal Giudice, apparifse, che il 
condannato fofse apertamente in- 
nocente , debba farfi morire , ò li- 
berare. 301 

194 Se vno condannato ad efserdi- 
uorato dalle fiere , ò ad e f sere ab- 
brucciato , potria di fender fi da., 

J f nelle , 0 efiinguer ’ il fuoco , che 
0 douejfe conf ulnare. 302 

195 Può raccontano, che b. menar i. 
nonciato allcfue difefefi defida. 1 
ftpcrc,fe qucjlo tale faceffe pecca- 
to. 302 

1 96 Se vno condotto alla morte, po- 
tria per fua deuotione vefiirfi rid- 
i' habito di qualche Cofraternita : 
ò fe il di lui cadauero potri.tcffo' 
vcfiito allo JlcJ so modo. 303 
197 Si cerca) che Mejsa pofsa di) fi 
in quel giorno, nel-quale vno deue 
e/ser giuflitiato. 303 

198 Se h Confortatori potriano lena- 
re dalle forche, ò palchi li cadane- 
ride' giuflitiati , per dar loro fe- 
poltura. 304 

199 Se quando vno è fatto morire in 
vna Città, potriano li Confortato, 
ri, à il CÓfefsore ferina' àgli ami- 
ci in altri paefi, mani fe fi .indo la . j 
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commcjso. 304 
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A LETTORI. 


E ' Cofa certijfima , che Dio Signor nofbro è degniamo di eflere ammirato 
nelle opere» che fece» & nelle creature, che produce al mondo; che per- 
ciò il gloriofo S. Ignatio Tatriarca della Compagnia di Giesù nel bello, 
& vtile Libro delli Effercitij Spirituali dice , che le creature deuono 
fornire per condurre l'huomo alla perfetta cognitione del creatore. Tra tutte 
Pna 1 ti è , che lo rende à marauiglia nguar dettole , che è 1 ‘ huomo j 1. iuftu (limò 
ff* de sedil. edic. Impcroche tutto quello , chefle/o fi vede nelle altre creatu- 
re, compendiato fi ritroua nell * huomo , di modo che pare , ciré Dio babbi a vo- 
luto effere cono fciuto per marauigliofo in quefla creatura, & in ejjacomcin 
Vno fpccchio fare ri/plenderci raggi della fua bella Diuinità ; perche non vi è 
cofa al mondo, che più c/prcffamente raff ornigli Dio , che l’ani ma dell ' huomo , 
del quale fi dice Gcn. i. Faciamus hominem ad imaginem ,& fimilitudi- 
nem noftram . Non è adeffomio intento di fpiegare in che cofa confidala 
bclle^a di quefla fimilitudme, parlando i Santi Dottori variamente ,fopra di, 
che fi pondo vedere S. Gregorio Niffeno bom. io. f opra il Gen. dotte tratta della 
creatione deWhuomo. S.GiottanniGrifoflomofopra il capo primo del Gen. S. 
jigoftino nel libro i . della quantità dell’ anima , & nel trattato 8 .fopra l’Epi- 
(loia diS.Giouanni, & nelli libri de Trinitate. S. Bernardo ferm. 8 . in can- 
ile. Il T. Trance fico Suarerde opere fex dtertim lib. $. cap. 8. verf.vera ergo, 
& catholica &c. nu.i 4 . ebe dottamente tratta in che cofa confifta quefla forni- 
glianza di Dio . 

Ter collocare dunque quefla imagine fece Dio il ricettacolo ,fabricando il 
corpo humano con le fue nobiliffime mani , la cui faccia fola è di tanta fi ima 
uppreffo le leggi ciuili , che nella ]. fi quis metal Jum , G de pcenis, fi proibi- 
re di marcare in così nobilpartei delinquenti . Minimèìn facie eius feri- 
batur . La doueS. Cirillo Gerofolimitano catb .3 parlando dell’ eccellenza 
del mede fimo huomo diffe. Sol mandato tantum, homo vcrò mambus 
diuinis formatus eft , &S. Cirillo ^ilcflandrino lib. uGlaph.in Gen. diffe, 
Cum autem homo animai fit vere pulchrum,Dcoq; fimillimum, nc vi- 
ci eretur fu per 11 a; gloria: fimulachrum, eodem formationis modo , quo 
aiis creatura:, qua: tales non lunt, confiarc, manuali vt ita dicam ope- 
ratone eius ftru&uram eft dignatus. 

Il Gloriofo Santo Ambrogio nella prima nan atione fopra il Gcn. à Horon- . 
tiano, rimira Thuomo come vn miracolo della Diurna mano, & vn comperi- ..1 
dio di tutte le creature, Proceflìt poftremuscreaturarum omnium homo. \ 
fpecie gratus , mente fubiimis, vt òmm eflet creatura: raur^culojCi 7 " • 
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rendendo il Santo Dottore la rapane, perche nelle Opere della cr catione reflaf - 
je vltimo l'huotno , dice ; Rctìè ergò quafi totius lumina operi» , & quali 
caufa mundi» propter quem fa dia lune omnia : quali omnium liabita- 
torelcmentoium ;ntcr feras viuit,cum pil’cibus natat, fuper aues vo- 
lar , conucrfatur cum Angeli», terram inhabitat ,& cceio militar , in-. 
coeioha:rcs. Hòfcmprc ammirato vn detto di Gilibenane’ fuoi. foliloqm, 
velli/] nati dà alThmmo titolo di trono deità Suntifs. Trinità V Omnes homi- 
ncs ex corde vcncror tainquain tbronum Sandhfeirn* Trmitads, & 
vnumquemque habeo,ficuequierit in infinitum AibHm or me in futura 
beatitudine : gran coja è veramente domandare vn’ hmmo trono dt Dio, net- 
ta quale la di ini Maeftà faceta moflra delle Jne inelplicabtlt grandezze ; e pure 
è vero, che Dio tanto dt queftofi compiace , cbcdijfe , Delie \x me* clic cui n 
filijs hominuin . '• - • ■; ’• 

Offerita San Giouantti Grifoflotno il modo , con il quale la Diutna bontà for- 
mò Thuomo , e dice, che lo votje trattene da carrfjìmo figlio , Uon volle , che 
così bella creatura da altro riconojceffe ijuot principi), perche non fidtfuiaffe dà 
quello amore , che tutto per fe veletta . Non vult Deus, vr timeacar ab ho»i 
minibus, quafi Dorainus,fed vtdiligatur,qoaftpatcr . Nara liconco- 
pcrimus ab initio creati homiriiscaufamjintclligemuStqufa'Deuslo 
magispatrem voluitcflehommum ,qoam Dominum , non ehiindixit 
tantummodo faciam hominem ,fcd faciam fccundum imaginem no» 
ftram, limilariautcm conucmtlilijsad patrem, non autem lcruisad 
dominum fuum. 

- Quefio boemo fatto dalle nobiliffime mani del Creatore , compendio di tutte 
le cofe create, biondo picciolo , delitie del Signore del Cielo , bellezza deil'vni- 
uerfo, f pecchia delle dittine grandezze , compagno del li ^ Angeli » refiauratorc^j 
de Ile fedir, che perderonoquelle menti tabelle , figlio adottino di Dio, alle voi - 
cefi Vede m quefio Mondo calunniato da lingue malediche, vilipefo nella fd- 
ma,flrapa , zgato nell‘honore,poco accreditato ne T fuoi fatti . .Altre volte op- 
preffo da molte infcrmitadi, mal condotto da febri, catarri, doglie , fpajtmi, in- 
terrótto da freddi, angufliato dalla fame, da poterti, e miferte ; Qualche fia- 
ta fi vede off alito da nemici, trafi no da mille mali , molte volte fi vede per li 
propri) mi sfatti, carcerato, proccffato, condannato , dato , e cooifegnato ndle-> 
mani de Emi, Manigoldi, Boij, per efferc tal vno bora appiccato alle forche, tal 
altro decollato, qualcheduno f quartato , ehi archibufato , chi /cannato, chi in- 
franto da ruote . 0 grandi giudici) di Dio, chi non fi marauiglktrà in vedere 'L> 
creature così belle , delle quali viene fatto così efjemplarc cornificata , e con 
ragione ; poiché quel Dio , che effendo potenti/fimo , e che con la fua infinita ]*- 
pien^o feppe faine are così bella opera, fi tiferuò il dominio , * poterla di disfar- 
la; e queka partictpò qui in terra à Trencipi , ebegouernan a il publico ; perche 


in quanto alla, defìrutticme dell* parte più ffincìpale,efuperiore , che è li ani* 
ma, riformila à fefìeffo , che per tutta l * eterniti fari da fua Diurna Maejlà 
aouferuata, effendo quella , la quale pii particolarmente partecipa le bellone 
di Dio, tr nella quale, come in parte più principale conftjlcndo l’effenga dell’ 
huonto, per sì nobile parte viene differ enfiato da tutte l’ altre creature . 

Qucfto Intorno cadendo alle volte in graui errori contro le leggi à diuine,ò 
h umane , incorre nelle pene decretate , le quali determinano la routnx , cr la . j 
demolitone di sì nobile opera con la morte, che fidai malfattori , conche fi da 
(disfattone , i quella giufhtia , che Dio la (ciò in terra da efjàrcitarfi per bene , 
ytile, e commodo degli buomini fleffi, acciò chegodcffcro della pii cara , e pre - 
tiofa cofa, chepojja effere in quella mtfera vita, che è la pace &c. 

bielle Citti Cattoliche , non fi fi mai morire alcuno per mano di carnefice , 
ehe in quefle ottoni non v interuenghino molte per fone , ilConfeffore del con - 
dannato, i Confortatori, & U carnefice effecutorc della Jcnt eriga ^ sbirri , o bar- 
gelli, che accompagnano al fupplicio . N inno negar i , che in fimih occorenze 
non poffono feoprirfi cafi difficili, tanto circa l’ammmifirationc de Sacramenti 
da far fi olii detti condannati, quanto circa altre co/e, che po/fono all'improuifó 
auuenire nelle Cofortaric. Tutti qne/licafi,o almeno molti trouarannofi in quefti 
foli i deferittt, (otto varie interrogationi , delle quali fi patri raccogliere , come 
fi debbono nelle occafioni deportare i Tadri Spirituali , i Confortatori , i finora 
che i anime de Rei fi riduchmo alla cogitinone dalla propria Ipiritualc mtferia » 
<& con la detefiatione delle offefe fatte i Dio, degno oggetto, di ogni fanto amo- 
re, perdendo la vita temporale , facciano acqitifto della eterna, per la quale fu- 
rono creati, . vi; 

Sono le interrogationi, & lerifpofie fempliccmente difte/e ; perche pretendo 
di parlare con perfine più toflo idiote, che intelligenti, to' che (evitino per quelli 
luoghi , e Città, dotte rare volte facendoli giuftitia > non po/Jono effere per/one 
prattiche del modo , con il quale deuefi piamente , e fruttuofatnente ajfijiere i 
Ci filinoti , il che agevolmente potrajfi ejjequnrc con l'appendice , che (ari nel 
fine delle interrogai ioni regiflrata . 

Diriforfi alcuno ,cbe nel diflendcrc le interrogai ioni poteufii andare coru 
più ordine , perche ogni vno fi fabrica le cofe conforme al fua cervello. Dirò il 
vero, àme è piace iuto affai più queflo ordine diuer fi, & qutfta me fidanza di 
cofe i che fi come riufet gufiofa, quando furono propofie le mtarogat/oniicoiì 
penfoyche fol feguir i'ifieffo ordite , con che furono fatte, mettendole infarto* 
Jaraiino di fodirfattione debile leggerà. t\. ■ : 1 \.\ 

"Prego t Lettori à non vderle cavillal e ,gtà che quello , che fli qui firitto 4 
d’buomini di f opere non ordinano , e fi ricordino di quello , che lafiiò ferino S. 
Girolamo JopraEJdra. inuidorutn ftudia omnc , quod fenbimus repre* 
hendendum putant,& intcrdnmconfcicntu conti afe repugnante pu- 
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blicè lacéra nt >quae occulte legunt, in tantum, vt clamare compellar. 

Domine libera in : à labijs iniquis. Vorrei ancora, che > chi leggerà, hauef- 
fe memoria di quello, che ferme quel grande Monaco C afflano nella Trefatione 
delle Collatmi . Si quid à nobis ìninus cautè feria n proJatum fiiecit , & 
piè relegane, &cum venia indulgentiore luftentcnc , /idem potiusfer- 
inonis ine», quam venuftacem eloqui; requircntes; Sò, che il Lettore 
non trotterà cofa da inuidiare , ma fi bene da compatire,& farà contento di ap- 
p agir fi della buona volontà , che non hà burnito altro feopo , che l ’ aiuto delle 
anime di quelli miserabili, che nelle publiche pia^e fono fatti fpettacolo , & 
effempioportano agli altri ,per non hauere hauuto feuno di offeruare quello, 
che la ragione diurna, & fiumana rkchiedeua. 

, Io poi vorrei rifponderc ad vn quefito, chcfipotria fare, per che non habbia 
compoflo quefte interrogatiom in latino, potendo li ignoranti pigliare delti 
equiuochi con leggere i cafi di confcienga in lingua volgare. Confeffo, che à me 
era piti facile comporla in latino, che in italiano, flante la diuerfità de crufc un- 
ti, & di coloro, che pen fono , che tutti liccrnelli fi debbano accommodare al 
loro alfabeto , & l’effere già trattate , à toccate in latino , mi ageuolaua la fa- 
tica. Io per bf arò vn altra mterrogatione , perche canfa fi fiano flampati altri 
libri di cafidi confricala in itali ano, come la fomma del Nauarro , le opinioni 
communi (oprala bolla della Crociata del T. Emanuele Hpdngue^ , vn trat- 
tato del Giubileo del T. Bottoni , & hò pure vifloflampata in italiano l'Inflrut- 
tione de Confeffiri del Medina, con cento altri . Quella beffa ragione , che hi 
mojfo quelli, che flamporono quelli trattati, ò li tvadiiffero , ò li compofero , ha 
parimente mojfo me à fermerò quefte interrogatiom in italiano, che t 1 certo,noH 
efferc fiata fe r.on,acciocbefoffero meglio iutefe , maffimeda quelli , che affiflo- 
lio à condannati à morte ,per non cffcrc tutti habtli à capire la lingua latina -, 
non contenendofi in quefte interrogatiom ponti tanto follatati , che non fiano 
capaci anco gli ignoranti di capirli , ferina cquiuoci, & il mio intento dilato di 
fare vna inftrutttonc per quelle perfine , che non così fpeffo affiflono à condan- 
nati alla morte , & di rado fi occupano in fimile effcrcttio . Non fono molti an- 
ni , ebe in vna certa terra , douendofi fare morire vno , non voleua il T avoco 
eommunicarlo -, in vno altro luogo fu c ommunicato, ma non per viatico-, vn al* 
fra fiata douendofi far morire vno ferito mortalmente fi dijputò fefidoncffc-? 
dargli i •EftrcmaOntione , e fà conclufo negatiuamenteper l ’ ignoranza di chi 
haneua la cura delle anime . Ter leuarc adunque la diuerfità ielli pareri f hò 
fatto molto volontieri quefta fatica , che fcruirà alli dotti ,fc vorranno valer - 
fene , gir àgli ignoranti ancora . Spero, che debba effere accetta a tutti que Ili, 
che leggeranno le interrogatiom , quando fi contentar anno di non mettere nel . 
la loro lucerna, inchioftro di Sepia, il quale , come racconta Thniotfà appari- 
rei volti più belli} flrauagantonente deformi • 
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alcuni aumtimenti da ojferuarfi dalli Confejfori de Condan- 
nati» & dalli Confortatori. 

I L^ Padre Gioua uni Polanco Sacerdote della Compagnia di Gie- 
sù, che fh perfona di buona dottrina, accompagnata da cgualo 
pietà) in vn Tuo libro )Che intitolò Trtetbodus ad eos adontando;, qui 
moriuntur , fa vn capo,& è il dieciottefnno, nel quale da molti au- 
uertimenti à quelli » che alfidono a coloro , che fono fatti morire vio- 
lentemente per mano di Manigoldo, e li indruifce à fare bene l’officio 
di charità . Ponerò qui la fodanza di quanto dice il detto Padre ,coru, 
alcuni altri documenti praticabili per potere con frutto fpiritualo 
ottenere l'intento della faluationcde condannati. 

Il primo ammaedramento è, che quando vno fi ritrouafle condan- 
nato alla morte, faria officio di Padri fpirituali , & dellt Confortatori 
ancora di andarlo à ritrouare ( quando ciò fi polla fare) ót foauemen- 
tc infinuarfi nella amicitia di quel tale , effortandoJo alla patienz u., 
fentenda nelle carceri delle la di lui confezione , aiutandolo non folo 
nello fpirituale, mi etiamdio nel temporale ; d a quella dnnollratione 
di fraterna charita,nè rifultarebbc vna dima grande, che faria il con- 
dannato delConfedore , e Confortatori , quando fi vedelfc condotto 
al termine di douere morire , con ammiratione del famigliare affetto 
di colui, con il quale haueua nelle carceri trattato. Douerianopcr 
tanto i Confortatori per tempo intendere da Giudici, & altri Officiali, 
che amminidrano giuditia , le vi follerò perdine pericolofc , la vie u» 
delle quali fotte per edere fpettacolo nelle forche, ò palchi, per poter- 
fcle cattiuarc con amore di charità perfetta . Habbiano però nè con- 
greih ,che potedcrofeguirecon fimil forte di perfone l’occhio bene_» 
aperto à non fi lafciarevfcire di bocca prima dei tempo , che fodero 
per effer fatto morire; perche hauendo ogni vno in horrore la mor- 
te, potria queda cognitione caufare drani effetti , con perderli di ani- 
mo il condannato , con non volere ammettere forte alcuna di confo- 
latione, & io mi ricordo , che in vna Città , per hauerc vno fubodora- 
to , che doucua effer impiccato , fi ficcaua piano piano in vna colici .t_» 
vn legno acciò che faccndofi grande la piaga, che prima piccohlfima 
vi haueua , le ne moridc prima del tempo . Nelle cfsortationi di;no 
fopra le generalità, nè in conto alcuno parlino di colà che pofsa con- 
notare la morte vicina. ì 

Secondo auuertimento, nondeuonomai i Confortatori entrare^ 
nelle carceri con il cudode ftefso,à effetto di dare la nuoua della mori- 
te 
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te al Condannato , mà lafcino , che il Bargello lo chiana i fuori , & il 
Confefsore non fia quello, che gli dia la nuoua, come diraffi più diftin- 
tainente nella terza intcrrogatione .Sia ogni altro, che faccia quello 
officio . Quia fi irò fupcrius ajcendenti alacriter * primus omnium Je ojferrct 
confcfjaruts , non modo , vt ei tub il yiriutn confidando adderet , Jed etiopi orn- 
ila , quas babebot fua prolentia frangerei dice il P. Polanco » 1 ulto l’im- 
paccio fi lafci, ò alli Guardiani, ò aili Confortatori, li quali potranno 
bene lignificare di hauere condotto il Confefsore , chcferuirà di Pa- 
dre ipirituale ,che gli affili irà, lo confolarà,&aiutara per ritrouaro 
la II rada del Cielo. 

Terzo documento non li curino i Confefsori, & i Confortatori di 
fapci e del reo, chi sì fia, nè di che luogo, nè di che cafata, parenti &c. 
fe non inquanto folsenecefsario per (piegare qualche circonfianza 
in confellione, hauendo villo per efperienza , che si vergognano di 
far iaperc di che famiglia fiano, & douc habbiano la loro origine. Mi 
ricordo , che in vna Citta facendoli morire vn Religiclò hebbe pre- 
mura non ordinaria, che non li fcoprifsc la lua cafata. 

Quarto auuertimento , è bene , che li Confefsori habbiano memo- 
ria di non rinfacciare mai à Rei i delitti commeffi , per li quali vengo- 
no ad cfsere ammaziati ; fe per forte non fofie per caufa di oftinatio- 
ne ,& di aperta refiftenza alleammonitioni fpirituali i in tal contin- 
genza non faria fuori di propofito il farli vergognare » métre la buon- 
tà di Dio vfa con loro tanta clemenza di allcttarli con le braccia 
aperte. Quello, che io dico hà da efser intefo prima, che il condanna- 
to fi confelfi i perche fatta la confeffionc rella figillato quanto il Sa- 
cerdote hà fentito, e non deue , ne può parlare in conto alcuno , an- 
corché il Condannato gridafse ftrepitafse &c. 

Quinto auuertimento. Pigliaranno i Confortatori, & iConfefsori 
quclioofficio dicharita con coraggio, &lo doueranno elscrcitaie 
con l'omma pietà , e patienza, e ne difcorfi, che faranno con li Rei , fi 
ricordino di quello, che difse il Nazianzeno. M ih diuiiutatis dottrina^ 
caupoturum excrceant , non vadano dietro a concetti , nè fi trattenghi- 
no in diciture polite, né qui il parlare arabico» ò greco fanno à propo- 
fito, acciò che non riufcifse loro quello, che difse Atheneo lib. io.cap. 
y.Quafi pinccmo franar um , hanno tante ciancie, che danno da beuerc 
più acqua , che vino , & fi llillano il cerucllo per efsere filmati buoni 
Confortatori . Quando fi entra nelle Conforterie , fi deue alzar la 
mente à Dio, e chiedere quell’aiuto, che fufficientc fia per ridurre l’ani- .. 
ma del mifero Condannato al porto della falute eterna , etantoinfe* 
gna il P. Zenobio della IIJuftriffima Religione Domenicana. 

Sello 
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Sefto.Stimarei ottimo configlio, che quelli, à quali toccai tare l'of- 
ficio di confortatore, fi confellafsero, e cointnunicafsero, accioche fc 
per mala difgratia fofscro in peccato mortale, Dio fignor noftro non 
reftafseoflefo,mentrevnoconftituito in ftatodi dannationc pretcn* 
defse di condurre vn altro al Cielo , efsendo eg li da quel lo elclufo . 

Settimo . Quando nelle Confortane cntraranno Religiofi, Sacer- 
doti&c. cedano i Confortatori fccolari per vn tantino il luogo , già 
che il fiato Sacerdotale, & Religiofo cosi inerita: hòvifto con mio 
non ordinario ftupore tante pretentiofi di non voler cedere, che fcan- 
daiizaua/ì , chi era profente . 

Ottauo documento. N elle confortarie tanto li Confortatori, quan- 
to chi fi fia , fi guardino di far difeorfi longhi tradì ioro , ne fi faccino 
esalamenti, ne fi raccontino nouellc,òauuifidigucrrej ma fi attenda 
à fareorationc , &araccomandarealSgnorcipatienri; figuardino 
ancora di parlare fotto voce tra di loro, perche fi mettono in lofpctto 
i Rei, che di loro si diicorra , e che fi facciano trattati l'opra la loro vi- 
ta, c morte. 

Nono auuertimento . Non permettino i Confortatori , che nelle 
confortarie entrino giouinacci fpenfierati, fpadaccini, neperfone 
malcherate , perche folto tal figura sòefserc Rate condotte infimi]» 
luoghi le meretrici ftefse ,& i bertoni hauerui condotto le loro fcelc- 
ratitsime femine , c che aiuto ponno dare quefte trifte? Tutti quell» 
checfsendo perlone honorate entreranno in Confortarla, faranno 
pregati dalli Prefidenti della confortarla à far oratione per l’anima 
del Condannato, & li Sacerdoti à celebrare vnaMcfsa per l’anima 
pure dello fiefso&c. 

Decimo . Non è già bene ftraccare i patienti con molte parole , 
lafcino operare da fefieffi, perche apprefa viuamente la memorila 
della morte , fi può veramente dire ; che Ve xatio dat intclleftu»La , 
&hò viftopiù volte, che da fe foli fanno colloqui; tali , che fanno 
intenerire quelli che li afcoltano. Piangono i peccati, fi battono 
il petto, & alle volte tanto fanno che firacchi fi adormcntano , & pi* 
gl iano alquanto di r ipofoche fa buono per loro . 

Vndecimo. Perche alle volte fi lamentano i condannati di efser* 
fiati afsafinati dalli Giudici, Notari ,Tcftimom; , & adducono tante 
ragioni, che inducono àcompafsionc , & molte volte fi aiutano con 
il parlare, che pervadono ciò, che vogliono; nonfìano facili i Con- 
fortatori à riccorrere à Prencipi per la loro liberatione, per nò efsere 
filmati huominidipocofapere; vedali in quefio particolare l’ inter- 
ro gationc 41. 

NOT- 
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NOTTI MALINCONICHE. * 

Si dà principio alle interrogationi fatte da Confortatori in occa- 
fionc di afsijìere la notte à Condannati à morte , 

tifile quali fi rifponde da <~un Padre Spirituale . 

INT ERROG ATIONE PRIMA. 

Si domanda , fé fia veramente lecito fare morire li Malfattori , 

S T 0 S T A. 

"V 'V' confuetudinecrudcliflimadelli antichi Oracoli di procura- 

■H re la morte delJihuoinini lotto mentiti pretefti. Pcrciochcef- 
fendo li Ateniefi opprclfi dalla fame per la morte di Andro- 
geo, confutando il demonio,hebbcro rifpofta,che fi porgereb- 
be efficace rimedio alla rouina del popolo, fe follerò mandati fette 
huomim, e fette donne in Candia per eller c a Dei facrificati . 

Certi popoli dcli’Ionia,chc è vna parte dell’Afia,fi lafciorno fcioc- 
camente perfuadere, che per liberarli dalla rtrage, che andaua facen- 
do la pelle, era necetfar io, che Mcnalippo , c Cernitone fodero lacri- 
ficatià Diana pcrlollupro cominelfoncldilei Tempio: e che ogni 
anno alla Dea ideila fofsero due giouani vno mafehio , e l’ altro femi- 
na parimente lacrificati . 

Narra Plutarco , che per configlio delle Sibille furono in honore 
delii Dei fcannati, & abbrucciati alcuni Greci , eFrancefi , e ciò fu in 
Roma.,. 

Li Cartaginefi in honore di Saturno ammazzauanoi propri figliuo- 
li , e godcuano di vedere il languediquelli mileri fparfo in riuerenza 
di cosi deforme, c Cozzo Dio . E chi non vede , che limili attioni era- 
no fuggente dall'inimico della gcneratione hu .nana, de teliate dal no- 
ftro Onnipotente Dio, come habbiamo chiaramente in Geremia al 
cap. 19. Ipfi, & patres corum , & Rgges corum repleuerunt locum ifjium fan - 
guine innocentini , cir xdifianerunt excelfa Baalim ad cpmburendosfilios fuos 
igni,tju<e nonpraxcphnec locutus Jum,nec attender unt in cormcù. Prctédcua, 
l’afiuto nemico con quelle fue perfuafioni di amazzare li huoniini, 
yfurpar fi il dominio mdepcndentc da Dio fopra di quelli , e có le mor- 
ti de milèri riempire le caucrne deli’ inferno di anime , per efser iui in 
eterno luddite di Satanaiso , & inccfsantcmentc tormentate • 

C *' * B ‘ • Evc- 
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E' vcnflimo » e non fidcue negare, che nella legge Dònna fi conce- 
de facoltà di facrificare alla giuftitia li malfattori; cquefto fi fi per 
auttorità pubica, dcrtuata da Dione’ Tuoi miniftri,e non maiperpri- 
uata;e fi fa per fini molto alti, e follcuati,sì in rifguardo deli’honore di 
Dio, nel qualcafo reftano i trifUd» offendere la Diuinahuonta , come 
in rifguardo del bene publico;imperoche có la morte de’ trilli il mon- 
do pacificamente Vàie fic meglio da Magi1frati,c Principi fi gouerna, 
c per bene ancora delle anime de’condannati,chc ridotti alle forche, 
ò altro fupplicio,à Dio per ordinario conuertiti piangono la mala vi- 
ta pallata , deteftano li peccati , e penitenti, e contriti entrano nello 
braccia di quel Signore, che per amore de’pcccatori le flefe con tanta 
charità nella croce, e nella perfona del ladro abbracciando tutti quel- 
li che fuflero fatti morire di morte violenta, dic£do loro: Hodic mecum 
tris in Taradifo , li conduce al Ciclo, 

Quella auttorità , c fini fimili non poteua nelle fiie rifpofte haucre 
il patire della bugia , ne poteua cóccderc facoltà di ammazzar gli huo- 
mini , hauendo Dio à fe folo rilèruato il dominio di quelli . Decorre- 
remo dunque fc fìa vera mente lecito far morire i malfattori . ó 

Hò v Ilo, & fentito nelle Confortarle alcuni Confortatori , i quali 
non approuaoano molto la morte , che così fpeflo viene per gùifticia-» 
data a Rei , e fi llupiuano di vedere huomim allcuati con tanto ftento 
dalli padri, lolecitudinc, & anfictà dalle madri, condotti con molti fu- 
dori all'età virile, ellerc pOi in vn fubito hora attaccati con laccio alle 
forche , hora decollati , bora fatti in pezzi , hora meffi io ruota , hora 
abbracciatile fiauano in dubbio,fe ciò foflc lccito^naffime che li Giu- 
dici ne fanno tanti morire , e così frequentemente, potendoli quelli 
miferabili calìigare<come cfli diceuano)con modo penofo , e dureuo- 
lc,fenzaleuarelorolavita. 

Primieramente dico «fiere lecito , t giufto caftigarc i delinquenti 
con àuttonté publica , ftà efprelfo il teflo nella l.Ita vutneratus ff. ad /• 
jtanil.hb. 9 .òo\ìe trattandoli di due forai, che fi erano vicendeuolinen- 
tt percoli! , decide, che doueoano «fiere caftigat» , & Baldo giocando 
quella légge dice:/fe»i noto,rjuod quando confìat de maleficio, ludica prom' 
ptieffe debet adpumendum , needebertt multi ponderare ornnes ittrii fobemà » 
tata’, quia fauor publica dijriplina fuadet , vt mah fina pumanlur . in guiia 
tale, d.ce quello grane Dottore, che, quando apparisce il delitto, non 
deuono i Giudici guardarla tanto per lottile nella punitione de delin- 
quenti , perche così richiede il bene publico . Aggiungo la U c ^ n S rU1 ^ 
f. de offic. Trafid. che è la decima terza, che dice così. Congruit bone > , & 
grani Tr afidi curare , W pacata q*ie{aq;fitpr<Mftoa, quam ve%U, quodf i ait 
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6&t>mebi*fi f olititi agat T *t mdu bormnibus proumdid Cttre.v , eofque conqut ■ 
fàt ; nam Ó" facrilegos,& latrones, plagiario*, fHres,rcccptorefq ; corum coer- 
eerre, fine quibus latro diutius Utero non poteft . Le leggi fono chiare , le 
quali vogliono, che le federatele fiano ne* delinquenti punite. i 

Supporto quello, alca rii hanno detto, che si bene è vero, che i delin- 
quenti li poflanocaftigare.nó però far morire^euandoli di vita,ollan- 
do il precetto del Decalogo net quinto luogo . Non ocudcs , per edere 
precetto negatiuo, e quella particola : Non : Tollit ab adu patene mm, 
dicono 1 Legilli, per eflere negatiua -, Confermano il loro detto con la 
parabola della Zizania in S. Matteo al capo tj. nei qual luogo li dice, 
che effondo crefciuta quella mali (lima herba nel grano buono, non-, 
folfe il padrone del campo, che folTe fuelta, ò (frappatale per zizania 
fi deuono intendere i peccatori , delinquenti, malfattori, & ogni altra 
forte di ribaldi. Adduceu&no altri per prouare, che non lialecito fa- 
re morire i rei, che la poteftà publica fopra gli huomi ni deriua da quel- 
la lùprema , che in Dio perfettamente li ritroua , eli Prencipi nel fer- 
uirlì di quella deuono affomiglia rii allolleflo,ilqualcA T o» vult moneta 
peccatori*, Jed vt magi* cortuertatnr impili* à via fi», & vinai . 

Il di re, che fare morirei malfattori Ita illecito ,perchc vi orti il Dio 
uino precetto, è errore contro la FedeCatolica -, imperochefe bcneé 
vero, che il Signore nel quinto precetto del Decalogo proibì /die niu* 
no ammazzane l'altro.ciò f» deue intendere fonaa cadale per propria' 
auttorttà; poiché Tappiamo di certo, che è lecito ammazzare il pro- 
prio aggreffore ingiufto , feruando però Tempre la douuta moderatio- 
fte: & C fallo, che nel quinto precetto del Decalogo , li proibifca ogni 
occilionc i nè li deue di re, che vi entri la difpenfatione del precetto, 
poiché ella ha luogo fola mente , quando quello , circa del quale lì di- 
fpenfa,fi contiene nel precetto; onde l'ammazzare l'ingiullo aflalito- 
rc, quando la vita non fi può in altro modo faluare , Tempre fù lecito, 
riè inai compreTo nel quinto precetto del Decalogo < inoltre li deue 
confiderare quello, che li dille di fopra (per propria auttorità) perche 
. come notò S.Tomafoz.i. q.64. art. t. & il Molina nel trattato $ aili_» 
difp.J . Quoniam/ìcut fe habent membra, & partes cor pori* Immani ad forum 
corpus , ita quodammodo fe babent membra , & partes reipubhc a ad totavt» 
rcmpublicam, perciò fi come fi può per Talutc del corpo humano taglia- 
re vn membro infracidilo, accioche non infètti ilrcflo ; cosi la Rcptf- 
Blica, ò il Prencipe per mezzode'.niniftrfpolfono fepararédalcorpo 
moralede'Cittadmi k malfattori, éhe fòtfó 1 membra 1 fracide,& che con 
ihnaieelfompio loro cortómponoi bttòhj . 

E però degno di a wiedi incuto queHo , che fi lafciò Tcorrere dall u, 
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penna Scoto in 4 alift. 1 quale infcgnò, che nè anco per auttorità 

publica era lecito ammazzare 1 delinquenti * fe non in quanto dallo 
Dmine Scritture raccogl.efi,chc Diohàconceflò, c lafciato facolta di 
farli morire, difpenfando nel precetto quinto del Decalogo, che è Di- 
urno naturale , & che in quelli foli cafi polla farli morire vn Reo , li 
quali fono rcgillrati nel Sacro Elfodo al cap.iz^c fono quelli . Quodfi 
orto foie bomictdium perpetrauerit ipje morietur . Qui immolai Dijs allenii 
occidatitr . Maleficos non patieris vi nere ; Qui coierie cum lamento moriatur. 

Ónde infer ifee, non ellere lecito ammazzare il ladro, nè anco per pu- 
bica auttorità , ancorché hauelTerobbato quantità notabile con furti 
replicati» e che non lia àdeifo lecito far morire le donne adultere, ha- 
ucndo il noltro Saluatore abrogato la legge antica , la qual comman- 
daua, che fofsero lapidate, come lì legge ncll’Euangclio di S.G .ouanni 
alcapo8.conoccafionediquella melchma, che trouata in adulterio 
gli fu prelentata, per fapere, che pena llunaua douarfeli • Ma perche 
quella Jottrina ha dclpcricolofo,per la fallita, che in le contiene;ofser- 
uano i Dotti, che è neccflar io guardarli daefsa,alla quale li oppongo- 
no S. l'omajo 1. 2. q . 6 4.art.i. con il Gaetano, Soto de iufl. & iur. q.iuirt, 
e. Giouanni Medina, &alcri,perche quando la morte viene data a Rei 
pcrauttorita publica , così richiedendo il publico bene, ficildelitcoè 
degno di quella, non è contro il quinto precetto il farli morire. Fa- 
cendoli tutto ciò con autorità del grande Dio deriuata da efso nc’Pren- 
cipi, come infc-nal’A portolo S. Paolo fcnuendoalli Romani al capo 
Quel lo che fin hora li è detto loprouarcino con due notabiliiiimi et 
tempi, dalli qual ili potrà raccogliere, che Dio non hàatnaie,che h 
federati fu no kuati dal mondo. 

■ 

ESSEMV 10 T R / M O. 

R Acconta Cefareo, come vn tale Duca Palatino , detto per nome 

Bertoldo, era tanto feucro contro li malfattori , e mailimc con- ( 

tro li ladri, che per ogni minimacola di furto cominelfo leuaua loro 
la vita ;onde tutte le volte, che gli occorreua vfeire dicala, portau i_» 

Tempre fecoalla cintura alcuni lacci prcpapati ,acciochc ritornando 
a cafo alcun ladro non hauefle da tardare ponto à farlo impiccarc.Le- 
uandofi dunque vna mattina per tempo in andare alla Chiefacon il 
laccio alla cintura, come erg folito, vdi vna voce dal Cielo, che gli dif- , 

fe i Bertoldo il primo, che tu incontrerai fuori del Calldlo » fa che to- 
flo l'appicchi, come degno di morte j il che vdito dal Prcncipe , come 

fu fuori^el C alleilo , li venne ad incontrare per il primo in vn ìuo più 

caro, 
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caro, & amato» cht^gli hauelic in Corte » il quale da lui veduto, coro 
grande luo dolore gli difc»; mi dolgo di hauèrti incontrato, percho 
fon forzatoà farti hor hora appiccare; e domandandogli colui la cau- 
fa di quella così fubita,e vergognofa morte, rifpofe il Prencipe, io non 
la sò;ma confella ti torto fenza indugio, perche non pollo refiftere al- 
ia thuina voce, che mi hà importo, che io lo faccia. Vedendo colui,chc 
non pQtcua fuggire la morte, dille ad alta voce ;giulto fei ò Signore, a 
cui nó è nafcolla colpa lecreta ; perche hò ancora io ammazzati mol- 
ti iniquamente, che veniuanoàcafa mia, & à molti hò robbato le fa- 
coltà loro, e fatto altri danni nella vita, &à te ò Signore non fon flato 
fedele già mai ;che neà poueri, ne à mifcrabili hò voluto rcrtare di fa- 
re ogni danno, che hò potuto, attefa la crudeltà della fpietata mia na- 
turai però confetto, che fon degno di morte, & di mille forche ; il che 
-vedendo, & vdendo il Prenci pe , e tutti , che con lui erano , Tettarono 
infinitamente raarauigliatòchcDiohaucttegiullamente manifertato 
vno cosi federato peccatore, che à tanti haucua leuato la vita , c fatto 
danni cosi graui,accioche folle punito, come meritaua vn così fatto la- 
dro, e crudele homicida. 

Quello effempio lia letto con ladouuta prudenza , perche non è le- 
cito far morire vno fenza le proprie diffefe, quando non vi interuenil 1 
fe riuelatione di Dio, come fìi nel proporto calo. 
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S Criue l’ Metto Cefareo nel fuo Dialogo, come vn certo Prencipe 
chiamato Herechinbaldo, amatore aliai della giullitia , e che nel- 
la rettitudine nonguardaua, ne rifpettaua alcunoi quello Prencipe in- 
fermatoli vna fiata,e liando nel fuo letto, vdì certo ftrepito nelle vici- 
ne camere, comedi donne, che piangeuano, edciiderando difapere, 
che colà li faccflc, diede cenno ad vn Cameriere , che s’informattc , il 
quale non volendo feoprire il fatto, riferì elfere accaduto certo fueni- 
mcnto ad vna di quelle donne di Palazzo, Màaccortofi il Prencipe, 
che coftui non diceua il vero , comandò ad vn’ altro Cameriere , elio 
fotto pena di perdere gli occhi douclfe dirgli, donde nalceuaquel gri- 
dore; riferi incontinente, che il Prencipe figliuolo di vna fua foretto, 
haueua voluto fare Violenza ad vna Donzella : Di quello fatto inde- 
gno, molto fi commolle il Prencipe ,&coinmandò ad alcuni Soldati 
della lua guardia, che andattero ad appiccare il Nepote per la gola; 
Li Soldati temendo, che il Prencipe fotte col tempo per pentirli di tale 
corniamone, di Emulando di fare l’obedienza , auuifarono il Nepote, 
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che fi ritirato per qualche compagno che al Prrncipe Zio foto patta- 
ta la colera, & celiato il defiderio della vc ?^ a, 1 Paffati / c “ I V5 0 " 
chi giorni, dimando il Ncpote^che UZiofi, folle placato,* gli foto- 
pallata la colera, aperta la porta della camera , fi fece vedere al Zio 
interino, che chiamatolo a fe con dolci parole , fe lo fece federe^ rici- 
no, & ad vn tratto aberratolo per il còlto Grettamente , con l'altra^ 
mano dato di piglio ad vn coltello, glie lo cacciò nella gola, c 1 reale; 
pei- il qua l’atto fi rilentì tutta laCottc . 8t il male del Prencipe fiag- 
gtauoàtfai; e vedendofi vicino alla morte » mandò per il Vclcouoiche 
gli portato il Santiilimo Sacramento, il quale etondo venuto, l'mfcr- 
ino Prcncipc fi confefsòcon molte lagrime ,e dolore de tuoi peccati» 
non tacendo però mai menrione di hauerc ammazzato il Nfpote; del 

che marauigliatoli il Vcfcouo,ditogli, perche tacete voi Signore.c 
non confelfate ilcrudelc homicidio , che hauete commels» nella per- 
dona del voftroNepotc, con tanto fcandalo di cutti?c dicendo il Pren- 
ome: fu quello peccato? il V'ofcouo rifpofe : fuvcramcntemoltogra- 
uc;c l’infermo replicò ;to non tocengo per peccato, ne voglio do- 
mandare perdono à Dio;& foggiungendo il Vefcouo ; ne io vi darò la 
Sacra Communtone, perche ne tote indegno, non volendo riconolce- 
re il voftro errore grauilfiino. Soggiunteli Prcncipc, douete faperc 
Monfignore, che io non hòoccifo mio Nepote per alcuno rancore, ò 
moto d’ira, mà foto per timore di Dio, & zelo della giuftitia ; e lappia- 
te, che niuno padre amò maitamoil fuo proprio, & ymeo figliuolo, 
come amauo io quello mio vnico Nipote ;mà la graue fua colpa, eia 

sfacciata temerità con le Donzelle, me l’ha fatto fare , che fcvoi P C *J? 
ciò ini negarcteil Corpo Santufiitlodel Signore Giesti Chrirto , iodi 
tutto cuore ofkrifco,& raccomando a lui il corpo mio, e l’anima mia: 
imperoche hò fatto quello , per non derogare ponto alla retta giulti- 
tia, con infinito mio dolore . Mi non volendo in conto aicunodargli 
la Saera Euchar illia, fi parti fubito. Non sì torto fu vfcito il Velcouo 
di Palazzo, che fattolo il Prencipc ritornare, gli difsc, guardate Mon- 
signore nel Calicele vi hauete UCótpo del Signore.ò nò;St guardan- 
doui non vi trouò dentro niente ; di che fortemente marauigliandoli, 
il Prcncipc infcrmoglidifse: Ecco Monfignore , che quello , che voi 
mi hauete negato di dare, egli da per fe ftelso non me l’ha negato ; ma 
fi è degnato di Communicarmi con il fuo Santiifimo Corpo ; or ap»*"' 
do la bocca moli rolli laSacrati(simaHortia;ilche funi 
tutti li circondanti di grande rtupore, e inarauiglia. Da quell i*J*m pi 
potranno i Confortatori imparare quanto Dio Signori nortro ami, 
che la g urtitia fia efsercitata in terra per publicobene. 
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hi defilerà japcrt , fefìaopera meritoria alfiere à Condannati , per aiutarli à 
fibncsi? ! mQ)ire£br$ianamente . 
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C Erto è, che laria poco prudente colui,il quaJc metcefse in dub- 
bio, fé iia opera meritoria afsilkre à Condannati à morte , li 
quali per ordinario fono perfone facinorofc, & di mal talen- 
to ; quella asfiftenzamndei fine ,rhe conuertiti à Dio , e fa- 
cendo penitenza de’loro peccati, douentinodiLupi che fono, Agnelli; 
c di Corni , Colombe. 

• Trà le opere, nelle quali fommamenre rifplcndeiaanifericordiadi 
Dio, che diffonde fopra li Tuoi ferui, come dice il Santo PonreficcGre- 
gorio lib-j. dialog.cap. 17 . vnaò, che maggiore fa quella, che fi fain 
conucrtirc vn peccatore ,cbe in refufeitare vn morto : ecco le parole 
del Santo Dottore . Conflati quia maius efl nuraculum ( la-domanda Mi- 
racolo ) prad /cationi: verbo , atq; oratumia Jolatio peccatoretn connetterti 
quarti tnortuum fufeitarr, hi iftoemm refusasi urtato ieerum moritura y in il- 
io vero anima in atemum vihura . E la ragione per laquale il Santo do - 
manda la conuerfione del peccatore maggior miracolo è , per la poca 
inclinatone , che l’huomo può hauere alla fua conuerfione , attefa la 
liberti della volontà fiumana , che efsendo alle volte refifictc al bene, 
come fiabbiaino ne’Prouerb.al capo x.Vocaui-, & renutftis , non vuole 
Dio (parlandoci legge ordinaria) forzar la, per non lcuarli quel dono, 
che li concesse d i libertà . 

E veriifimo ,checon mezzi efterni chiama Dioà fei peccatori , co- 
me con l’efsortationi de’ Padri Spirituali, con le Diuine Scritture, con 
li Predicatori; per mezzo della lettione Spirituale, chiama ancora con 
mezzi interiori, che fono la gratia eccitante, Stconquelli motiu.>che 
da il Signore, mentre Aà % Adóflium,€2r puljat , mettendo auanti 1* intel- 
letto del peccatore il fiato cattino, nel qual fi croua; li danni del pecca- 
to ; i tormenti dell’ inferno preparati a gli empi; ; &li premi; ‘eterni 
del Paradifo . Preuiene il Sig. i peccatori conia gratia eccitante, per- 
che rcfiino di peccale, & fi conuertino dalla firada peffiraaal vero 
Tennero dei Cielo; Ma come dke il P.Cornelio a Lapide.fopra li Proti, 
cap.i. verf.a^. In pcccatorum arbitrio fitut» éfl, vt vocatiom ,& gratis di- 
mnà conjcntiant) vd dijjentiant prò libito » che è Temenza diS.Agoftino, 
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confirmata Hai Cócilio di Trento alla fcfs. 6 .& il P. Gabriele Vafquez 
/piega ndo il capo 44. d’Ifaia, in particolare quelle parole Conuertimini 
ad me, & fatui eritis , dice, Nam quamuis Deus fit auftor conucrfionis burni- 
rne ‘fhomo tamen aliquid efficit , qtutenus Deo pocanti confentit^um prò arbi- 
tri) libertatepoffit dtflcntirc. Non è dubbio * che il Signor Iddìo creando 
l’huomo, nori gli defse alcune perfettioni proprie dello ftefeo huomo; 
fi come altre ne diede a gli animali nel loro eilere, & alle cole infettia- 
te , accioche ancor elle narralicro le grandezze della Gloria del Si- 
gnore: Fece i’huomo dotato di ragione , che è il marco , con il quale è 
differ entiato da gli altri animali ; Mà non fubito, che nafee li coucede 
la grana, che lo faccia amico fuojanzi che nafee macchiato del pecca- 
to originale, & in fc contiene, come in canti Temi piccioli, vitiofi affet- 
ti, 6 1 pjtììoni feditiofc ,comc habiamo nel facroGen- Trotta ejl bomtnis 
cogitatio ad malum , & ab adolejcentia fua rebus peruerfis incutnbìf, in v go- 
re di quelle paifioni nó domate cade l'peiso l'huomo per terra, Adbifit 
in terra ventermeus ,diceua lamentandoli il Santo Profeta , & voltan- 
doli nelle lozzure di quella fragile vita à quelle inclina , e fi appigliici 
Onde i'ApoftoloS. Paolo nella fua lettera, che fcrilfc agli Effeiì;,par- 
lò altamente, condire Eramus natura filijirx , cioè con vna inclinato- 
ne naturale allelsere figli d’ira^c foggetti delle vendette di Dio; & ef- 
fendocofa chiara, che dalla noftra natura non ci viene il pretioio cefo- 
rodell’amicitia , cgratiadiDio, ma fi bene dalla benigna mano del 
mifencordiofo Signore , che ci chiama, e cileua dalia profondità del 
peccato, & dalla noltra volontà ; che da il fuo confenfo alle chiamate 
di Dio; ne nalcerà, che fara cola pcrfetcìlsima, quando i Confortatori 
riguardando con celclle charita le aniine de’ Condannati, s’ ingegna - 
ranno di pervaderle ad acconfentire alle dmine voci , leuandole d Le 
quel prccipitio, nel quale fi potriano gettare mediante la liberta , che 
hanno di confentire, òdifsentire alle diurne chiamate; in S Luca al 
cap.i 5 . habbiamo quelle belle parole del noftro Saluatorc . Maius erit 
gaudium fupcr va a peccatore pxnitentum agente , quam Jupcr nonaginta no- 
uem iujhs, qui non mdigent pamtentia ; Se allegrezza grande fi fente irle 
C ielg fopra la conuerlìone di vn peccatore; è cola nota, fe fara fcritco 
à merito non ordinario di colui, che haura procuratola conuerfio- 
ne del peccatore. 

11 gloriofo S. Dionifio Arcopagita dice , che il cooperare alla con- 
uerlione delle anime, è cofa,chc partecipa del diurno; Chi fara dunque 
colui ,che vorrà mettere in dubbio il merito, che fi prepara a quelli, 
che procurano di condurre la pecorella fmarrita abbuile del Paradi- 
fo? £' cofa chiara, che il Demonio con li condannati a morte fa il pof- 
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libile, perche non fi conuertino ù Dio,& nella breuità della loro vita, 
vorrebbe far breccia. Scierà quia, modrcum tempus tata/-. Li tenta, li 
riempie di timori, di difperationi; fi loro vedere la giuflitia armata, e 
rapprefentando la moltitudine de delitti commeflì , procura di caufa- 
re in quelle anime totale diffidenza ; Ma il buono Confortatore fa tut- 
to il contrario , procura , che conofciuta la grandezza del generofo 
petto di Dio, ritornino aldi lui amorofo feno; fa che concepivano 
Speranza di perdono; moftra loro la mano nobile di Dio, che infegna 
la ffrada, non già armata di flagelli; non piena di terrori;mà liberale, 
ecortefe, inuita alla fua amici tia, e ricordando loro 1 peccati , non gl* 
induce in diffidenza; anzi chedeteftandoquclli , fofpirano, gemono, 
e piangono quelle colpe, che fecero farea miferi pericololb naufrag- 
gio nei mare amariilimo di quello mondo. Hò alle volte letto có am- 
miratione, c compaflione alcuni cali di perfone , che mentre folcaua- 
no per loro affari il mare, in quello fecero miferamentc naufraggio, 
fenza fperanza della lalute, che tutta era cominella alla diferetione 
de venti, & delle onde del mare, e dati ne fcogli piaugeuano il proprio 
mifero flato , e temendo di morirli di fame , flauano non da vno , mà 
da mille timori oppreffi : leggete in quella materia il P . Maffeo nello 
hiftoriedell’Indie, che le da qualche naue all’improuifo gionta folfcro 
flati liberati, riempiti di allegrezza,noncelfauano di lodare quel Dio, 
chea ncora ne più remoti luoghi sa prouedere alle fuc creature . Hora 
facciamo qui vna riflelfione. Grande aaufraggio è quello, che fa vno, 
il quale doppò di hauere girato il mare di quello inondo, alla fine dall’ 
impeto delli propri; appetiti traportato da in vn Voglio sì fattamente 
pericolofo, che gli viene fulminato contro fentenza di morte, dido- 
uere eflere ò impiccato , ò decollato, ò fquartato , & fatto in pezzi , ò 
infranto da ruota , ò abbrucciato , quali dolori , (pauenti , timori non 
gli cadono nell’animo , mentre fi vede cosi vicino alla morte ? che (e 
poi trà quelli trauagli, fopraggiuge vn perito Confortatore , che por- 
ga la tauola della penitenza; che eflortialla patienza ;chemunifca_» 
con li Santi Sacramenti il Reo, ciò faccia fcanfare il pericolofo Vo- 
glio de Ila morte lpirituale,è inefplicabilc il gufto,che riceuc qucllani- 
ma, & in ciò propriamente iConfortatori fanno officio di Angeli: ec- 
co quello, che dice S.Giouanni Grifoflomo. Hoc cfl Angelica funftio- 
nis officium ad falutcm hominum mtniflerium Deoperfoluere , proinde hocefl 
opus vdngelicum omnia facet e prò Jalute proximorum , magis ante hoc cfl opus 
Chrifli .dalla nobiltà dell’officio, fi può raccogliere la qualità del merito, 
che non ordinario acquiftcranno quei deuotiChriftiani, che con aff et- 
to fpiritualc fi applicheranno à quello pietofo minillcrio di pòrgerò 
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conforto à poueri condannarla morte ; Nell’Euangelio di S. Marco 
ftanno regiilratc quefte parole. Qutfquis potumdcdcritvobis calicene. » 
aqute. frigida non perdet mcrcedem fuam : e vuol dire, chi darà per amor 
di Dio vn forfo di acqua frefea, non perderà il merito , O quanto me- 
glio Tara contra cambiato colui, il quale non darà vn poco d’acqua; 
mi condurrà l’alletato peccatore à bcuereà quelle fontane maraui- 
gliofc,delle quali è detto: Haurictis aquas defontibus Saluatoris : & darà a 
bere di quelle a eque, che fall feono li no al Cielo. 

INTERROG ATIONE III. 

S I cerca fcfiaefpcdiente, che quelli Rcligiofi, che fono richie- 
di per aififtere , e confettare i Condannati à morte , diano loro 
l’auuilo della morte. Si domanda ancora, fe li Chierici pollo no 
edere prefenti à fpcttacoli , quando fi fa morire vno pubica- 
mente lenza pericolo d’ incorrere nella irregolarità. 

H 1 S T 0 S T A. 

G iulio Claro lib 5. fent. f.fin.prafl.crim.q. 99. dice, chela fenten- 
.za della morte doucria efler intimata al Reo da qualche perfo- 
na religiofaconparoleàpropolito, acciòchcfidifponelfea pigliarla 
con la douuta moderatone, eradcgnationenel diurno beneplacito. 
Si tamen fcntcnti* fuc*it capitali*, ejl optima confuetudo , quod intimetur con- 
dannato per rirum religiofum,qui accomodati s verbi* reo mortem denuncici , 
itlumque hortetur ad patientiam, & pcenitentiam, ac ad Jacramenta Ecclefis 
jufiipicnda. Vn tale Franccfco (fella Canonico di Lodi in vna operetta 
dampata in quella Città l’anno mille cinquecento ottanta fei dice tut- 
to il contrario ,che in conto alcuno non deue quello, che è per autie- 
re come Confcdore intimare la morte aj reo.ll P.Martino del Rio lib. 
6 . dilquif.magic.è dello dedo parere; e ne rende la ragione,poiche per 
la vehemenza delle paifionuchc G lcuano nel condannato; Toftmodum 
retti* , &ftnccras admomtioncs in animum non-admittimt. Quello auuerti- 
mento Anno , che fi debba olferuarc , e che l’auuifo della morte ( non 
parlo del giuridico) fia loro dato da qualche confratello pio, e diuo- 
to, con parole pie, & fpirituali,fenza alcuna oftcntationc di volere ef- 
fere (limato eccellente confortatore; che faria vna vamtà,cciò fatto, 
(ottener i poi queilo,che deue eder Padre fpirituale, moftrando di com- 
patire al condannato, & alla fuadilgratia con quelle affettuofe dirao- 
flrationh che fuggenti la duriti. Non mancarò di dare vno auuerti- 
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mento» che farà come preludio alle tragedie.delle quali fi parlerà .clic 
li Padri fpirituali fiaftenghinodaduecofe ; l’vna è dafchiamazzi ,c 
gndori di demoni/ ,di inferno, di eternità di pene: Non in igne Dominiti, 
/ ed in Jpiritu aura lenis', l’altra è di non ftraccare molto il patiente con. 
difcorfi; il che otferuò il P.Polanco della Compagnia di Gicsù nel me- 
todo di aiutare i moribondi; mà fi deuelafciare quietare, imperochc il 
trauaglio della /norte fà mettere ilceruello à lefto ; e molte voice il 
Condannato fa a feftclfo il Confortatore ben’ eccellente. Io mi ricor- 
do , che in vna Citta fi doueua fare morire certa perfona (limata faci- 
norofa ,e capricciofa>& ad effetto di megltodifporla,furono chiamate 
varie perfone religiofc (la varietà alle volte caufa confufione) c per- 
che alcuni, ò fia per l’antianita della religione, ò per altre ragioni, che 
non è neceliario cfprimerle , penfano dicflereelfi foli atti a fare fimi- 
li fontioni, & alle volte entrano in contcfa per li gradini delle forche, 
dato di piglio da vno di loro alla tauolctta , doue fti l'effìgie di N. Si- 
gnore inchiodato in Croce, nell’vfcire, che fece il condannato dalla.» 
prigione fe gli fece incontro , come fe folle quel Cherubino, che haue- 
ua in mano la fpada di fuoco, che cufiodiua il Paradifo tcrreftre, eoa. 
tale firepito , e grida , che il Reo (ledo gli dille. Padrea chi dite voi 
quelle cole, non predicate ad vnmarano; non vi èbifogno di tanto 
firepito , perche la ftanza è piccola ; e fi alienò talmente da lui , che. 
più non volle fentirlo , & fi appigliò ad vn’altro religiofo, con il quale 
fi confefsò facramentalmente,e quietamente fi confolò con diinofira- 
tione di molto fpirito. 

Con le anime di limili perfone,c di tutti gli altri ancora fi deue pro- 
cedere con molta foauità , e con loro è nccefsario fare quello,che vfa- 
no i Giappone!!. 11 P. Ginnano della Compagnia di Giesù nei fuo Xa- 
uerio orientale narra, che quelli infedeli tengono vn certo che di om- 
bra di pietà fciocca verfo le anime de defonti. Tra le loro pazzie,han- 
no quella di fufffagarle in certo tempo dell’anno, il che fanno in que- 
Aaguifa . Efcono dalle Città, quando li loro calendari; lo comman- 
dano con le famiglie intiere, e vanno fino a certo luogo determinato, 
doue gionti fingono di incontrarli nelle anime de morti , e fanno con 
loro alcune ceremonie,con dar loro il ben venuto; poi fi prepara vna 
buona collationc, nella quale penfano , che l’anime li cibano ,c pren- 
dano rifioro della fianchezza del viaggio ; & alla fine fi vano ritiran- 
do alle Città, di doue partirono, & alle proprie cafe, penfando di con- 
durre feco quelle anime; e fi fanno loro de buoni pranfi,c m igliori ce- 
ne, conmolta fodisfattione de Bonzi , che fono li Religiofi di quelli 
paefi . Paffuti alcuni giorni danno licenza alle dette anime, acciòche 
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ritornino alle loro ffanze;epenfano,chc lìano materiali, e piccoline, 
per timore , che ne cantoni delle cafe , ò fopra de tetti fi nalcondino, 
hanno certe fcopcttinc gentili fatte a quello effetto , con le quali feo- 
pano, e cercano ogni angolo, perche mi non fieffcro nafcofle.Qucllo 
che i Giappone!! fanno, doueria elfere imitato da Confortatori; Que- 
lla (copertina non è altro , che quel y erbum molle , quod frati? it tram. »: 
foauita,e piaceuolezza è ncccffaria in tali contingèze.Diccua il S . Ab- 
bate Aieilandro il vecchio, come raconta il P.Heriberto Rofuueido 
nel tomo 2. delie vite dc’Santi ai cap.168. che fe bene fiamo grandi di 
corpo, habbiamo però vn anima piccolina. Crede mila fili torpore Olym- 
pia jumus, & t obujìi , fed anima n offra itnbecilla , ma filine quelle di colo- 
ro, che lono condannati alle forche, che per elfere di ordinano gente 
vile, & di ballo fiato , non poffono haucre certe gcnerofità, ne fono di 
quelle anime grandi, alle quali intimandoli la morte, era l’«ftclIo,che 
multarle alla vita, onde dille S.Lcone Papa fcrm.de palf. Domini, rbi 
trijiitta crucifigcndi , vbi fornudo morituri, non terrei pajTun ammum bora 
fp'Fi * ^ n10 * 10 a propofito per quello, che andiamo dicendo, ciò 
che dille lo Spirito Santo nel làcro cantico al capo S.Soror ncflra pania , 

& riera non babet , parla in quel luogo dell'anima, e dice , che è parua, 
clic è piccolina, & non ha mammelle. Tanta, quia fide, jpe, &cbantatc 
auffa nondum fernet ; & riera non babet , quia duo Jublimia pracepta chari- 
tatis ignorai, dice il Ghislerio nella gloiia di quelle parole. Con le per- 
sone di condannati à morte vi vuole flemma alìai,& à poco poco fi de- 
uc nelle loro anime introdurre quelle virtù, che ncccllarie lono per il 
paflaggio al Paradifo,cioè fede,fperarza,echarita;&èccrto,chcpiìi 
profitto fi la con i’amorcuclezza, che con li terrori , & con le minac- 
ele . Fa qui a propofito vna co/a , che racconta ilBaronio alli anni 
. -ÀI tempo del Concilio Niceno, fi transferirono mol- 

ti r ilo, olì a Isiicea per disputare con quelli Santi Vcfcoui radunati in_» 
quel luogo , volcuano i hilofufi di/putare cótro la legge del noftro Si- 
gnore Giesù C brillo, che fi andaua dilatando con molta diminutione * 

deila infedeltà • Ir a quelli Filofofi, che tutti erano arroganti, e petu- 
lant!,come fono di natura gii heretici, c he fi burlauano de Sàti Vefco- 
ui, ve nera vno più ardito.e temerario de gli altri, che confidato nella 
fua arte di argomentare, faccuafi beffe della fantità , e dottrina di que* 

Padri . Non potò ciò tolerarc vn Santo Vecchio chiamato Spiridio- 
ne, a cui era cómclla la Chiela di Nifibi in Ciproera perlòna di gradi- 
dima fi triplicità , la quale fi come accrebbe ardire al Filofofò»cosi cau- 
sò nel li Catoiici timore, che non reftaffe confùfo , ogni volta , che cn- 
trafseindifputaconil temerario: nientedimeno lenza altro fallo jjy 

San- \ 
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Santo Vcfcouo ritrafse da parte il Filofofo , e così difsegli . In nomine 
leju Cbrifli philofopbc audito , e che cofa gli diffe ? Sappi , che vi è vn Co- 
lo Dio creatore delle cole vifibili , & inuifibil» , il cui figliuolo venen- 
do al mondo s’incarnò di Vergine, c morì perl’huomo; &dinuouo 
hà da venire àgiudicare i viui,&i morti. Credi tu quello ? rifponde- 
nu* dille ilSanto , al quale rifpofe il Filofofo i Credo . Et datoli per 
vinto, proteflò , chela virtù diuina vfeita dalla bocca del Santo vec- 
chio , e le parole con tanta fchiettezza proferite l’haueuano conuinto. 
L’iHeffo modo deueli tenere con li códannati à morte , purità di paro- 
le, fondate nella diuina charità . Qui non vi vuole fallo , nè inuentio- 
ni. Racconta Ruffino nelle vite de’ Padri ai libro 3. che S Macario 
foleua dire . Sermo malus , & fuperbus etiam bonos viroi conuertit ad ma - 
lumi fermo vero bumilis, & bonus etiam malos, mutai in melius . 

Quanto alia feconda parte della interrogatone, fe li Chierici, ò al- 
tri rciigiofi, che non accompagnano i Rei alla morte, ftando però 
prefetti a quella per fola curio(ìtà,ii corrino nella irregolarità, deuefi 
rifponderecon ilP. Reginaldo lib. 30. trattato!. al nu. ijq.cheque- 
Hi tali non fono irregolari , non vedendoli , che fpecic di irregolarità 
doueriano incorrere , non quella ex delitto, perche non concorrono 
alla morte de Rei contro la giufìitia, ne quella ex defcfiu Unitatis,cUc 
fola mente è contratta da quelli, che fono efprelTiiniurc, come Udirà 
al fuo tempo, c luogo . 

il Nauarroperó nel capo 17. del fuo manuale al capo 17. al num. 
2 14. dice , che quelli , che fono ordinati nel li ordini facri peccano , fe 
fenza caufa Hanno prefenti, mentre fi fa morire vno , il che fi deue in- 
tendere di peccato veniale, il quale fi può fchifare , quando la prel'cn- 
za del Chierico fia folo per cOriofità, benché il P.Molina, deiuft. & tur. 
row.4. traft.j.diJp'S.nu. ij. flima che non fia peccato . lmòveroarbi- 
trorbodiè Jolum intcreffead fpedandum nullum effe peccatum . A quello 
propofito voglio foggiungere quello , che narra Giouanni Mofco nel 
libro decimo delle vite de’ Padri nel capo 71. L’Abbate Palladioera 
folito raccontare, che in vna città della Tebaidc detta Arfiniote fu 
prefo vno, il quale era imputato di hauere commcflo vn homicidio, fù 
torme ntato, e fententiato ad elferli tagliata la teda , loconduceuano 
fei miglia lontano dalla Città al luogo,doue haueua comincilo il delit- 
to: V n certo Monaco l'andaua feguendo fopra penderò , & per iola_, 
curiofità di vederlo decapitare i il che hauendo villo il condannato, 
dille al Solitario . ^ bba , che è nome di riuerenza, non hauete voi cel- 
la, & occupazioni per trattenerui inetta? rilpofe il Monaco: iobò 
c cella, & ellercitio j perche dunque, replicò il condanna,^ , non Hate 
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in quella à piangere i voliti peccaci ? veramente confetto, diffe il Ma. 
naco, che hò poca cura dell'anima mia , & che lon negligente in cu- 
ftodirla,nè lento componzione delia mia mal fpefa vita ; perciò ti le- 
guito ,che in veda ti à morire , fpero di non confeguire vn tantino di 
dolore dclli peccati comincili; all’hora difse il reo, andate pure Padre 
alla voftracc4la,eringratiateil noftro Saluatore Giesu dir ilio , im- 
pcroche da che egli fi fcce huoino pei noi, e mori fopra la crocc.l'huo- 
inonon more pii di morte eterna. Il quale detto fi deuc intendere 
quando lo ftcfso huomo fi approfitta del merito, c frutto , che hà par- 
torito la Croce dello ilefso Si gnore a beneficio delle anime . 

INTERROGATIONE IV. 

Si defederà (opere ,/e feto efpediente dire i condannati i morte , di che forte di 

morte debbano morire . 

HI S V 0 S T A. 

A Quella dimanda dirò con breuità, che in alcuni luoghi lò- 
giionfi publicareie fentenze alla prefenza de rei , anzi che 
fi appende loro al collo la caufa della dannacione,che però 
efsendo certi delle qualità della morte , la neh iella non hà 
luogo t Masi, quando elfi non la fanno, come quando fono citati à 
fentirc la fentenza , che è fubito efsequita . In tal contingenza dico, 
che non è bene manifellare à rei , di che morte debbano morire ; im- 
peroche alle volte parendo loro , che fi faccia ecccfso nella condan- 
natone, fi commouono afsai, & fi rilentono , & ardifeono di deputa- 
re con li Confortatori; non fapendo elfi quello,chc difse quel Sauio./»- 
tempeftiua efl mijeris contendo . Mi ricordo , che efsendo vfeito dalla 
bocca di vno Confortatore, che vn condannato haueua da cfscre fo- 
fpefo ; fi mife talmente ne furori , che fupplicaua ogni , e qualunque, 
che entraua in confortarla , perche fi transferifse al Prencipe per la-, 
permutatone della forca nella morte del taglio , e vi fu da fare afsai 
per quietarlo. Faccino gli afsiftcnti moftra di non faperia, & interro- 
gati deuono rifpondere, che à loro non tocca cercare quello • Atten- 
dano à fare, che quelli miferi nelle mani di Dio refiino rafsegnati con 
fede. 

Ofscruano alcuni huomini dotti, che quando Dio Signor noftro co- 
mandò ad Abramo, Gen.u.che facrificafse il fuo figlinolo ifaac, non 
volle mai dire al giouine, ch'egli era quello, che doucua efsere facrifi- 

cato; 
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carotene rende la ragione CriAoforoFonTeca,acciò non fcntifse due 
volte il tormento, vna nel fatto, l'altra nella imaginatione , anzi eh- 
nmcrrogando 1 faac il padre doue folse la vittima , rifpofe . Domini 
promdcbitfibiviftimam holocaufli fili mi. andò il Santo Patriarca ccr-i- 
uerTando vn untino col figlio, pei che impariamo , che non Tempre è 
bene con li condannati trature liberamencedella loro morte. 

INTERROGATICENE V. 

Si cerca in quefta interrogatione, che co/a debbano fare il Confe/Jore, & li Con * 
fonatori con gli oflinatr, e fejì debba prolongar e loro la vita. 

1 \_I S T O S T 

Q Velfo è buono quelito, che può occorrere, &confc/so efsermi 
trouato prefentc à limile cafo . In vna Città ritrouoslì vn cer- 
..T ' nello tanto icòccrtato ,attefo vn patto con il Demonio, per 
via di Itrcgaric , con promislione, che non laria morto di morte vio- 
lenta, che non volfc mai intenderla di prepararli all'vltimo pafsojnc- 
gotiaua per unto, c xrattaua nella Conforuria con tanta liberta, co- 
inè fe il giuoco non fofse Tuo , & come fe la Temenza haucfse da efsere 
cfscquita contro vn altro . E fu certamente atto di poca prudenz u,: 
perche doucualì fequeftrarc dalla confortarla chiunque nonhauefse 
ìnterelie in quel luogo. 

In quello cafo procurarono li Padri Conforutori primieramente 
di Urlo capace della buona giuftitia,e retta fentenza,che doueua cfle- 
rc in lui ellequita , con aggiungerli di più tutto ciò,checra neccfiario 
per molìrare la dottrinai la integrità del Giudice, che lo condannò, 
£ia che di lui fparlaua malamente , 

Se li propoTe la qualità del delitto , che era vno atrocilfimo alfaf- 
lina mento . La lùa mala vita menata per tanti anni, à tutti notiflìma, 
con unto fcandalo, & altri tanti fozzidiletti , ogni vno de’ quali me- 
xitaua vna morte particolare.» 

Lugli propofta la mifericordiadiDio ,cheJoafpettaua ,cóti quelli 
lenii, che hauenano morto ogni peno induratilfimo . Glifùmofira- 
to co qualche atto Tolenne vn diuoto Crocijfiffo, tutto bagnato di San- 
gue,&vn Confortatore parlò. EccoN. N. il Saluatore del mondo 

S ello meno, che creò 1 anima tua, che formò il tuo corpo, chetihà 
io a quefia bora mantenuto, c conTcruato , vuoi rù eileralic voci di 
guefto Signore Tordo ? quelle piaghe , quefie ferite , guerto Sangue fai 
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tu perche le ha riceuute? feriti. Tu lei flato quella pecora fracida, im- 
brattata di fetente lezzo,chc hai habtato in vna mandra di beftialiflì- 
ini compagni, che fei andata fcorrcndo luoghi faffofi, arcnofi , c pieni 
di fpincti,& dal mancamento di chi tilaualie . Quia non es Iota injalu- 
tcm t Et di chi ti lcuafle la fuperfluita delli tuoi mali appetiti . Quia non 
ejipracifus ymbilicns tuus ; fei fati a così flrauagantemente deforme. 
Quello Saluatore, che vedi ferito, piagato, e morto, per tanti anni, 
che hai contante flrauaganzeconlumati , ti ha feguitato , chiamato; 
ecco , che di nuouo ti chiama , fta con le braccia aperte per riceuerti ; 
nipondi per cortefia, vuoi tùeflercon lui, cheti promette il Cielo? A 
limili parole moftrando, che pocograte gli erano ancora confegni 
eftrinfeci,non rifpofe parola . 

Il diurno giudicio,chc entrato nel pen/iero fuole per ordinario far 
breccia anco ne più duri petti, con poco profitto gli fu propofto , e le 
atrociflime pene dell’inferno fi fecero quali vedere efprcffc con le fuc 
terribilità ; il tutto fu indarno . Le obbligationi, le promelfe fatte nel 
battcfimodirenunciare all’amicitia del Demonio furono da quello 
federato polle in rifo,sìchediceua,&affermaua , di non haueremai 
fatto tale potefla, che egli fi ricordafle. Li beni del Faradifo, de’ qua- 
li fi priuaua,cioè di Dio fonte di ogni bene, della beiliffiraa villa della 
Santitfima Immanità del Saluatore, della quale parimente fi priuaut_, 
in eterno, non furono hauute in confideratione. Il morire impeniten- 
te^ U douere elfere fepelito nella fepoltura de gli animali , non heb- 
bero motiuo di alienare quel cuore delli fenfi, che gli Jiaucua imprefib 
la llrega, ò per miglior dire il Demonio . 

Ma fentite . all’hora confucta fenza tante dilazioni fu condotto fo- 
pra il palco , c quiui con gra ndufima difficoltà fu fatto inginocchiare, 
perche tanto fi ritorceua ,fidibattcua,&giraualatella, che ancora 
bendato negli occhi,hcbbe difficoltà il carnefice a trouare il modo di 
percuoterlo in vna tempia, anzi che fcannaro faceua tanto moto,che 
fi volfe precipitare dal palco . Mà poi fu in pezzi trinciato . 

Quando li Padri Confeflon,c Confortatori fi ritroueranno in tal 
frangente, che veramente fa Aidarc fangue a chi ha pietà, dcuono pru- 
dentemente , & coraggiofamente diportarli, con fpingereia conuer- 
fione, mà ricordandoli della liberta , della quale è dotato il reo , non 
venire ad atto di foftocarlo con parole . 

Vn tal Signor Gargiaria Dottore Bologncfe hà fcritto certa mate- 
ria ingegnosa di Confortarla, & introduce vn Arabo oftinato alla_* 
conuerfione ; mette in quella molti beili penfieri, molto aggiuftati;ma 
io dico che Hocgenus dxmonmum no lifatur nifi in oratione>& ieiunio, che 
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vuole diré, che quelli malandrini non lì conuertono k Dio Te non con 
molte Orationi fatte per loro,&có il digiuno, che lignificatile à que- 
lli pian piano fi deue ioinminiltrare l’alimento della parola di Dio. 

Quanto alla feconda parte della Intcrrogatione, fe à colloro (1 deb- 
ba prolongare la vita, perche non fi dannino eternamente . Vn buo- 
no. & anco dotto Confortatore era di penficro inclinante alla parte 
affermatiua, per non vedere vn’anima con lanegatiua di vn giorno, ò 
due, anda re in perpetuo ad ardere nel fuoco; e quello era ta finente at- 
taccato al fuo parere, che diceua elfer peccato mortale operar ilcon- 
trario ; pouen Giudici, fe da certi huoinettini di poco fapere , la feten- 
za de’ quali non efee dal loro cranio ;perche poca ve nè è,douelfero ef- 
fere gouer nati . Stando il detto de rei , che con tante ciancie fallano i 
loro delitt i l'ariano liberati, & li Giudici in loco de delinquenti follimi-* 
ti.Sentino per loro fodisfattione quello, che dice il Padre Molina huo- 
mo veramente dotto , non folo per quel dottiifimo trattato de feientia 
Dei , mafsime doue tratta della faenza media , nella quale ha profon- 
damente , & altamente filofofato , ma per gli erudui libri comporti de 
iuft. & tur. vedino il trattato 3 . alla difp. y. che cosi parla . Num quan- 
do ex coquod aliquis corporali morte plctteretur , Jequerecur intcritus Uhm 
etternus, eo quod fit impanitcns , aut ex tmpatienti a commutai de uomo pecca- 
ta mortalta, à quibus nec cefftre, nec vult egredi , fas nibilominus fit progredì 
ad luftam mortem coyoralem infligendam . ^Affirmanter cum exteris Dotto- 
ribus efl refpondendum ( eccon. la beila ragione ) quoniam poteflas publtcx 
in puniendo non tam refpicit bor.um eius, qui punitur, quam commiine bonum 
Hfipublicx ; cum\ autem commime Heipubltcx bonum poftulet \ vt diletta pu- 
niantur,facUeq , malefattores ad euadendam morte fingerent impeemtentiam , 
aut etiam de nouo committerent peccata mori alia, fané ob illorimi jpiritualem 
falutem, quam fua nequitia curare ifolunt,ccrtè non eft cefj'andù defifiendu mue 
d luftofupplicio illis inferendo . 11 fecondo Dottore, che tratta quella ma- 
teria è Giulio Claro lib. f . fent. pra&.crim. jf.fin. q. 97 . dice, che fipuò 
differire la fentenza, per vedere fe l’ollinato fi volctte rauucdere ; Mà 
non feltra multum tempus, nec yltra illum diem ; La confuetudine è, che 
quelli federati fiano al tempo ordinario condotti aili fuppfici; , &do- 
uono imputare a le llefsi la loro dannatione . » 

Habbiano i Confortatori l’occhio alti motiui di ollinatione,cbe ha- 
uelle il condannato, poiché quandoquerta folle originata da infedeltà, 
ò da qualche ponto di herefia, dcuonoauuifarne l’inquifitore . Quan- 
do pero vn folo Confortatore lo fa pelle per via di Confeilìone,non dc- 
4ic incorno alcuno parlare, perla riuerenza del Santo Sigillo , non-. 
ortantei’atrociU del delitto jeideuefi in tal cafo foptafeder c dalla cf- 
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fccutione della fentenaa del G iudice Laico, la quale potrà efTcre muta- 
ta dal tribunale della Inquifìcione in vna, che fi a più conforme al delit- 
to, che tenefie Portinaio . 

! . v . INTERROGATIONE VI. 

I 1 ' ' ‘ ■ a 

Se quelli, che fono condannati à morie , debbano confejfarfi , &fepoffano eleg- 
ger fi qual fi voglia Sacerdote, ancorché nonfoffe approuato dall’Ordinario', : » 
e fe pofiòno farlo, fi ricerca , ehi fia quello, che conceda tale facoltà . 

ILI S T O S T A . 

; . . , : j) I • 

T Rè cofc contiene la voflra interrogatione , come in que Ila fi ve- 
de. Et alla primzdics^che fenza fallo li condannati à morte fo- 
no obbligati à confefiarfi, quando la confidenza li rimorde di peccato 
mortale; perche efiende in pericolo della vita, fono tenuti à farlo, per 
il precetto diuino, che li conftringc, & per mettere in fccuro col mez- 
zo della Santa Confefsione la propria faluezza ; Ancorché li peccati 
follerò totalmente flati riraesfi con vn atto di perfettifsima contritio- 
ne -, imperoche quella contiene in fe vn propofito di confcfsare il pec- 
cato, ancorché fia rimefso , ma non mai loggettato alle chiaui della-, 
Chiefare nel concepire il dolore,& il pentimento, fe fi efcludefse il pro- 
pofito di cófefsarc il peccato con vn atto pofitiuo , non fi confeguireb- 
be la gratia di Dio, e fi connetterebbe vn peccato mortale , che defor- 
roarebbe l’atto della contritionc . 

Quanto alla feconda cofa.che contiene il quelito, fe li Condannati» 
efser morti per raanodi boia, il che fi deue intédere di qual fi voglia al- 
tro conftituito in articolo,ò fia pericolo di morte, che fono lo ftefso ap- 
p/efso gl’huomini dotti,come dice il Padre Sanchez nel decal.al lib .2 . 
cap.i3.nu.i.&riCard.di Lugo depcenit.difp. 18. fec.i. $.i.num.xi. 
poliono eleggerfiper Confelforcvn Sacerdote fecolarc, ò regolare 
non approuato dall'Ordinario, che gli alfolua da peccati, e feommuni- 
che riferuate,e referuati . Iodico, che vari; fono flati, e fondi pareri 
de’ Padri Cafifli, e Teologi . Se chi è conftituito in articolo, ò fia peri- 
colo di morte fi polla eleggere vn Sacerdote per Confeflore àfuo be- 
neplacito, anco non approuato dall’Ordinario , che lo alfolua da tutti 
li peccati, ancorché grauilfimi, da tutte le fcommuniche nferuateà 
Vclcoui, & ancora al Vicario di Chrifto . 

Alcuni hanno detto , che doue fi ritroua prefenie l’approuato , che 
niente polla il non approuato j & che prefentc quel Sacerdote , che hi 
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là facoltà dii affoluere da cafi rileruati , niente poflfa quello , che non.» 
l'ha, così tiene il Sanchez in decal.lib.s .cap.i $ . nu.7. il quale cita altri 
Dottori, che il lettore potrà vedere in quel luogo più diffularaente . Io 
|>erò volon tieri dico, che in articolo, ò fia pericolo di morte, può ogni 
Sacerdote.ancorchcnon fia approuato, alioiuerc qual fi voglia perfo- 
ra, come fopra cóftituita da tutti li peccati, e fcomrauniche rifcruate al 
Papa, fe bene fodero di quelle, che fi dicono in Coma Domini; ancor* 
che vi folle prclentel’approuato, ò chi hauefle ne 1 cafi riferuati ogni 
facoltà. . 

Onde per eflerli noflri poueri condannati in pericolo certidìmo 
della morte, il quale con feemarfi il poco tempo, che t eda, fi va facen- 
do articolo, poisono eleggerli qual fi voglia Sacerdote per confefsarfi, 
& da lui dcuono efser afsoiuci ; così dice il tìarboia de officio, &poc. 
Epif. alleg. 3 y . nu.49. & 5 o. il quale adduce fino à dieci noue Dottori,) 
che ciò dicono: oltre che fi trouano varie rifolutioni del Dia na in que- 
lla materia . > 

Tanta è la confolatione, che riceue vn C ondannato confefsandofi 
con Religiofo conofciuto , confidente , che li Confrati Confortatori, 
& altri da fe fteilì doueriaho proporre a patienti , fe guftariano di ha- 
uere qualche Confefsore, che potèfse efscrc loro di fodisfattione, che 
il ilare fopi a il ponto di leruirfi di propri; Capellani , per nò fare pre- 
giudicio jpriuilcgi,econluetudini,ilnonadmettere Religiofo, chi fi 
fia, fe non qualche Prete fecolare, & tutto il reilo laici , quafi che i lai- 
ci fiano più perfetti de’ Reiigiofi , nelle quali i’cfperienza delle cofo 
fpirituali, la dottrina , ililato , li fanno più riguardeuoli, & maggior- 
mente riuenti . Hò hauuto quello vlo ferapre nel principio della-* 
Confortarla di proporre à milerelli , fe haucuano cognitione di 
qualche Religiofo. Vnomidifsc,chchaueriahauuiocarohaucrcvn 
tale Padre Capuccmo, che chiamato venne, & defilino quella notte in 
compagnia di quel buon Religiofo molto folleuati dalle fatiche . Vn 
altro di profclfionc religiofo nonfifapeua eleggere Padre fpirituale; 
alla line doppo hauerne rifiutati di tutti gli Ordini, fi addomcllicò me- 
co, & fi di portò competentemente bene . 

Che fe poi mi domandate , f£uo iure , fia concefsa à tutti li Sacerdoti 
la facolta di alsolucrc in articolo di morte, io fon per dirui, che due fo- 
no le fentenze de Dottori circa diqucfio ;La prima è, che il Sacerdo- 
te afsoiue per virtù diurna, la qual fentenza tiene , che la facoltà non_, 
poisaelsere impedita dalla Chiffà. Cosi dicono Durandomi difi* 
ip. q. 3 . ai 4. Cano. y <p. de p amie. Ruardo art. 3 . Palud. in 4. difi. xo. 
q.i«irt.3.Capreoiodifiiil.iy.q)Vii*caart.3. in fol.4. c0Qtra4.c0ncl.Sc 
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altri ancora* che fono citati dal Couarr. in c.Almap. prima $.6. nu.8. 

La feconda fentenza è» che tale facoltà conucnga à tutti li Sacerdo- 
ti per inftituto della C hiefa . acciòche fotUcientemcnte fbfse prouifto 
alia ncccfsitade’ fedeli, cosi dice ^Tomaio in 4. dift.io.art. t.q. 1. & 
nell’aggiunta alla ?.p.q.6. arc.7.S.Bonau.in4.dift. ip.art.^.q. r.S. 
Antonino $-p,tit.t7.cap.4.caf.7.Torrecrematalib.i.de Eccl.cap.p8. 
ad a.arguin.Silueftro, Maior ,& altri ,chc per breuità tralafcio , eH 
ragione di quefta feconda fentenza è, che Chrifto Signor noftro ìnftir 
tutore de’ Santi Sacramenti, vniuerialmente parlando, ha voluto, che 
la Santa Chiefafiaquella,che applichi la materia del Sacramento del- 
la penitenza* come li raccogho dal Sacro Conc. di Trento, dando in 
talcafo la Sica Chicfagiurifdimoneà qual lì voglia Sacerdote, in qual 
fi voglia penitente, fenza eccetione alcuna , & quefta opinione è anco 
confermata dal Cardinale di Lugo de pcenit.difpa 8. $. x.nu. 1 ó.che la 
domanda più vera, c più probabile &c. - c > : 

1 NTEOOGATIONE Vii. 

.ili ..i iv' ii io 1 J -* ‘.} n 5r.'j, 1 1 ; iismnoti 1 1 1.1 ■> x^r . " oóte imitali ne-o 

. Seit condannati à morte , non fapendo la lingua del paefe, dotte fono fatti mori « 
:'d . i.i it^fi debbanoconfeffar per interprete » 

yiiì ’ìDO ( .j ii.’iw J'iJÌV.i 

j * / s t 0 s r u . 

: .1 i Id'j ' Ivi t ; v.ii t-V.ri lòrfc;/-: # vii 3:: • 4 >; .arr. r.c .4 i 

L I PP.Vafqoczyq Comodi huomini dottai mi della nollra Com- 
pagnia, affermano, che niuno c obbligato a confeisarfi per inter- 
pr etc ; cosi ancora dicono li PP.Layman ncllib.5. altrattatotf. al 
capA. nu.5.Pagundeznclr prcceitoddlaCbicfaliij.t.cap. 

Suarcz tom.4.de pceniulifp.36.fcc.6.n. j.&4.ela ragione fi è, perche 
lacòfefsione non l'aria più fecreta,quàdo il penitente tolse obbligato à 
leruirfi dell’interprete -, &faria vna obbligatone che haueru ateai del 
duro; imperochealle volte fi cómcttono fragilità si qualificate, che nó 
fi vorna,che fbfse ro «onolciute ne anco da gl ammali priuidi ragione. 

11 Layman fopracitato nello ftefso luogo dice , che fe vno conftùui- 
to in articolo dimorfe diibitafse di hautre vera , erealecontritono, 
per legge di chantà Verfo fe ftefso , e per l’obbligo ,che hà di fodufare 
a Dio, che faria obbligato àconfefsarfi di quei peccati , chcglicaufaf- 
fero minore infamia; cosidiccanco il Pagundcz lib. i.cap.d.num.7. 
{piegando il fecondo precetto della Chiefo , dalla qual dottrina fi rac- 
coglie, che fe vno fbfse certo dihtìuer lacontritione>parlando diqueP 
1* certezza morale, che fi può battere in quefta vua eh limile cola, non 
■ '* - a ' faria 
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ftn.i obbligate à confèfsarfi per interprete , nc anco di quei peccati, 
li quali non ndondaffero in infamia . Quello fi deue intendere non_, 
oflante il propofito,chedeuehauerc vno, che fa vn’artodi contritione, 
di fottomettere i propri; peccati al giudicio della Chicla , poiché non 
pùòellequirlo có la douuca fecretezza, durando il màcainento di Con- 
feflore, che intenda . . 1 

In oltre auuertifco , che Te il condannato non sà la lingua del paefe, 
douc hà da eflere fatto morire, che è obbligato à confefiarfi con cenni, 
ò altri regni efleriori, efprelfiui del proprio peccato ; perche la con- 
fezione Sacramentale afsoluta mente , & fecondo la fua efsenza confi- 
derata può Ilare in qualunque legno, col quale la perfona fifa rea in_. 
ordine alla afsolutionc Sacramentale; cosi dicono il P. Fagundez » a. 
Eccl. pra;ccp.Jib. $.cap. i .nu.4.11 P.Francclco Suarez toin.4. de paenit. 
difp.2 i.fec.3.nu.3.S.Tomafo in 4. dift.iy.q.^.Coninch difp.rf.de qua* 
lit. confdr.dub.to. nu.i. 11 Confefsore dunque di vn limile reo códan- 
nato, quando non fi voglia confefsarc per interprete , procurara , che 
con cenni fottometta li fuoi peccati : & in talcafo douerà efscrealso- 
luto, comefe con paróle fi fofse confefsato. 

Noto ancora, che fe prima di efsere condotto à morire, ò poco pri- 
ma, cpmparifse qualche Sacerdote prati tco della lingua dd condan- 
nato, che laria obbligato à confefsare i peccati commetti , ancorché 
haucfse fatto vn atto di contritione, e fi fofse come veramente contri- 
to communicato, perche quclfobbligo, che era cllinto per la mancan- 
za di Sacerdote, torna ad hauere effetto, quando fopraggiungc chi può 
fentire la confezione fenza bifogno di interprete . 

INTERROGATIONE Vili. 

Che coja debba fare il Confejforc , quando conofee , che il Ugo hà accufato vno 

indiamente, 

ì \I S V 0 6 T-Jt. 

I Odico, che tanto ilConfelforc, quanto ogn’altro,cheasfifla,deuo- 
no procurare.che il Condannato difdica quanto fellamente, ingiu- 
ilamcte oppofe al fuo profsimo , ancorché doueflc eflere di nuouo tor- 
mentato ; c quando ciò non porcile fare , perche il proccfso folle for- 
mato ,conclulo , c dirò figliato ; deue nella Capelli protellare , chia- 
mando Dio in tedi monio, che egli hà accufato indebitamente N.N. 
«che per fgrauio dell’anima fm,$cacciòche i' Accufato non babbi u* 

\ J — v dan- 


a o " Netti Mal inconiche 

danno nella perfona, facoltà &c. confetta dieflereftato bugiardo, & 
mentitore. Di quella, che domanderemo difcolpationc, farà bene far- 
ne fcrittura iottofcritta dallo itefso condannato, mentre fappiaferi- 
ucre, quando che nò, farà alla prefenza de* teilunoni; vna croce , c far 
rà dalli ilefsi fottofcritta . Quella tale fcrittura douera rellarc in ma- 
no di qualche honorato Confortatore . E fe bene sò , che quelle fcrit- 
turc fogliono efserc di poco rilieuo, inafsime apprefso certi Giudici, li 
quali fi llimano gloriofi, quando tengono gl'occhi fempre fifsi in terra; 
può però facilitare l’animo del Prencipe ,che quello cafo à lui fi afpet- 
ta di perdonare all’accuiato. Et che tal fcrittura pofsa giouarelo tie- 
ne Baldo in 1. indubitati, C. de num.pec.nu.<S.tit 4 . Follerò praft.crim. 
p^.tertia; partfs verf.&ficonfitcbuutur n.ioi.Non mancarò anco- 
ra di foggmngere qui l’obbligo della rellitutione , che l'dleffo reo hà 
verfo i’accufato, quando fia per patir danno nella robba, venendo nc- 
c e Aitato à far fpefe indebite , la quale obbligatone palla aili heredi in 
quei luoghi, nc quali non è fil’co, perche doue la robba va al fifco, non 
porta fcco quella rellitutione, il che fentito da vn Confortatore, fidi- 
battcuaalfai.La ragione è, perche il delitto, che porta feco la confifca- 
tionede’beni, è anteriore a quello, che commette vnreo d’incolpare 
vn terzo, così dice ilBonac.de contrac.dilp 3 . q. 8 . p.vltimo$. 4 * nu.z. 
e perche alle volte nelle Confortarle non vi fono perfone prattiche, 
metterò qui vna formula di Scrittura di difcolpatione , con la quale il k 

condannato dichiarata l’innocenza dell’ Acculato a torto . 

. * r 1 ^ 

Formula di Scrittura , ò di protefia,con la quale il reo ritratta quello, di che hà 
accujfato vn altro in giudicio. 

. 1.1 -. 1 - . 

E Sfendo, che io N.N. dèi luogo N. figlio di N.N. folli prefo dalli 
minillri della giuBitia , e condotto a quelle carceri, nelle quali di 
prelcnte mi ritrouo condannatoa morte; & eflendo, che nel mio iuri- 
dico conllituto, maiitiofamcnte nominarti N.N . come Complice delli 
mici delitti ; & ellendo anco vero , che nel mio veridico ella me in tut- 
te quelle parti , che rilguardano il detto N.N. dicefsi il falfo , efofsi 
mentitore» anzi l pergiuro ; Quindi è, che confiituito auantiDio, il 
quale è la verità Beila. huuédo auanti a gli occhi quel diurno, c tremen- 
do giudicio, nel quale deuo fra poco tempo comparire per mezzo del- 
la morte, che mi lara duta;òopra di quelli Sacri Euangelij giuro , che 
H nominato da me N. N. nel procciso della mia caufa, è innoceqtc,ne 
hà parte attuale, ne conienfo, nè cófiglio nel delitto da me comincilo; 
e dichiaro, che contro di lui ho mentito, c prego il Sig. Giudice a non 
; ' vo- 

* 
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volere hauer riguardo à quanto per follia hò deporto , che è tutto yna 
fintione ; Et in oltre dico, che mi rincrcfcc di hauere cosi malamente; 
trattato l'amico , alquale di cuttb cuore chieggo perdono . Data nella 
Confortarla di N. quello dì, & anno N. N. Che le il condannato vo 
nifse a termine di non volere fare qucftadifcolpatione, ò perche co-; 
nofcefle , che non giouarebbe * ò per rifpetto della propria ripu- 
latione» ad ogni mododeue.rimouere la colpa all’Accufato, per quan-r 
toè in fe ,che altramente facendo, faria incapace d'allolutione Sacra;- 
mentale . 

^ { \' v * v- • il 

’ INTERROGAI IONE IX, 

» U (J #i t • » r* i * j i 4 £.1 * •* S 

Se li Condannati à morte , che conofcono d'baueie folameute l'attritione con il 
Sacramento della penitenza; ftano obbligati / opra le forche , ò palchi d 
fare vn atto di contrit ione . ,i 


ni 
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Y Orrei prima di rifpondere al vortro dubbip difeorrerui, che cofa 
fia quella, che tutti li Padri fpintuali predicano, che per confel- 
farli vtilincn te fia necellaria l’Attritione con il Sacramento della pe- 
nitenza , onero lacontritiene, cofa dico da tutti li Dotti predicata, 
ma da pochi capita . Lafciando da parte le fottigiiezzc lcolaftich?,-, 
che fi ponno vedere molto bencnclli dottiifimi libri de Pocnit.deìP. 
Prancefco Suarez, & del Cardinale di Lugo,diro»chc ì attritionc è vn 
dolore imperfetto de peccati, il quale fecòdo il facro Concilio di 1 rcn- 
to Ex turpitudini} peccati confidcrationepvel gchcnn&,& panar um metti cow- 
muniter conctpittir, & fi dice imperfetto a differenza della contritione, 
che è vn dolore perfetto, che ha per termine Dio fommo bene , della 
cui offefa l’huomo fi duole grauemente, quando hà peccato, il che notò 
il Cardinale di Lugo de pcenit. difp .5 .fec.i .na. io. Contritio ft^Uiens ad 
iuflificationem debet oriri ex peculiari motivo cbaritatis Deifuper omni a di- 
letti, Quefta attrizione è di molte forti. La prima è quella , con lu» 
quale il pecatore detefta il fuo fallo per fine malo . Quella non fi può 
domandare attritione valeuole , ma sì bene falfa , & impertmcnto. 
La feconda è quella , con la quale il peccatore detefta U peccato per 
fine,ò motiuo naturale, come fe vno deteftafse il peccato, perche e có- 
tro la ragione, ouero in quanto è offefa di Dioconfiderato come fine 
naturale . La terza forte di attritione,è quella , con la quale fi detefta 
vn peccato in particolare, ò più peccati ancora della ftclfa qualità, ma 
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non già gli altri, come fariano i furti, adulteri) &c. La quarta forte è, 
quando vno fi pente de peccati, mà non hà propofito formale , ò vir- 
tuale di lafciarli per i'auuenire i e quella fi può domandare attricione 
de gl’impenitenti , quale (aria quella, che hauefse vna perfona dedita 
alli peccati del fenfo lenza altro propofico di lafciarli,ò con propofito 
inefficace, che fi dice velleità, quella è propria delle meretrici , & altri 
ribaldi, che non vogliono Ufficiare il peccato. La quintaè, quando vno 
detefia il peccato per motiuo fopranaturale , l’atto della quale dctella- 
tione fi fa per motiuo dello Spinto Sàto,& l’iftcfso Concilio la doman- 
da, Donum Dei,&Spiritus Santti impuljum . 

La contritione perfetta è deteftare il peccato (òpra ogni altro male 
detefiabilc in quanto difpiacc alla infinita bontàdiDio. £ quello fia 
come vno sbozzo di quel lo , che fi (aria potuto direditfufainente deli* 
attritioue&c.Suppollo quello; Dico che fe vno de condannati a mor- 
te, ò altro dctdlalie il peccato con vna, ò con tutte quelle quattro for- 
ti di attritione, chehabbiamo detto, non ottenerebbe laremilfione 
del peccato, per elferfpuric, cnon legitime; Ma quando deteltalfe 
il pccato con la quinta forte , cioè con motiuo fopranaturale , co- 
me faria di edere priuo della gloria del Paradifo, ò timore di edere 
dato alle fiamme eterne, inquanto quelle fono date da Dio à trilli, 
perche come dice il Cardinale de Lugo de pcenit.diip.5 . fec.p. nu. 140. 
deue edere dolore , Cumaliquo reJpeQu ad Dcum , in tal calo confegui- 
rebbe la gratia, quando in articolo di morte , ò fuori di efio vno fi con- 
fcdalse y c per quello capo non vi faria bifogno di altro , imperoche il 
SacroConc. di Trento, nella fclT. 14. al cap.4. infegna ,che per impe- 
trare la gratia di Dio balla Tattri tione con il Sacramento della peni- 
tenza. Quella attritione deue edere talmente efficace, che includa il 
propofito di non più peccare. Quello fia detto quanto alla diffidenza. 

Stimo però» che fia beniifimo tatto nel fine della vita far’ eccitare 
atti di amor di Dio, con li quali l’anima maggiormente fi llringe con.. 
Dio, e ciò in rifguardodeli’amore,che deue haucre il condannato ver- 
fofua Diuina Macllà >& anco ver fofe (ledo: che le bene è vero, che 
Ex >i infìtti a ad Deum homo attritus cum Sacr amante , non tenctur conferì in 
mortis articnloi che è quello, il quale fin hora fi è fpiegato, come bene 
ofierua ilSuarezdepoenit.q.j>o ar'c.*f<difp.i5.nu.i9. Quello Dotto- 
re però è di opinione» che chi è in pericolo di morte,fia obbligatoà fa- 
re vn atto di amore vedo Dio . Ecco le parole del P. Suarcz . Nihilo- 
minns extflimo tam ex chantate Dei , quam propria teneri huiu/modi hotnh 
vem maiorem difpofttionem procurare ad aternam jalutem conjequendattLs , 
grauiterq; peccare fi •polmtaru- itale merifinat, nam in primis tenetur hic ho- 
mo 
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imo diligere Deum fuper omnia priufquam moriatur,qma, vt dixi, hic aUus efi. 
perfe necefjarius, &non tantum rat ione peccati . tee fatis efl, quod talis ho- 
mo prius aliquando invita Denm fuper omnia dilexerif, tum quia hoc pracep - 
tum non tantum fernet obligat, fed etiam Japius , & tempus maxhnè neccfft- 
riumefi articuim morti s ; tum etiam, quia poftquam homopriorem dilcBionem 
per fubjeques peccai um mortale virtualiter rctra&auit, tenetur de nono illum 
diligere, & fe, & omnia jua in illum referre , non fecus , ac fide nono procrea ■ 
tus ejjet . Da quella dottrina fi caua, che fe bene Tattritione col Sacra- 
mento della penitenza giuftifica il peccatore , vi reità però vn’altro 
precetto d'adempire , che è nel tempo delia morte di fare vn’ atto di 
coatritione.Per maggiore inliruttioncde’ Fratelli Confortatori fpic- 
garemo quello con vn'efempio , poniamo cafo , che vn Prencipe im- 
ponga vna gabella à Tuoi fudditi > certo è , che quando è giuda vi è ob- 
bligo di pagarla . Pagata che ella fia , non per quello è dente il fuddi - 
to dell'amore, c riuerenza,che deue, lenza quella gabella, al fao Pren- 
cipe naturale . Hora io dico cosi, il Signore Dio co’ peccatori ha fatto 
vn contratto , e pollo la gabella in quella guifa : l ù peccatore mi hai 
otfefo . Si, è vero . Vuoi vfcire dal peccato ? sì : volentieri* Ti voglio 
perdonare, voglio la gabella ,chetù in confidarti ti dolga di hauermi 
offefo: e mi contento, che il motiuo pofla edere, ò l'efferti priuo del Fa- 
radi Co, ò per timore dell'inferno,che io fon per dare à federati: ecco la 
cofa agguatata con l’attritione. Ma inoltre voglio che tù mi ami co- 
me tuo Padrone, tuo Signore, e che intendi , che io fon l'vltimo fine 
tuo &c. ecco con quello effempio /piegata la dottrina delP.Francef- 
coSuarez. - . : -v . . 

- Che fe poi per ignoranza , ò per inaucrtenza la fci alfe vno di fare 
quello atto , non perciò fi dannarebbe , perche l’omilfione deue edere 
volontaria, onde prudentemente adoprò il Suarez le parole. Si volun- 
tariè fc fic morifinat, cioè fenza fare quello atto volontariamente . De- 
ttano per tanto i Confortatori, & Confèdori de’ noftri condannati da- 
re su l’auifo, acciòchc facciano vn sinobile atto di vnirfi con Dio- 
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Se vno arrivato al luogo del fupplicio , dove dette t fiere fatto morire * fiolene, 
che di nuouoficmfefii» <fr ft tUonfcfimcpofia rammentare allaQ'effa u. ; 
la materia jctitita ni altra coufe/fione . 


A Quella interragationc fi dice »chc il reo può confcffir.fi de’pec*-; 

caci giàclpreZiin altre confezioni, & cale accul'ationefara affai 
meritoria,, non oftante»che il peccato foffdi già flato r uueffo; perche: 
fe bene è vera, che va’ htiomo non può fare vn’atto di contritionedj 
vn peccato condona to, le come taie.fi confiderà , perche fotto^uelld 
forma, non fà l'huomo nemico di Dio > Ma foli confiderà come cola, 
che altre volte conili tuki’huorao in difgraua di Dio ,.puàefierc mate- 
ria deila confezione, & delia contritioncy& in quella guila gì'huoini- 
ni giufii fa uno attidi contritionc,quandolx ricordano de pecca ti com- 
jncZi, & delie offefe fatte alCreatore > e quello è , che lì può dire cir- 
ca il riconciliarli del condannato, u <> ' 

1 Se poi polla il Confelfore Jiiggerire al Condannato la materia for- 
ma in cotonaria, ad effetto, che dinuouo fe ne acculi in quel paffotel+ 
timo di vita. Dico#che il " 1 ancr«J'Henriquez».eGiauamirPrepo!i* 
co ditisco , che ilGooftiforc /ubico dacad’allolutionc , poteua .parlare 
con il penitente di qualche cola concernente alla ftelfa confezione» 
quando tòJÌellat»nfcQtjllario per erneoda^equalchc..errorecoinmefi,o 
ni quella i eia ragione è> perche Murali iudicio id non ràderne fieri extra.» 
confeffioncm ,Jed videtur pert inere ad aftus complcmentum . Ma contro di 
quelti dice il Rhagundez nel fecondo precetto della Chicfalib.x. cap. 
^.nu. 5. 4. 5. che finitala confezione, cade (òpra de peccati lentia il 
figlila Sacramentale.» i» vigore delqualc. mai è lecito ai Confefsorc 
parlarne; & con l’afsolutionc Sacramentale fpirò la licenza , ò autto - 
rità , che haueua il detto Confcfsore di decorrere col penitente ; onde 
il Confelfore aZiftcntc al condannato non può in conto veruno fog- 
gerire la materia remotadclla confezione fatta in Cófortaria, fc non 
nel modo, che fegue. 

Se il condannato dicetTe da fe fieffo al piede della forca, òfoprail 
palco, ò in altro tempo, e luogo , di volerli confeflare ; ò pure il Con- 
fi: fsorc lo inter rogafse, fedefidera confclfarfi, &rifpondcfse che si. 
Dicono alcuni Dottori, che il Confcllorc potriadirc; Viaccufatedi 
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nuoùo de voflri peccati.confefiatià monella Confortarla, e nominar* 
gli vno per vno,come del tale furto, adulterio &c. £ quello fenza pe- 
ricolo di frangere il figillo facramentale , cosi dice Giouanni Henri* 
quez citato dal Diana p. 5 . trattato n.de figlilo confi refol.zo. Ecco 
le parole in Spagnuolo; Licito es al Confclior dezirenla confcifion 
al anfano penitente lo que en otras confeilrones le hà cófefiado el mif- 
mo,porquc no ay differcncia de vna confellion à otra, refpc&o de vna 
inilma per fona . Si vede che quello auttore parla di tutti li peccati, al 
che pare che fi fottofcriuono l'Henriquez, Prcpofito, Granedo , Mal* 
dero citati dal P.Hennano Bufembaum nella Medolla della inorale 
Teologia al capo j.dubi . de figlilo confitti. doue così dice. Dixi extra , 
quia intra confcjfionem potefl fieri meutio pracedentium , quia Confeffarij ob 
recìdutavi arguunt , & ab/olutionem negane , & quello conferma il Card, 
di Lugo de p$ nit. difp.23 . fec.5,jf.4.nu. 1 17 .dicendo che il Confelfore. 
odd benè curandum pcenitcntcm debet confidcrarc etiam peccata preterita, & 
vna riga di fopra , haucua detto . Nullo modo eft contra figillum {aera- 
meli tale, cimi fit in codemforo , che è conforme à quello , che habbiamo 
citato del Maldero &c. 

Vero è, che quella libertà di parlare nell’attuale confezione de pec- 
cati vditi in altre confezioni è f piegata molto bene dal P . Stefano Fa - 
gundez nel z. precetto delia Chiefa lib . 6 . cap.4. nu. % 6 . doue dice , che 
quello fi deue intendere deili peccati fentitinella prima confefsionc, 
Jh quali i’iftelfo penitente tocca , & fc ne confetta nella feconda . Non 
autem de omnibus, nifi de exprefia hccntia Uhm , paria del penitenteyilqua- 
le le tocca peccati carnali , che habbiano coherenza con altri prece- 
denti, òli confissa de forti, hauendone campiello molti altri, è chia- 
ro, che può il Co afe fiore riprendere il penitente, come recidiuo,& an- 
co negargli Paliolutionc ; Ma fe li peccati non hauefiero connelhone, 
òligamento iniìeinecungli antecedenti, non potriailConfefiore far 
motiuo alcuno, poiché fona vna efprobationevirtuale, e potria ren- 
dere la Confezione odiofa, si che non fi può, ne fi deue parlare, fe non 
di quei peccati, che hanno vmane inficine ;* queltoiodice.il Maide-, 
ro citato.dai Diana . Qmd magislocumhabet {quandopecc.ua prioris £on- 
feffionis junl ah quo modo arcHuflantix peccatorum jeennda confezione expref » 
{orum ; e lMtclio Diana fegue volentieri quclta parte , che è più làuo. 
reuoieai figlilo facramentale , &ii Cardinale di Lugo dicendo, che il 
Con le (sor c ad bene curandum panttentem debet confidcrare etiam peccatela 
preterita > mo i 1 ra , johe ìpuccatuddla. pceiònte.confeilionc de nono ha-, 
ucre vmone con li peccati delle pafsate. .ir : 

v. Per toi naredunque ai nofiro propofito, e fuppofl»J,che iheondan- 
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nato à morte fi volefise confessare, ò fpontancamente, ò 4 requifiriene 
del C onfeflòre -, non può il Confessore foggerire Specificatamente al- 
cuno peccato altre volte Sentito; Mà dalla materia, che il reo fommi- 
m il rara potrà pigliare occafionc di discorrere de’ peccati pafsatinei 
modo , e maniera toccato di fopra ; ótauucrtino molto bene gli Con- 
fcfsoridi eifere ricordcuoli della riuerenza , che fi deue al figlilo della 
confeffione; e tanto baili . '.iole rj . . oc;.; > .< t 

it,>: ? fy c?uj il> f juq irf. • .av k . fcnunaq aridioi 

INTERROG ATIONE XI. > * 

elìoc.M U! /&•*:!<»£' * .*..i rxmidiu !t4 v . t.'ì . :."b ot-b 

Se à quelli , che dettano effere fatti morire , fi debba dare la penitenza doppo, 
che fi fono óonfcffati y & in particolare y che fopportino la morte , che 
i farà data loro. , 

.:;:Ì3« , ... • , * » j 
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A Quello voftro quelito rifpondo,cftere co fa chiara, che 4 condan- 
natili morte confelfandofi , fi deue dare la penitenza » la quale, 
fc bene non è parte eflentialè , è però parte integrale del Sacramento, 
e non fi Jeue mancare di imporla , regolarmente parlando > bencho 
folle breue; così dicono gli Dottori con il Sacro Concilio di Trento 
alla Self. 14.alcap05.6t8. deSacram.poenit. in gufatale, cheilP. 

Suarez attenua ,cbc il Confcilorc è obbligato i imporla fotto pena di 
peccato graue, quando però la paruità della materia non feufade , co- 
me dice il Cardinale di Lugo de pcemt.d1fp.25. fec. 4. nu. 4p. che cosi 
parla . Licet hoc obligatio fit exgenere / ito granii y pone tamen aliquando ex 
paruitate materia pcccari folnm vcstaliter cantra tpfam ,vtfi panttent ia le- 
uis deberet imponi ob peccata aliquavenialia y t urte. n. non credo facerdotem 
peccare mortaUter y fifeclufo contempli!, non imponat vllam panitentiam. Li 
cali nclli quali non fi deue dare pcniccnza,ò almeno leggiera, fono, co- 
me, quando vno è vicino a morte, c non oda, all’horadcue edere af- , 

Soluto fenza altra penitenza, ouero non può efsequirla,allo lìdio mo- 
do fi deue procedere . Ma fe può farla , deue efsere importa allamifu- 
ra della duratione del ccmpo,che deue campare, e certo faria fpropo- 
fitata,fe ad vnode noftrumpiccandi , fi imponefle obbligo dirccitare jj 

molti Rofarij, ò di fare molti digiuni: perche , quanto è dal canto loro 
Cariano ben mille altre penitenze, mà il tempo non lo concede , diali 
dunque qualche breue oratione,accioche il Sacramento retti per ogni 
parte perfetto . .. , ; r 1 no; •• >■ '■} J 

Quanto fia al dare per penitenza ad vn reo, che tolerì la morte vio, 

< . - u i len- 
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lenta. Iosò,eheilNauarrodepQenit.dirt.7.cap.$/^;4ide»z, dice, 
che fi può imporré ad vn’inférmo , chetolérfpattcntefnente le infer- 
mità, il che non approua il Bonari na> fi come ne anco approuariaU 
dire, vi dò per penitenza la mortcViolenta , che hauett da forterìére, 
perche eflendo il penitenti, fecondo vna opinione , che è la m igliore, 
obbligato ad accettare la penitenza , laria vn’obbligario a fare vnu 
cofa molto difficile . Sipotriano'péròpih efphcitamente darealreo 
condannato in penitenza de (Uoi.peccati alcune di quelle pene , che fi 
foflfcrifcono in Confortala, come il ftare ligàtò con manette, foppor - 
care con animo quieto la confufione ,che fi ha diefi’ePé fatto fpettaco- 1 
lo al mondo, non fi lamentare di edere flato mài trattato dalli Giudi- 
ci, Notan, Auuocati , & altri ,Chc pofiono haucr parte , ò cooperato 
alla di lui morte . Vnopotriaqnidife,feal reo fi pohnodarc m peni- 
tenza quelle penalità, che ih Confortarla fi tolerano;pèrche non fi po- 
rrà dare che fi patifea! la mortc&c. Al che fi rifponde, che fe bene ciò 
è vero, altra obbligatiohe nafcfc dalhbauere accettata la morte in pc^ 
niteriza- de’ peccati , da quella-, che iiripòne iTGiudice'di lafcinrfi am- 
mazzare, òtolerare qualche altro grauc danno, perche quello, feil 
Condannato conofce di puterfchifarc,certo è che lo può fòre;Ma non 
così va nella penitenza accettata della morte. 1 ' 

A leuni trattando della penitenza facramencale dilfero , che non vi 
era obbligationc di accettare la penitenza , ma che accettata, che ella 
crà, portaua fecoobbligodiadempirla. Alcuni altri dilfero, che non vi 
eri obbligo , ne di accettarla, ne dì adempirla .Sentiamo hora quello, 
che dice il Card, di Lugo de pcenit.d1fp.15;. fec.$.nu:68 .Tenia {entcntia 
rer 4 j& cèrta efi, perni tentent obiigàri ad pimitentiam atceptakdam , & m- 
plendam , qua ob tight io bx genere Juó e(l grauis . Hanc tehent Tbeologi com- 
mnniter maxime pjfl Concilitim Tridenttnum : qnare oppofìtdm effe centra j 
fidem diete rafquc^ uh. 5 . Pittori* in fumma num.z 09 . Suaregyero difp.jS. 
fec. 7. tiu.z, dtett Temerariark , ahj dicane pcncatofam , altj improbabile w?_». 
Sedunquead vn condannato folle importo per penitenza iltolcrare 
la morte, vedefi in cha labirinto firitroueria, fe gli vcnifse commòdi- 
tàdi poter fuggire . Non nego però, che fe il reo vólefsé accettarla di 
fna fpotanea volontà, che farla vn’atto grande \ t quella pena delfo 
morte douentaria facramcntale, e maggiormente meritoria, e più fo- 
disfattona, anco ex opere operato , poiché in virtù delle chiaui faria fol- 
leuata a efsere parte facramcntale . Ma regolarmente parlando non 
fi deue imporre, perche non tutti hanno fpirito, eneruo di poter in- 
tendere l'importanza df quello fatto. ■ • >-• 3 * 1 ri 
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INTERROGATONE XII. ' ' 

Se vno condannato à morte fotria fare lajua confezione facr amentale pubica- 
mente , & ottenere l’ affollatone . 
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S O' molto bene edere occorfo il calo, che nell'interrogatione viene 
proporto. Vno condannato a morte» alla nuoua di erta concepì 
tanto odio delli peccati della Tua vita malamente menata,che fidiipo- 
fe di volerli, per maggiore confùfione, confertare pubicamente ; & à 
quella refolutione , che nel di fuori hà tanta fpeciolità applaudeuano 
i buoni Confortatori pieni .di giubilo, e di contènto» e diceuano , che il 
popolo fi l'aria edificato vedendo tanta contritione. Ma il Padre Con- 
fertòre hauendo l’occhio più profondo, nonvolfc, che il patientefi 
confettale in pubico; anzi che lo perfuafe alla confeflione ftcreta ; c 
fu ottimo configlio . Impcrochcfc lune è vero, che in quanto allcf- 
fenza del Sacramento, non importa , le la confeilione fi fa publica , ò 
lccrc tamente, il che affermò il C oncilio di Tre nto alla feti. 1 4<al capo 
5 .Quo ad modum confi tendi fecreto apud (olimi Sacerdotem, &jì Cbriflus non 
retuerit, tjuin aliquis in adficationem aliorum delitto fua confi ieri poffit ; non 
efl tamen hoc diurno iure mondatura, neejatis confiti té h umana legeprafcribe- 
rctur , vt delitto prxjertim occulta pubUca confefiion e aper tenda efl'ent , dalle 
quali parole fi raccoglie , che le bene in quanto a^’ertenza della con- 
tdfione non importa , che ella fi faccia , ò pubica „ò fecrctamentc j ò 
però molto conforma all’inftitutione dpi Sacramento della peni.tcn- 
za, che la confeilione fia fecrctu; poiché in quello modo più facilnwar 
cefi manifertanoi peccati con minore dilcapito della riputatone del 
penitente. La ragione poi , per la quale mqualche calo fi polla fare 
Ja confefionc pubica, ò fecrcta,è quprta, perche con quello modo può 
il Confc rtor e come Giudice, e medico venire u? cogoitione del fiato 
del penitente . hson può però mai vn peccatore edere forzato a cont- 
fejìarfit publicamente, ne anco per legge del Vacano di C hrifio , màd 
bene può cflcre obbligato,* confettarli nel modo confiieto , & ordina- 
rio, cioè fecrctamentc. Supporto dunque, che il confettarli inpubli- 
co non fiacontijo alcuno precettudiumo. i’Si cerca adetto, fe vno con- 
dannato a morte mollo da gran dolore de’ Cuoi peccati potria fardo 
fua confeilione lacramentale pubicamente , & ottener mciUflolutio.* 
i\e. Dico, chefcnza graue caufa ,& gmrta non potrebbe farla ; anzi 
. /i r : " " fareb- 
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fcrcbbc vn nuouo peccato graua;- poiché contrauenirebbe all'vfo 
alla confuetudincdi S.iChiefa y mutandò quell’órdine , &inditutione 
di quefto. Sacramento pò conueA [ente; qaakè, chela cdnfeifione fi 
faccia fecrctay nèui dolóre puòcficr «anto , che conceda difpenfurionc 
in quello ganzili .vero dolore ^chre.vireualmente coniienean fc l’amo) 
re di Dio, fi contenta di cobfdfariSó'Cfuellbiche la SpafaZuafantutìmai 
vuole,. & ordina. iLP. fagundezauEctfcfi® praeccp; lib.j.cap.i. nu. 
iMi.tj. 6 f 14 . mette alcuni calrfnelh quali fi può faccia confezio- 
ne publica, li quali non fi'poflono accomodare alia fola dcuocione db ’ 
vn reo : c poi foggiunge , Solnm etgaafbpeteatun foortJte publicè confiteli 
«bfq; gratti, & ittfla caufequia ejìcanou confuetudinem £cclc(i&,& commu- 
nem-vjm tllms. So, come: non pcccano’guellidiqualiin pericolo di nau- 
fragi® Pacarne n ce fi cóafe/TanUvò' in pericolo d’irtcendio ; perche 
la necelùta, che hanno di giullifìcarfi difpenlaloro nella fecretczza, 
che «on fi può, dando il pericolo, ofleruare . Se benequcili, che fono; 
prenoti a quelle confoflìoni, celiato il pericolo , fono obbligati ali’of- 
fcruanza del lecreto, che ri folta dal fientire 1 peccati cfpoftì mcohfef* 
fione &c. Da quanto fi e detto di fopra fi raccoglie, che prudentemen- 
te quel Sacerdote , che non perni ideal Rxoda confezione pubii- 
cajfocrameatalci . 

f ]«. h I - ’ ’ '■ I Ì! I . .‘.I fi 1 '■ 1 '■■> <! il t* - *.' ,*l Sf;'i : 1 , j :I '7 U ’ 
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Sdvno-, il quale ditte effere ammalato per wtflitia . , debba bauer e proposto 
.> c . ; . ; ' j . i«n > fumale dinoti peccare per l’auueuire . .1 . i « 

hmn .fi-* .fii' .Vi UMuVi\v.n.7i \'.' hjki \ fcv. $■ oii'.c; v.* *V» l.wu , h.'- 
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I LP. Francefilo Suarez nel tom^f.depoenit.difp^. fec.j. q. Sudice, 
chagh antichi lfieoiogi, come S.Tonfafo,Aiberco Mjgnu, Afon- 
ie» S* donauentura ricercarono) acciòche la contntione folle vera , il 
propolito formale di mutare vita , cioè di non peccare per l'auucnire. 
Altri, dice, che furono di parere, che badaua il propolito virtuale, il 
quale dicono , che fi contenga in vna perfetta decedanone* delle offe- 
fe fatte i Dio. Quedi fono Vega, Almaino, Medina, Soto , Adriano. 

11 detto Padre Suarcz ciene,chc quededuc opinioni fono probabilijaf- 
ferma però nella defla difputationc all’adertione prima, che il forma- 
le propofito fia necelfario per confeguirc la grana, e la remiffione del 
peccato. Itaquc primo offe endum e(l formale propofitum per/e loquendo 
neceffarium effe ad cw/equendam grattam , & rcmiffionem peccati , & hac eft 
■ vii " pars 
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pars fccuriùr t &potìuloprndicandaj adduce alcune {ode congruenze* che 
per brcuità tralascio » ballandomi (blamente dire quanto è neceflariò 
in quello cafo. Quello , che diciamo li dcue intendere per quelli , che- 
li confeliano » & hanno fpcranza di viuer e . Ma vno de nollri i mpic- 
càdi>cheaponto fi troua m pericolo certi&imo delia -vita>non è nccef- 
fario,che fi piglia pefiero dello fiato futuro della Aia. vitame fi deueob- 
bligare ad hauere propofito della mutatone della vita fletta in auue-’ 
nirc conditionalmente * fé viuerà * poiché gli atti conditionali , per Ce» 

& afiolutamente parlando non fono necellari j alla falute . Et ciò con- 
ferma l'vfoipoichc li Confortatori Cogliono ettortare i condannati al- 
la patienza, alla foffcrenza de* parimenti , à fare atti di amore di Dio* 
mà non li fanno fare atti di protetta ,di mutationedi vita , perche fa. 
riano fuperflui, douendo fri poche horc perderla; e fe bene pare , che 
retti ancora qualche poco di tempo , è però tanto poco* che moral- 
mente fi ftima , che non vi fia . Nam quod parum difiat nihil dtftarc ride - 
turi anziché perfeuerando i Condannati nel dolore della male pattata 
vita,fuflficientemcnte propongono l’otteruanza de’ diurni precetti per 
quel poco di tempo , che retta loro di viuere . ; Da ciò , che dice il P.i 
Suarez fi raccoglie non ettere necdsario ilpropofico formale di muta- 
re vita, &ofseruare la legge diuina per gli condannati à morte. Ma 
ben sì per quelli che l’hanno, e fperano di bauerla fi ricerca il propofi- 
to di Jafciare il peccato; per maggiore ficurezzadi quanto andiamo 
dicendo ponerò qui le parole iftcfse del P. Suarez. 

Delude obferuo hoc rideri intclhgedum regalante* quando reliquum efi ali - 
quod tempus vita ; nam fi homo in ip/o mortis orticaio pemitentiam agat , non 
ed, quod de prcpofito rito futura Jolicitus fit, nec efi obligandus ad habendum 
illudpropofitum fub conditione,fi nxero,tum quia hi aflus conditionales cir- 
ca futura per fe,èr abjoluté loquendo non funt neceffdrq ad falutem,tum etiam 
quia fieri potefl, rt rito futura fit iam moraliter de/per ata, & ideo nulla ratio 
pcfiulat, rt talts aftusfit tuncfimpliciter neceffarius , & hoc etiam confirmat 
yfus , nam fi hominem ad nortem damnatum exhortemur adpamtentianL*, 
non multum cwramus de futuris aSibus in proferiti vita, fed de dolore prate- 
ritcrum; quialitet aliquantuluni riufuperfit, moraliter tamen quafi mhil re- 
putata: quia quod parum diftat nihil difiarc vide tur : & perfeuerando eo tem- 
pore in dolore, & detefiationc pr Merita vita fatis proponi tur obferuatia man- 
datorum prò eobreui tempore. ' 
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INTERROGATICENE XIV. 


4 1 


Se douendoft fare morire vno , e non fi trouaffe altro Sacerdote, che vno nomi- 
natamente heretico, fcommunicato &c. fotria ajjolucre il partente . 




/' 
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Q Vcfto dubio lo tratta il Diana nella quinta-parte de caf.occurr. 
terap. mortis al trattato ;.alla rcfol. J7.e doppò di haucre pre- 
w melfo, che ogni femplice Sacerdote in articolo, o pericolo di 
morte polla alfoluere qual li voglia penitente, da qual fi voglia pecca- 
to, eccello &c. adduce alcuni Dottori, che limitano, anzi negano nel 
cafopropofto» ma(IìmeS.Tomafoin4. dift.ip.q.i.art.r-e vogliono^ 
che nó fi polfa riccucre quello Sacramento validamente da vno feonx- 
mumeato non tolcrato; e ne rende la ragione, dalia quale nafee quella 
inualiditàjcheèPelferquel Sacerdote rccifo dalia Chiefà, come mem- 
broinfetto. • ; 

L'iltellb Diana poi, con l’auttorità di dodeci Dottori, tiene la parte 
affermatiua nella citata refolutionc , & à quelli fi aggiungono altri ad- 
dotti nella parte 4. tratt. 4.refol. a $5. con l’auttontà del fiero Conc. 
di T rento alla feli. 1 _$ .cap. 1 7.nu-5. douc fi dtcc:Tid admodum cufloditum 
in Ecclefiajemper fuit, vt nulla fit refer natio in articolo mortis , atq-, ideo om - 
nes Sacredotes,quoshbct panitcntes à quibiifuts peccati!, & cenfuris abjoluere 
po(J'unt. Quella auttorità del Sacro Cócil io, quale efprimendo quella tri- 
na vniucrfalità di tutti li Sacerdoti,ditutci li peniteli, e di qual fi voglia 
peccato, non lalcia luogo di fare<cccettione, nò circa la Qualità delSa- 
cerdotc fcommunicato ò nò, toleratoò nò, approuato , o non appro. 
uato;c nota il Diana , cheti penitente inraJercafonon folamentc può, 
ma che è obbligato à confcllar fi con quello tale, eifendo tenuto per d i- 
uino commandainento in pericolo di morte àconfeguir l’alfolutione 
Sacramentale de’ peccati. Gò però fideuc intendere, quando col 
trattare con il Sacerdote hereticonon vi folle pericolo di cllcre fedot - 
tocche fe vi folfc ,dice Hurtado ,cheeUortaria il penitente à chiedere 
al Sacerdote heretico, che non li parlaflc cola alcuna in materia di fe- 
de , ò de gli errori , che tencllc ; Ma che lempliccmentc fentiti li Tuoi 
peccati li dalle l’allòJutionc , che fe poi il penitente hauefle timore di 
ellere fedotto, deue procurare di fare vn atto di contritionc, c lafciare 
di confelfarfi . : - . .. n. .. 

QuefiotimorediefcludereiiConfclfore heretico deue ellere tale .,, 1 
cheCadatin virimi confi ancona Jvv. : : i .M> ..ux 1 

> F Che 
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Che in ditfctto de Sacerdoti C acolici , pofsa vno confefsarfi in peri- 
colo della vita da vno Sacerdote heretico,vedi il Suarez de poenit.difp. 
71.ICC.4. $• vltimo ex diftis , Henriquez lib.S. de Euch. cjp.4. Fagun- 
dez j . Ecclefue prxcep. li b.j. cap. 1 . nu.i 8 . 

INTERROGATANE XV. 

• Va f *' ‘ > Z • 

Se vno condannato à morte , che non hauejje copta di Sacerdote , potria confef- 
tq . . < farfi da vn Laico . 
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I O mi ritrouaivna volta à fare viaggio in barca; eia notte Tenti; à 
fare vn grande difeorfo Sopra di quello quelito) Et alcuni , che pa- 
reuano Soldati,diccuano,che era lecito à Tenóre le confezioni de' mo- 
ribondi in raancaméto de Sacerdoti» con obbligo di dirli poi à qualche 
Sacerdote» cosìandauano li buoni huomini formando la loro teolo- 
gia. E però cola chiariilima» e che non porta feco dubitaticene alcuna» 
che non può vn Chriflianoconfcfsarfi facraincntalmcntc da vn Laico 
in qual ii, voglia pericolo, ò articolo di morte, nè da vn Diacono ; Ma 
afsolutàmentc è necessario per la validità del Sacramento » che ila Sa- 
ccrdote colui, che afsoluc ;efe il penitente fi confcfsafsc da altro , che 
da vno che non fofsc Sacerdote, faria laGmfefsione infruttuofa,vana , 
c nulla .così dice Soto medili. 18. q.4. art.i. conci.!. & 3. Nauar. in 
cap.i.inprinc.ànu.74.dep5nit.dill.d. Viualdonel candelier d’oro- 
p^t. tit.de abfoiut.nu.74. & tit.deconfcfs. nu.^o. & nota il Fagundez» 
chclaconfcfsione fatta in tempodicempelli dimareàvn Laico in_» 
mancanza di Sacerdoti è nulla, c la domanda Trorjus ineptam , & v no 
abufodaleuarfiomninamentcdai mondo. Sòchealcuni ,comehab- 
biatno toccato di Sopra, hanno detto, che fi pofsa fare la confefsione 
con Laico, ma tutti li Saui; hanno detto, c tenuto , che quella confef- 
fione non può efsere in ordine k ottenere l’afeolutionc Sacramentai e , 
ma Solo per riceuereconfiglio in pericolo della vita, acciod»: la per- 
sona lappia, come diportar fi in ordine àdifporrcgl’intcrcfsi dell’ani- 
ma, ma fsimc quando vi fofse obbligodi rellitutione . Notano 1 Dot- 
tori , che in limili occalioni , quelli, li quali Sentissero i peccati l'ariano 
obbligati non all’ofseruanza del figlilo Sacramentale , mabcneal fe- 
creto naturale. Et auuertono, che grande circonlpetttonc fi deue vfa. 
re in fare clettionc di colui , al quale la.perfona debba conferire li Tuoi 
peccati, per l’importanza della Sceltezza i. e perche non è cofa di 
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ogni vno il Caper dare configlio nelle cofe concernenti all’anima . In 
vna anguftia di pericolo di morte deue vn condannato più torto, che 
cófeiiarfi da vno, che non fia Sacerdote attendere à fare atti di dilpia- 
ci mento del pecato , fc non fofse per maggiormente confonderli , &. 
eccitarli à maggiore dolore con il narrarli à Laici . V 

A quello propofito mi occorre diauertire,che la Santità di Vrbano 
V 111 . di felice memoria,fecc vna Bolla ampliatiua Ji vna di Clemente 
Vili, nella quale dichiara , che quelli, che non eflendo Sacerdoti ha * 
ucranno ardire di Celebrare la Mefla,oucrodi fentirc confelìioni, fin- 
gendoti Sacerdoti, fianodati nelle mani d:lliInquilitori,acciòche pre- 
cedi* & condannati, fiano confcgnati alla Curia fecolarc, per elicre 
puniti con le debite pene, le quali fi cftcndono fino alla morte ; & io sò 
di cfsere fiato prefente alia morte data ad vn Regolare, che fù impic- 
cato, per hauer detto la Mefia non eflendo Sacerdote. 

Si deue ancora ofleruarc , che in limile delitto non gioua l’età mino- 
re, e pure che il delinquente habbia compito vinti anni , deue io^gia- 
cwc alla pena domita al delitto, che è quella della morte: La Boìia di 
Vrbano Vili. comincia, *4po(loLitus officiar», dàtì l'anno lózj.&t quel- 
la d i Clemente Vili. Et fi alias datta l’a nno 1 60 r . 

INTERROG AT IONE XVI. 

Se il Confi flore conoscendo il Condannato cjjerc H eretico , babbi* da chiedere 
licenza ali Inquifitore per ajjolnerlo . 

KISTOST*A, 

A Quella voftra richiefta rifpondo,chenonènece/Tariochiede- 
rc licenza per l’allòlutione , eflendo il condannato in pericolo 
di morte; & in quello calo non vie nel Sacerdote facoltà limitata. Ve- 
di il Diana p. 5 . trattato 3 . rcfol. 6 1 . c la p. 4. tratt. 4. rcfol. 1 6 1 . & la 
p.5 . trattato 13 . Milell. alla refol. 1 3 . & il Sommo Pont.nella Bolla in 
cccna Domini non rifcruala fcommunica polla, e fulminata córro gli 
Hci etici nell’articolo di morte, folo vi pone vnaconditione,la qua/è, 
che dcuono promettere pailato il pericolo della morte De fiondo Eccit- 
ila mandatiSyCioè di prclcntarfial Sommo Pontefice, 6 fu o Pcnitéciere. 
La quale conditionc non credo, che leghi li nolln impiccami), perche 
rari itimi fono quelli, che campino dal laccio, ò dal tagiio;purc fe auue- 4 
nule il calò, ftimareij.chechi campai* fofse obbligato a prefentarfi 
come fopra, quando non foto? fiato assoluto in vigore di qualche pri*. 
uilegio Papaie. n * 
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Se fi ritrouaffero in Confortarla vno Sacerdote , & vno Laico , che doueffero ef- 
fcrc fatti morire per effer complici dello ftefjo delitto , fi domanda Jeil 
Laico fi potrebbe ccnfefi'are app rcffo il Sacerdote complice . 

K.1 S T 0 5 T *A . 

A Lia vollrainterrogatione risponderò, quello che faria conue- 
niente fare, e poi dirò quello, che fi potria fare. Diconoi Dot- 
tori, che non èconucniente, che il complice Laico fi confefsi con i! 
complice Sacerdote;pcrchc pare che fi faccia ingiuria al Sacramento, 
mentre quella complicità leua al penitente vna certa erubescenza, e 
rifpetto, che fideue haucrc in quella fanta att.one ,per la famigliarità 
vicendcuolc del penitente, c del C onfefsore ; fia quella originata da.., 
dcliti carnali , ò da altri di altra forte . come ofseruò 11 Bonac.de poe- 
nit.Sacram jJifp-5^.7.pont.5. jT-5 . nu.i i. 

Quanto à quello, che fi polfa fare , dico , che il Sacerdote complice' 
non è prohibito di afloluerc il fuo compagno complice Sacramental- 
mente, perche non vi è Canone ,ò legge Pontificia, che lo.prohibifca, 
foftenèdo in quello cafo l’vno,c l’altro diuerfe perfone da quelle, quan- 
do peccarono inficmc . Filiucio tratt .7. cap.p. de facilitate eligendi con - 
jeff. Hw.i46.Suarez difp.xy.fec.^.nu.ip.il quale tratta ndofe vna dona, 
che habbi peccato có il proprio Paroco polla Senza licéza dello Hello 
eleggerli vnConfelfore,crifpondentgatiuamentc; cpoi Soggiunge. 

"Nani in primis quamuis f amino, peccaucrit cum Sacerdote nonflatimfit illein- 
habilts adaudtendom confejficnem talis peccati yquia nullo iure pofitiuo td prò - 
bibitum e fi, nullibi eniru extat, neq; cttam cfl cantra ius dtuinum, aut natura- 
le, quia potefi effe emendatus , & potefl ritè , & fan li è facere Sacramentum . 
UBonacina dice , che nella Diocefi di Milano non puòil Sacerdote^» 
complice alSoluere il fuo compagno nel deluto, ma che in quello fi lli- 
njaTemplicemcnteriprouato^ Quello non fideue intendere in peri- 
colo, ò articolo di morte naturale, ò violenta ; imperoche.come lì è 
detto nella interrogattione fella, & nella decima Sella , pollono tutti li 
Sacerdoti anco non approuati afioluere dalli peccati , e cenfure Senza 
dipendenza dagli Ordu>ari;;e la rcprouatione,della quale parla il Bo- 
nacina li deue intendere fuori del pericolo di morte, e l'illcflò Bonaci - 

naloapprouane’ Suoi libri de Sacrano. pcenit. 1* . . • 
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S* foffero deflèttati à morte violenta due Sacerdoti Jcommunicati , fi ricercar 
• i fc fi potr uno ajfolucre vicende uolmcnte . '< 

. OÌUU f 
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A Lia voftra petitione dirò, che circa l’alloluerll vicen Jeuolmente 
da peccati, quando non follerò fcoramunicati , che lo potriano 
fare, come ii è toccato altroue ; la difficoltà tutta confiftc' nella feotn- 
mumea , la quale pare , .che gli priui della facolta di poterli alfoluere: 
Quta(comc parlano i Dotli^fter exeommumeatiantm tolhturomnis iuri/di - 
ftiojaltcm Ecclefiajlica . In fcutiperò credo, che potriano afloJuerfi l’v- 
no, e l'altro probabilmen te; e la ragione è , perche Ecclefia vpluit in hoc 
caju/umrnum fuuorem fidclibus prsflare,& cdcedereiurijdiciionem omnibus, 
qui ex fuo grada illius Junt capacci, quale s fune omnesSacerdotes , ancorché 
follerò Heretici, & fcommunicati ; cosi dice Hurtado de Mendoza de 
fid e v ol . i . di fp. S4 . fcc.8,(f. 1 3 8 . & il Zambrano de ca foccurr. temp. 
mor. cap.4. dub.4. nu.20.che le à qualcheduno parctle quella dottrina 
difficile legga il Barbofa de officio, Scpoteftat. E pi le. alleg. z 5 . nu. 49. 
il quale cica dieemoue Dottori in confermatone di quella propoùtio- 
ne . la probabili vero tnortispcriculo , autarticulo, qmlibct Sacerdos,fme fe- 
culanstfiuc rcguUns abfq;Epifcopi,vel Superiori s licetiapotefl à quibujcunqy 
peccati! ettamjì enormibus , & rcferuatirabfoluere , quamuitSaccrdosfitex- 
cotnmunicatusjjufpcnfus , degradatili, aut hxrettcus , e perche alcuno non 
potefle dire , che quello lì deue intendere , quando non fi potefle haue- 
re altro Sacerdote, ma che folle necellario feruirli del feommunicato, 
foggiunge al nu.J 1 . Amplia etiamfi adfit Jupcrior, vel de facili haberipof. 
fit . C ita Emmanucle Sà, Frate Emmanueic nella fomma. Nauarro 
conl.2 3. & altri, e fc bene io sò,che alcuni Dottori hanno parere con- 
trario, .quella opinioncfideueintcndercadbeneclfe , ina nonfcmpli- 
cernente vera: Malfimc in quello calo, le fodero l'comraumcatiper 
i hcrelia , cclfarebbc il pericolo di fouucrtirft l’ v no , e l’altro» volendo 
morire Carolici. 

Si deue però olTcruare,chc il primo di quelli due Sacerdoti , che vo* 
Ielle afioluerc l'altro, doueria fare vn atto di contritione de’ propri; 
peccati, per potere auantv Dio fantamente miniftrare il Sacramento, 
del quale parliamo, &quefto è quello , che dice l’illeflò Dianaallare» 
iol. 58. parte 5 . tratt. de caf. occurr, terop. mor. Vt tamen liciti pof- 
rViX 
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finti ncccjfe efl, quod fint à peccato mortali contritione, a ut aliter iufìi fiotti . 

INTERROGATICENE XIX. 
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Se quelli , che fono condannati à morte violenta debbano communicarfi per 

viatico . 

RISPOSTA. 

E Certo,che li condannati à morte dcuono eflcre communicati per 
viatico;& il Sacerdote che li communica deue dire ic parole con- 
fuetc. Mcipe fraterviaticum&c. così inlegna il Rituale Romano di 
Paolo V. il quale dice parlando del mimllro di quello Sacramento. 
Mimflrabit cum probabile efl , quod eam amplm fumerò non poterit ; e qual 
maggiore probabilità fi può trouare di quella, quando vno deue eflcre 
fatto morire? Io sò, che di fua natura toccarcbbe al Paroco à lare que- 
lla fbntione, nella cui Parodila Ha la Confortarla; mcntedimeno,pcr- 
che la confuetudine ha già introdotto , che quello di dare la commu- 
nione per viatico, fi faccia dal Sacerdote dellinato dalli C onfor ta tori» 
da ella non fi deue recedere ; Ogni volta però, che in quelli.luoghi,do- 
ue nelle prigioni non è capella decente, ornata, deputata al Santo Sa- 
crificio della Melia , e fi douelìe portare dalla Parochiale la venerabi- 
le Eucharifiia, tal’ attione toccaria al Paroco . Et in Umile occafione 
mi ricordo, che vn certo Arciprete douendofi far morir vno , non vo- 
lcua intéderla di dare il Sacro Viatico ad vn poucrctto , con tutto, che 
da huomini dotti fodero apportate auttorita di graui fcrittori.&r acciò- 
cheli Parochi lappino ,chc in quello dcuono iodi sfare alla loro obbli- 
gatone, vedino l’auttorità di vn dottillìmo huotno,cioè dei Padre G10. 
Eattilla Fragoio de regim. reip. Chrillians p. 1 \ lib.5 . de moder. reip. 
difp.iz./.ij.nu.dj.lecuiparolc fono quelle. Quijunt capaces praccpto- 
rum obligarì in articulo mortis , ctiam fi fi l violenta , & miti orliate publiois > 
impofita ad hoc Sacramentum JuJciptcndum , tanquam vutuum, & al nu 66 . 
diccche vn condannatoli può communicare nò digiuno per Viatico, 
l’a'cfso ancora afferma il P, Antonio Quintanaducnnes con il Dia- 
na, &altri. . t . 
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5< tjw condannato à morte , doppò di bauere ferino li fuoi peccati , patria darli 
al Confefjore, e dire afjoluetemt da qmfii, de quali mi dolgo . < % : 

jq il 1, b • • bacai ony 
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V Oi altri molto bene Capete , che ilcafooccorfein vno , ilqualo 
doppò hauere conlummato molto tempo in fcriuerci Tuoi pec- 
cati, li diede poi in mano alCófelfare,dicendo, che quelli erano li Tuoi 
peccati ,eche ne chiedeva l’allalucione ; e sò chc fù i ichicllo , fcciòli 
poteua fare . Io rifpoli quello, che li troua ne Caddi, c tanto dico adef- 
ìb • La formila del Diana inerbo Confefflonis modus dice, die fuori de cali 
di necesfità, non li polTono dare li peccati fcritti al Confefsóre» accio • 
che letti, che gli habbia, afsplui il pcnitente,efsendoche la Coutefsio- 
nc deueefserc fatta ore proprio, cosi ricercàdo la coniuctudine della 
Santa C hicfà',laqual cófuetudine obbliga fotto pena di peccato mor- 
tale. adduceil P.Fagundez nel 3 . precetto della Chtiefa al lib. 3. cap. 1 . 
nu.S.Ma è certo, che il Fagundez in. quel luogo non parla di Conferito- 
ne, ne in fentto, nefenza, fard i! tefto fara errato , tratta bene deli u* 
materia della confcfsionc nel z. precetto lib. 1 . cap.tf .nuò.& 7. e cer- 
ca fe il penitente, polla, ò debba confefsarli per interprete; ik al nu.9. 
& i o, tratta , fe polla confefsarli per fcrittura data al Confcflbre prc- 
fcnte,quando il peccatore non può confcfsarfi in altro modo ; addu- 
ce due qpinionijvna è negatiua, la qual dice, cheil penitente, che non 
può confefsarli le non in fcritto, non è obbligato a farlo, perche Modus 
illeconfeffionis de fe efl publtcus, e[i cnim fa tp tur a de fepublica ; l'altra opi- 
nione c, che il peccatore per vigore del precetto ecclcfiaftico lia ob- 
bligatoà confefsarli per fcrittura prelenteilConfcfsore,&cosianco- 
ra, quando obbl ga il precetto Diuino,mafsime in pericolo, ò articolo 
di morte, mentre non li polsa in altro modoconfefsarc j impcrochc 
della confcfsionc fatta in fcritto, non può refultare.grandedanno.po^ 
tcndofi fubito lacerare ; certo è ,cheiui non tratta ne di confuetudine, 
ne di peccato mortale , ò veniale, quando la cqnfcfsipne non li faccia 
ore proprio. Il P. Layman lib.5. trattato 6. cap.<Jnu.z.dice,chel'ef- 
fenza della confcfs.onc può Ilare in qualliuoglia legno , che dia il pc- 
nitéte in ordine ali’allolutionc Sacramentalc:e foggiunge, c^hc la San- 
ta Chiefa mfegna , cheJaconfcfsione deuc efsere ratta ore proprio. 
Quia bic modus je bumilitcr accufandivocisfemoneconuenientilfimus efl &c. 
y.l Eccct- 
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Eccettua alcuni cafi.come fe vna donzella,atcefa la grande vergogna, 
non potcfsc fpiegare il Tuo peccato al Confefsore , fé hon con darlo in 
fcritto, intalcaloilConfetfore prefcnte potria leggere i peccati del- 
la penitente, Srafsoluer la ; ouero , quando vn' infermo nonpotefto 
fpiegare il fuo peccato in altro modo: Macertoè> che non tratta fc 
vno recedendo dal modo di fpiegare li fuoi peccati ore proprio, potria 
fenza nota di peccato mortale darli al Confefsore fcritti,per efser da 

3 uelliafsoluto: Vediamo hora quello, che diccilP.Suarez depaemt. 

ifp.a i.fec. j.nu.d. Afferma dunque,che flando la confuctudine della-» 
Chiela, la quale ordina la confefsione,che fi faccia ore proprio, che da 
quella fenza caufa non fi deuc recedere - Eft n. mutai io grauis , & de re, 
<fux per fc Jpeftat ad conuenicntem modim perficictidi tale Sacrai» cntum , &. 
ideo non fit fine culpa , & graui ex geneie Juo : poffet autem talis culpa fieri vc~ 
n ialis ex lenitale materia vt fi non in tota confeffioue , fed in vno , aut altero 
peccato id fieret . E tràlecaufediconfelfarfiin fcritto pone per vna la 
grande difficoltà di fpiegare li fuoi peccati, òla grande vergognare^ 
lultante dalla narratiua di quelli . Lafciando per tanto da parte l'opi- 
nione del Diana, Layman , e Suarez , rifporìdono alla interrogatione 
fatta fopra la nota de’ peccati data’dal condannato al Confetiore, nel- 
la quale accufandofi doma ndaua l’alsolutione ; e dico con il Bonacina 
de poénit. ckfp.f. q.4; ponto 5. nu. i.Ob/erua tante» paLdam effe confefjìo- 
nem fi pcciiitcn s mittat peccata fua Confiffam ; demde inpra/entia eiuJdenLa 
Confejsarif dicat fé de omnibus dolere , vt ab eodem Confeffdrio abJ0lu.1t ur in* 
prajentia, quia tal» abfolutio, quàm confefjio cenjetur in pra cntia pcenitentis , 
Ó" Confeffarif fieri, & perni tens cum dolore integri fé accujatdc omnibus pec- 
cati , adduce iJ Nugno , & il Petignano . Da quello che dice il Bona- 
cina ne riluita , cheliaue.ido il Condannato datoli peccati in fcritto 
al Confefsore, & di quelli ore proprio accufatofi con quella generalità 
didirc:queftifonolirnieipeccari,de’qualimiaccufo, e ne chiedol’af- 
folutionc, poreua il Confelfore , letti i detti peccati , & in dubbio fatte 
icdouute imerrogationi, afiòluere il condannato. Non mancherò di 
Aggiungere quello, chedice Soto diftin. 1 8. q. 1 . nu.25. che è necefsa- 
f io al penitente, mentre il Confefsore legge i peccati, che almeno con 
cenni confcili di hauerli coinmefsi. La più ficura partita è tolerare per 
-amore d 1 Dio quella vergogna , e confelsarli ore proprio, come dico- 
-bo i più fenfati Dottori . 
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Sa yno fardo, e muto dalla nafcita commetteffe delitto degno di morte ,fi cere a 
fa fi fotria far morire ; e conte fi debbano fortore il ConfeJJbre , e Confor- 
tatori ; c maffìme fa dette ejfare affoluto Sacramentalmente . 


H.J S V 0 S T jl. 

I O rispondo* fe quello muto ,e Tordo foflc capace d’intendere quello 
che tà , mentre commette delitto contro il ius naturale , che deuc 
eflere fatto morire, fe la pena della legge arriua al delitto , che il for- 
do, e muto commette, come Tana il coito contro natura, òcon anima- 
le , ò Ramazzare vno; poiché la prohibitione di limili delitti è fondata 
nella ragione naturale; & fe vno di quelli tali procefsato, & conuinto, 
come le leggr vogliono , folle confegnato à Confortatori ; deue efsere 
confefsato con cenni , ò altri fegni efpreflìui del Tuo peccato commef- 
{ ò , & anco communicato per viatico,quàdo à giudicio de Teologi fof- 
fe capace del Venerabile Sacraméto.Li legni di efsere capace, fariano 
1* adorarlo, ilgenuflettcre auanti di efso, il batterli il petto nella cleua- 
tionedeli’Hoftiafacratiflima, &altre dimoftrationi di religione. R 
Copra il tutto li deue procurare di farlo fare atti di cótritionc con ino- 
ltrarli Gie&ù crociiìfso , 

Ofleruano i Dottorici che feruirà per inftruttione de Confortatori) 
che li lordi, e muti non lì pofsono torturare, perche dalli fegni che da- 
riano non fi potria cauare la confefsione certa, malaria dubbiofa, e la 
verità del fatto lana vacillante. Quelli tali deuono efiere conuinti da 
cefiimonij . 

in oltre li deuc ofleruare, che fe quelli muti , e Tordi commettefsero 
delitti prohibitidalius politiuo fottopena deliavita, comefaria por- 
tar’arme Scemò potriano per tali delitti eiser fatti morire, perche non 
potria apparire la loro tranfgreslìone coipeuole, efsendo che l’efserc 
Cordo à natiuitate , rende incapace di poter faper la legge ; & l’efscre 
muto rende inhabile alla diflfcfa propria , & di quelli delitti non lì può 
decorrere, come di quelli, che fono contro il ius naturale &c. 
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INTERROGATONE XXIL 


Se quelli t che deuono effert fatti morire pano obbligati a fare la pace injcritto 

à Juoi nemici . 


rito quelito fufeitò in vna Citta grandi contefe trà due Religio 
, & fi fecero fcritturc da vna parte, e dall'altra , che non vaife- 


ro, fe nó per infiammarli maggiormente ti à loro,& per rom- 
pere la c Ilarità, masfimc, che vno era perfona afsai mordace . 

Io hò Tempre hauuto vn penfiero, che quando nelle cofe morali vi 
fono opinioni probabili , fondate nelTauttorità di huomini dotti , non 
riprouatc dalla Chiefa , che fia vna temerità l'impugnare tanto vna_», 
che fi voglia diftcndere l’altra con la fpada in pugno . E' officio del 
Sommo Pontefice, perla fuprema auttorità, che hà nella Chiefa, di 
determinare quale fia l'opinione, ò opinioni, che fi deuono feguire ; e 
quello non fu mai officio di perfona prillata; Ogni vno deue dire mo- 
deliamente, & riuerentemente il fuo lcnfo ; ma non ofiendere il com- 
pagno. Li zeli deuono efsere di fcreti ; Ma vi fono alcuni, che infari- 
nati di qualche poche lettere la vogliono prendere con Filofofi , con 
Tcologi,conCafilli,c molte volte nò fanno doue habbiano il ceruello . 

Ritornando dunque à quello , che fi è propollo , fe vi fia obbligo di 
fare la pace in fcritto all’inimico, accioche fe nè pofsa valere per fuo 
aiuto nel foro citeriore. Sò che alcuni hanno detto, che vi fia obbligo 
di farla, altri hanno affermato, che non vi fia quello obbligo , ma che 
balli rimettere il rancore, c l’odio. Glivni, e gli altri diranno bene, 
fecondo li loro principi; . 

L’Oddo de reltir. in integrum alla q.8 5. art.7. nu.54. è di opinione, 
che l'atto citeriore della riconciliatione non fia nccefsariò ; ma che.» 
balli l'interiore; le fue parole fono le feguenti . 

Scicndum efì attus reconciliationis , idcflpacis attus exterioris cum inimico 
juo, non cjl neceffiariusad falutem auimxfcd {uffici t dilettio inimici in commu- 
ni , & fic remiffio trituri* ex come fatta , & tenctur Sacerdos abfolucrepceni- 
tentem , qui ex corde rcmijerit iniuriam , hcct nonvelit peruenire ad attnm 
extcriorem pacis, vt cjl fententia Ditti Thoms, 2 . 1 . 4 . 25 . art. 9. & clarius ibi 
determinai Caietanus tni.& 5 . dubio: quia attus exterior pacis ejl ordinai us 
ad bonum chi ite , non autem ad falutem anima de neccffitate , charitas & 
dilettio in communi fufficit , & quod viteria* exbibetur immicis adperfettio- 
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nem charitatis, non ad Jalutis neceflitatcm pertinet . 

Giulio Claro ,chcfù huomo dot tuHmo,c molto pio, come fi vedo 
dalle fue belliffimc opere, dice . No» tenetur quisex pracepto cuangelico 
remittere nifi rancar em , & odium , l’iltefso afferma il P. Molina de tufi, 
commut. tratt. j .difp^i. nu. j. doue difeorre, che l'ingiuria nceuuta fi 
può rimettere folamente quò ad rancorem ,& odium, & che lecita- 
mente fi può profcguirel’attione delle ingiurie , come atteftano Co- 
uaruuia, Giulio Claro. & il Layman allib. i. trattato 3. cap. 4 .decha.- 
ritate ,& oppofitis vitijs , dice che l’ingiuriato può intentare l’attione 
tanto ciuile, quanto criminale contro l'offendente, non però per odio, 
ma publicx iuflitix amore ,&ne crimina mancant impunita. E fe bene l'in- 
tétare l’attione criminale hi vn poco del difficile, per l'amore proprio, 
che può hauerui la fua parte ; con tutto ciò , quando il condannato ne- 
gafse di fare la pace , & dall’altro canto protella , che non hà in odio 
chi l'offefe, non deucilConfelsore negarli l’afsoiutione, né con grida 
/limarlo dannato, che faria troppo Teucro: nè li Confortatori deuono 
penlare,chefiamftatomalo. Mi ricordo , che in vna Città certa per- 
dona qualificata rea di morte, mai volfe vcnir’ad atto di pace citeriore, 
fe non à legni communi , proteltando , che non odiaua il Tuo nemico; 
onde alcuni, che gli aififtcuano erano di pcnficro , che fofsc in flato di 
dannationc , il che non era vero . Potria dire vno , che è cofa, che hà 
del difficile; quello non fi nega; Ma il dire.che vno, il quale non voglia , 
fare la pace eltcriormcnte, Ila in fiato di dannatione, mentre fi dichia- 
ra, che non hà neodio, ne rancore, e cofa, che non camina da huomo 
dotto . Io qui voglio regiftrare le precife parole del P.Molina , il qua- 
le fa quella conclufione. Quare ex eo,quod sliquis ritè depeccatis confìttiti r , 
ac abfoluitur , dicatq; vt ritè confiteatur , chrifìianèq ; ex hoc vita dijccdat , fe 
remittere ojfenfam ei, qui iniurìam, aut damnum ipfi intulit , non cenfetwr re- 
mittere aftionem imuriarum , quam profequi efl ei pernuffum in foro cxtcriort 9 
ita Couarr.i. variar, re fai. cap. io.nu.-j.Iul jClar.lib,^.fent.§.vlt.q .y 8 . nu.3 9. 

INTERROGATICENE XXIII. 

Se li condannati à morte poffano communicarfi non digiunile doue haueff e prin- 
cipio il communicarfi che fanno. Di più fi ricerca, fe vno Sacerdote potria 
direpiù Meffe in vngiomo , per communicare vncondannato . 

S T 0 S T jt. 

I L Baronio nel tomo io. de Tuoi annali all’anno di Chrillo ottocen- 
to quaranta fette dice, che il Concilio Mogontino ordinò, cheli 
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condannati a morte fi communicafsero, e Jo dice con quelle parola 
Inter alia edam illud conflit iter unt , ncfacratiJJìmaEucbariflia denega ur da- 
tnnatis ad mortati per Iudiccm, non tratta però fé fi potriano communi- 
care non digiuni , circa il quale dubbio potrà qualcheduno tenere li_i 
parte i.tgauua , & dire, che dcuono efscrc digiuni, il che infinua il P. 
Martino Ddr‘ohb.5 fcc.itf.png. mihi 97.$. item ad hoc rcquiricur, & * 

il » auarro nel Manuale al cap. 2 7. nu. 2 3 r . N lentedimeno il Diana , 

& il Padre Antonio Quinranaduennas, con il P.Fagundez dicono, che 
li condannati fi po/sono communicarenon digiuni. Ecco le parole del 
P.Fagundez nel 3 .precetto della Chicfa lib. 3 .cap. 5. nu.i 1 .Neq; hoc fo - 
lum efl mtclligcndnm de morte naturali , fed edam de morte violenta oh deli- 
ft um commiffum- t is cnim, qui capite pleftendus efi, aut cfl fufpendtdus ,etiam 
non iciunus poft cibum,& potimi co mmunicarcpotefl per modìi viatici , quan- 
do non anticipar ipotefi communio, nec viors djff'erri ; tunccnimcadcm ratio 
nccejfitaus , ncc qmequam refert, quod ab ir.tr injeco , vel cxtr/nfeco mori prò - 
ueniat . L’iftclfodiceilP.FrancclcoSuareztom 3. dilp.ò8.fec-5. Que- 
llo che fi dicedidare la coinmunioncà non digiuni condannati a mor- 
te, fi Jeuc intendere per quei luoghi, doue non fi dà tempo /ufficiente; 
impcrochc hò vi/lo in alcuni luoghi à conuocare il verno 1 cófortatori 
vedo le due bore di notte ; prima che il condannato fia conlegnato à 
quelli farrano quattro bore, poi condotto in capella per difporlo à pa- 
, ticncemcncc tolcrarc la morte , paisarà qualche notabile tempo ; poi 
fi deue confc/'sare, & parlare qualche cola di. Dio , & ceco pafsata la 
mezza notte ; c perche quella nuoua i’unefta della morte è /olita cau- 
farc deliquio ne condannati,& c nece/fario riftorarli; certo c,chc q uc- 
fto rifioro non fi può dare in tempo di potere e/Ierc digiuno ; e quello, 
che fi dice del verno, proportionatamentc fi intende della e/tatc, nella 
quale in qualche tempo la mezza notte è di tre hore , e cinquanta mi- 
' uuti . In quei luoghi però , doue fi dà più tempo, perche fi pongono in 
Cófortaria il Lunedi fera per c/ler ammazzati il Mcrcordì mattina, ò 
ilGioucdì per efier fatti morire il Sabbato k mattina , quelli fi deuono 
communicare digiuni,perche hanno tempo /officiente per farlo. Il P. 
Antonio Quintanaduennas dice, che fc il reo fi folle communicato il 
giorno auanti per viatico, &che il giorno del fupplicio volc/lc di nuo- 
uo coinmunicarfi, che lo potria fare , non ollantc , che per inauerten- 
za.ò per ignoranza hauefie prefo cibo,e nò fofle digiuno, lmmò edam 
forfitanpofjet fi aduerlenter JuJcepiffet , quia vtiturimefuo, & adbuc cft inj> 
morde pedeuio. ciò afferma nella teologia morale tom. i.tratt. 4. fing. 

14. nu 5. Il tempo poi, nel quale fi può dire la Mcfla nelle confortane à 
«fletto di cófagrare l’Hoftia per il condottato è vna mezza flora auan. 
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ti l’aurora, cosi il Fagundez nei i.prcc.dclkGhicfalib.j.cap.ì7 mi < 5 . 

Non farà fuori di proposto , fe in quello luogo metterò douc hauef- 
ic origine, che nel Chriftianefimo (i fu introdotta vna cosi Santa con- 
fiietudine di communicare li condannati à morte, la quale è certo, che 
non fu originata dal Concilio Mogontino, che eilendo nationale,non 
poteua obbligare tuttala Chiefa j Hebbe dunque ilfuo principio in 
Spagna, che poi fi diramò per tutto il mondo,e fu nel modo che legge, 

HP.Francelco Sacchino nel tomo terzo delle bilione deila Compa- 
gnia di Giesùalli anni 1565. racconta , che tra le altre buone opere, 
che incominciornoà ellercitare li Padri della Compagnia di Gitsù in 
Siuiiia vna fu aflìflere à quelli, che deueano efler fatti morire A' otten- 
nero, che in quella Città non fi faccfic morire alcuno , fe prima non 
foife munito del facro vutico: O ccorfe,che in Granata douendòlì fare 
morire vn certo giouine,per hauerc commetto delitto graue, gliafll- 
ftettc vn padre della Compagnia, apprelfodel quale ficófefsò,maha- 
uendointefo, chcnondoueuariceuere la Sacra Coinmunioue, fi mife 
à piangere dirottamente, lamcntandofidella fua luentuia,chc in cafo 
di tanto bifogno douelfe refiare pnuo del cibo della vita : era com- 
pagno del Padre, che allìflcua ai condannato vn buon religiofo Laico 
per nome G ìouanm, il quale mollò dalle lagrime del patientc , & defi- 
derando , che reftaffe confolato , andòa rirrouare liGiuiici* à quali 
efpofe , quanto bramdua il pcuero condannato: Hebbe rifpofia , che 
in Spagna non vi era vfanza, cheli condannati a morte fi communi- 
caflero j & che faria flato inconucnicntc il fare portare il venerabile-» 
Sacramento alle carceri : Ma il laico feruente feppe tanto bcne.dire il 
fatto fuo, accompagnato dallo fpirito del Signore, che li Giudee; rimi- 
rerò la petitione dellaicoall’ArciuefcouojChceraD.Pietro Guerre- 
ro, il quale ord inò , che il patiente folle confolato , con portarli nelle 
carceri la Sacra Euchariflia ; & il detto Arciuefcouo ottenne poi da 
Pio V. che allhora gouernaua la Chicfji, che leuato ogni impedimen- 
to, fi k communicallcro quelli rei, & quello fu l’anno 158 6. Il Cattolico 
Rè Don Filippo Secondo l’anno tjSp.conofeendo l’importanza del 
comraunicarfi i condannati,ordinò,che nelle carceri de* fuoi vaili Re- 
gni fi ergelTcroCa pelle, nelle quali celebrandoli il Santo Sacrificio 
della Mefsa,fi dalsecommodità a rei di confidarli jcon il Corpo dclSi- 
gnore : certo è , che quello laico fece grandilfimoferuitioà quel mife* 
rabilc , & in confequenza à tutti gli altri podi in fimilc pericolo , fcr- 
uendofi il Signore della limplicità del deuoto religiofo , ( acciòche fi in- 
troducefsc nella Chriflinità cosi fanto, e falutifcro vfo 
Quanto poi «Ua terza parte delia interrogatione , fe vn Sacerdote-. 
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potria dire più Mefle l'iftcfso giorno per communicare vno condan- 
nato. 11 P.ScefanoFagundcz nel i. precetto della Chiefaallib.^.cap. 
1 6. nu.8.dicc, che tra le caule, per le quali può vn Sacerdote dire l’illef- 
fo giorno piùdt vna Melfa, vna è quella, quando vi è neceilìta di dare 
il viatico ad vn' infermo, & dall’altro canto non firitroua Hoftia con- 
sacrata, le parole del detto Padre fono . Quintiis cafus eft,cum aliquis in - 
firmus eji communicaturus per modum viatici , & non adefi Hoflia confecrata , 
quia Sacerdos eam jumpfit,& de neceffitate infirmi ante ablutionem Jumptam 
admonetur, tunc licebit iterum Jacrtficarc ad commumcàdum infirmu per mo- 
dum viatici i in oltre aggiungono , che lo pofsa fare, ancorché hauefsc 
preio l’vltima ablutione, come fi vedi à neli’interrogat ione 27.60:. De- 
uonopcrò tutti li Parochi tener’il Santiflirno per li bifogni occorrenti. 

INTERROGATONE XXIV. 

Se à vno , che deue ejfere fatto morire potria vn Sacerdote dare parte della [ha 
Hoflia con/acrata per communio arlo. 

S T 0 S T >A. 

I L Diana parte quinta al trattato 5 . de caf. occur. temp. mortis, alla 
refiaU 4. che cita Paludano > Silueftro, & l’Henriquez , & io vi ag- 
giungo il P. Tomafo Tamborini della Compagnia diGiesù, nel Me- 
thodoexpedita communionis alcap.tf. fi. 6. pag.a me 368. tutti conuen- 
gono, che il Sacerdote polsa dare vna particella delia lua Hoftì a con- 
facrataadvno infermo, c noi diremo ad vno, che deue cfsere fatto 
morire di morte violenta, poiché quello non è contro l’integrità del 
Sacrificio , la quale confifte in riccuerlo fotto l’vna , c l’altra fpecie , c 
ta nto fi r iceue il Corpo del Signore fotto vna particola piccola, quanto 
fotto vna grande . 

INTERROGATIONE XXV. 

Se nel tempo dell' interdetto, òceffatione à diuinis fi potria dire la Mefld per 
commumcare prie condannato à morte . 

KI S T 0 S T A. 

I L Caldarino con il Silueftro, Couarr.cap. Alma lib. dice, che 
quelli rei condannaci fi polsono comunicarci il P. Antonio Quin- 

tana- 
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tanadueiinas nella teologia morale al trattato 4.fing.4.nu.ff .afferma, 
che il Sacerdote può nel tempo dell’interdetto celebrare ad effetto di 
communicare il códannato, & la ragione è per la necelfità» nella qua- 
le fi ritroua di riceuèreil Santifsimo nel tempo della morte forzato 
dal precetto diuino,<che prepondera ajrEcclelialtico,nel quale fla fon- 
dato l’interdetto. 

Che cofa fia interdetto, ò ceffationeà Diuinis vedali ilBonacinade 
cenfuris difp. 5. chediffufamentedifcorre dell'interdetto, & ladifp. ff. 
nella quale tratta, che cofa fia ceflationc à diuinis &c. nó cflendo tem- 
po di diffonderli, per feruare la debita breuità. 

INTER’ROG ATIONE XXVI. 

Se vno , che non può confeffarfi per non battere chi lo intenda , effendo contrito, 

pojja communicarfi. 

ozi ilei;:.» : v ; ;ì 
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A Lia voftra interrogatione rifponderò effere cofa certilfima, che 
la contritionc lantifica l'anima , e la rende amica di Dio , quan- 
do fi deteffa il peccato fopra ogni male in quanto è contro Dio » e con- 
tro la fua amicitia. Prcmeffa dunque la contritione, & ilnonha- 
uerc il Reo Confcffore ,che lo intenda, dico , che deue communi- 
carli, cffendogli flati rimeili i peccati in vigore del dolore hauuto , & 
all’obbligo di confèfsare li peccati prima di communicarfi non può fo- 
disfare, perche non ha chilo intenda . Saria però obbligato àcpnfcf* 
farfi con cenni , quando fccretamente lo potefse fare ; che fe ne anco v 

quello, rella che fodisfaccia all’altra obbligatione, che è di communi- 
carfi nel fine della vita: vedali il Diana nella parte nona Jelli cali, che 
feufano da fare la confeifionc alla refol. 1 ff. Quello conferma il P.Far 
gundez nel 3. precetto della Chiela lib.j. cap.9. nu. 15. Il Cardinale 
di Lugo de Eucharillia difp. 14 . fec. 1 5 . nu. 107. dice che vno Sacerdo- 
te^ quale non hà copia di Confefsore potria celebrare la Mefsa ad ef- 
fetto di dare il Santo viatico ad vno moribondo ; & amplia di pili, an- 
corché il Sacerdote fofse fcómunicato,cnon hauefsc chi prima l’affol- 
ucfse dalla céfura:& il Diana p. j.tratt.j .ref0L3ff.dc caLoccurr . temp. 
mor. adduce Siluio, il quale dice . Si Sacerdos, rei Laictts fini in pmcv.lo 
mortis , nec adfit, qui eos facramentaliter ab/oluerevaleat ,poffunt communi- 
care fine confeJJi'jne ; & fi non cjfint hofiia confinata, poffet Sacerdos celebra- 
re, non folum prò Jui,fid cium prò altcrius perielitantis neceffitate . 
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Se per communicare vno Condannato , non effendoui Tarticolaconf aeratiti 
ne luogo benedetto per celebrare, patria vno Sacerdote celebrare 
non digiuno , & in luogo non [acro % 
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P Er la parte negatiua , che il Sacerdote non polla dire la Mcfla dop- 
pò il cibo, vi fono Nugno, Marcantio,Tannero, Hurtado, Prepo- 
sto, &l’Ocagauia de Sacrano. tratt.x. de Euch.q.i a. nu.i 3. il quale co- 
sì difeorre . Non è lecito al Sacerdote per dare all’infermo la commu- 
nione celebrare non digiuno, ancorché il precetto di communicarfi in 
pericolo di morte fia diuino, & il precetto di communicarfi digiuno fia 
Ecclefiaftico;&il moribondo in quella contingenza nonè obbligato 
àriceuere il Sacramento dell’Altare; Q^ia tunc nulUm habet copiam Sa- 
cramenti, fono parole dello ftcflò Dottore , & il Sacerdote non è tenu- 
to à confacrare ; pecche non può olferuare i. riti , e ceremonie della,# 
C hiefa, importando molto più quello, come accénano il P . Francefco 
Suarcz, & il P. Tomafo Tamborini, che il dare la commu nione all’in- 
fermo, & noi diremo ad vno condannato ; & fopra di ciò fi può vedere 
il Fagundez j.Eccl.prscep. lib.j.cap.5. nu.22. 

Il P. Francefco Suarez nel tomo 3 .alla difp.òS. q.8o.art. 3 . fec.$ .(li- 
ma, che l’opinione cótraria, cioè,che il Sacerdote polla dir Mcfsa non 
digiuno per communicare vno infermo , cuoi diremo vno condanna- 
to a morte , fia probabile ; e quando fi dice , che vna opinione è proba- 
bile , vuole fignilìcarc , che non repugna alla retta ragione , come ol- 
leruò il P. Palqnaligo . Le parole del P. Suarez fono le feguenti. 

Secundum dubitati efl, an liceat communicare pofl cibum, & potum propter 
fimilem necejJitatem,non fuatn,Jed altenus,idcjl vt confictat Sacramentum ad 
eonnnunicandum tegrotum , qui efl in probabili mortis periculo , &dice, cho 
Maior. in 4 . dift.qg. 4 . 3 . ad quinta ; afferma, che per com municare vn’m- 
fcrmo in pericolo di morte conlìituito , può >1 Sacerdote fenza le vcfti 
Sacerdotali pigliare vna particola ,e fenza haucre riguai do alla inte- 
grità del facrificio fecrctamcnte confacrarla, & darla all’infermo. Se- 
condo quella /entenza, non faria nccellario , che il Sacerdote fi com- 
municafic, ma baftarebbe , che confacrafie, e poi, che comraunicaflo 
l’infermo . Vcrum , fegue il Suarcz , tlla amplitudine hac fententia ab om- 
nibus reqcttur,zS' meritò, quia multa contmet centra rcucrentiam Sacramenti ; 
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il che conferma ancora l’Azoriolib. ix. indie, mor. cap. ip.tom. r. 
pag. mihi 12.49. Vt ergo inprafenti cafu habcatprobabilitatis fpeciem , fup- 
ponamus deeffe jolum batic circunffantlam ieiunij , & fune fané videtur proba - 
bilepoffe Sacerdote m conficere, vtproximo Jubucniaf, Imperochc.comc di- 
ce Santo Bernardo. Quxpropter charitatem introduca funt , non debent 
cantra charitatem militare ; e rende ancora il P.Suarez vn'altra ragio- 
ne, la quale è, che il precetto di communicarfi in articolo di morte è 
diurno affcrmatiuOjobDligatiuo per quel tempo; e fi come obbliga l'in- 
fermo à riceuere la communione , così obbliga il mimfiro a darla : e fi 
come rinfcrmo in pericolo della vita deue communicarfi non digiu- 
no; cosi può il Sacerdote celebrare non digiuno. Quella opinione, che 
il Suarc* domanda probabile, potriaclTcre feguitata in contingenza 
di farli morire alcuno, quando non fi trouafse Sacerdote , che fofse di- 
giuno &c. Et il Cardinale dcLugo la domanda probabile , de Euch. 
dilp. 1 5- fcc.j 7. 

Quanto al Sacrificare In luogo non facroper communicare vno di 
quelli, che dcuono cfser ammazzati . Dico , che nelle Città non fi può 
celebrare in luogo, il quale non fiadefiinato al Santo Sacrificio della 
Mefsa, potendofidallevicineChicfehaucre particola confacratajMà 
quando la giuflitia fi douelse cfsequir’in luogo, douc nò fofse particola 
confacrata,potna il Vcfcouo Diccefano dare licenza di consacrare in 
luogo decente , ancorché non fofse benedetto ; e ciò nafeerebbe dalla 
neceflìtà del condannato di riceuere il Viatico . Quello è fentimcnto 
del P. Fagundez i.Écclclìa:pra:cepJih.7.cap.i j.nu.^douecosi par- 
la . Jlt dicendum eft tempore magna nccefjitatis licitum effe Epifcopis hodie 
dare licentiam ad celebrandum extra oratorium , imm'o& extra domumpri - 
untata, & fub dio ;Chc fe alcuno glofafsc il detto del Fagundez , tempo- 
re magna neceffìtatis , e volefse intendere , che quella neceflità doucfse 
riguardare il bene vmucrlale, come faria nel tempo della pelle fare 
celebrare nelle publiche Brade; ò intcmpidiconcorfi grandi fuori 
delle Chiefe; non credo, che glofafsc bene; perche grande neeelfitàè 
ancora quella di vnapouera anima, che ne gli vltimi termini di fua vi- 
ta ha bifogno di efserc foccorfa con il Corpo delN.S.Giesù Chriflo. 
Ma fsimcrchc quella nccesfità non folo è legale, che hà il fuo principio 
nel precetto diuino ; ma è vn principio neccfsario . N//J manducauentis 
carnem fìlij hominit. Io. 6 . Io sò molto bene , che Alcuni hanno tenuto, 
chcperlodisfare al precetto diurno balla communicarfi vna volta in 
vita. Quelli che lono di quella opinione fono citati dal P.Suarez to- 
mo 5. difp.69.fcc.j. nientedimeno foggiungel'illcfso P.Suarez. Pro- * 
babile eft iure diurno obligari hominem ad communionem in articulo mortis 
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per fc , & catione illius periculi , fine prius communicauerit in itila , fine noni 
& conjequcnter toties vt minimum obligari ad communionem,»rtjuotie/ in ih 
lum articulum venerit . E fe bene quella opinione non è riceùuta com- 
muncinente dalli Teologi , è però molto pia ; e perciò il Suarez la do» 
manda probabile ,& da quella ne può nafcerela necefeità dilla com- 
munionejfe bene Paludano, S.Bonauentura» Silueflro, & altri dicono, 
chela nccelsità di communicarfi in articolo di morte nafee dal pre- 
cetto Ecclcfiallico . 

Che fe poi non li potefsc ricorrere al Vefcouo per la licenza , pen- 
derà qualcheduno, che fi potefse fare vn'epichca » interpretando la_» 
volontà del Sommo Pontefice , ò del Vefcouo . Quello però io non lo 
ardifeo di affermarci Sò bene, che in Inghilterra , & ncllecarceri del 
Giappone» malfimcm quell’horrendolleccatodi Omura» tanti fer- 
uidi Dio Sacerdoti dellinati al Martirio celebrauano in qua fetentif- 
fimi luoghi con la maggiore politezza, che fofse polfibile ; e pure non 
erano luoghi benedetti, ne facri, fc nò in quanto la prefenza di Chriffo 
Sacramentato li fantificaua, e li faceua degni di riucrcnza . , ; n . 

.. • li • tWe? 

^ INTERROG ATIONE XXVIII. e 

'> ’ ir. .< . / ij ..‘jiti; - obi 1 ;it V. 

Quantotempoi fi poffd (lare dalla Sacra Communionc fitto alla effecutionc della 
y [entenga. 

’ ■ naiikfbij.» .t r> : jr;i v i;r:: r.:, bos^.fiefc bbiJilnaar. 

\1 S V 0 S T w*. 

M Olti hanno detto, chela Sacra Euchariftia non fi deue darei 
Condannati lo ftcfso giorno , nel quale fi deue efsequire la fen- 
tenzai trà quelli è GiulioClaro lib.5 . jf.fin.pra&.crim.q .99. Et in mol- 
ti luoghi per dare tempo ahi condannati di communicarfi , fi mettono 
ncllcConfortarieilLuncdi fera, per efsequirfi la fentenzailMcrcor- 
di ;oueroilGiouedi, per efsequirfi il Sabbato ; tempo afsai lungo, nel 
quale quei raifcrabili fi liquefanno , & fi riducono al niente ; certo è , 
che balleria manco tempo, come Faria la fera, per farli morire la mat- 
tina: e quello è P vfo di molte Città; anzi che hò villo concederli man- 
co tempo, perche vno, il quale doueua efler llrozzato auanti giorno, 
non hcbbbe più, che quattro, ò cinque hore di tempo » 

IIP. Antonio Quintanaduennas ncllaTeologia moralealtratt.4. 
fing.13.nu. li. dice. Edam fi illicòpoft jumptionem Sacramenti reuseflct 
tradendo Carnificì , vt cum pervias publicas ducerei ad p atibtdurn, immò >t 
fiatim laqueo/nfpenderetnr , ant capite p Uff ere tur , non dnbitarem ei Eucha - 

.. . ' ‘ ^ rifliam 
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rifìi am admintftrare,fi Index dtfferri nolitfupplicium', Sacramenti enim buina 
ntccjfitas,& rtilitas, efficiunt, ne in hoc vlla irreuerentia timenda ftt. Sì che 
poco tempo pare, che fi ricerca dalla communione alla morte . Ma il 
tépo,chefi Ajolcfraporre dalla Sacra Comunione, che fi fa la mattina 
à buon’hora, finoall'hora del fupplicio,che fogliono edere ben cinque 
hore , leua à chi fi fia ogni fcrupolo , badando anco tre , & vna , fé più 
non fé ne potefie hauere, come dice il P. Giouanm Battida Fragofo de 
regim. reip.chrid.p.p.lib.?.deoblig.modcr.reip. d\(p.n.nu. 66 .§. ir. 
Si deue però auuertire, che li Giudici fono obbligati lotto pena di pec- 
cato mortale à concedere tempo alli Condannati di poterfiCommuni. 
care : così dicono il Nauarro,MaioIo, Hcnriquez lib.8 . cap.5 .nu.^.lir» 
Z. Toleto ltb. x. delia fomina cap. 18. Fagundez in %. praeccp. decal. 
ca p. 1 6- n u.s . & queda obb igatione è tanto dretta , che dicono il Paiu- 
dano, & il Bonacina, che fé il Giudice temede, che concedendo tempo 
al Condannato, gli fede leuato violentemente, che deue fare differirò 
la fentenza, e lanciare, che riceua la Sacra Communione , Ce bene que- 
lla opinione del Paludano , e Bonacina non è approuata dal Nauarro 
in cap. $. de rcdit.nu.21? . & nu.12 6 . ne dal Siluedro verbo ludex; & il 
P.Antonio Qumtanaduenaas.che è folito edere fauoreuolc a Condan- 
nati, dice nella morale Teologia, al trattato 4. fing. 1 3 . nu. 2. che que- 
da dretta obbligatione fi edendefolo alla confcflìone; sì che ilGiudi- 
cc peccarebbe mortalmente ogni volta , che non concedere tempo al 
Reo di confettarli j e fc hauede timore , che il Reo non li fotte leuato 
dalle mani, non faria obbligato à concederli tempo per la Commu- 
nione . 

Fù opinione antica, come habbiamo poco fà detto, che per riuerèn* 
za delSantiilìmo, non fi facede morire alcuno l’idcdb giorno, nel qua- 
le fi fode Communicato. Si narra , che al tempo di Lodouico X. Rè di 
Francia, che condannò i morte Lodouico di Leuenburgo Contedabi- 
le del Regno, defiderò grandemente di Communicarfi ; gli fù negata-» 
la gratia, perche in quel giorno, che fù fentcntiato à morte , fù anco ef- 
fcquita la Temenza ; Pcnfarono forfi , chele fpecie Sacramentali du- 
ratìcro vn pezzo nello domaco, &in confequenza in vigore di quella 
duratione fode iui la prefenza del Signore Sacramentato. Ma ciò non 
è vero, perche effendo la particola, fecondo il rito Romano, molto rot- 
tile, vengono quelle Ipecieà contornarli predo, & in confequenza re- 
v dadi efsereiui la prelènza di Chrido nodroSaluatore ;&è certo, che 
in mezza bora, & anco in più bf cue tempo fi contornano. Vero è, che 
fe il Reo fi Communicafse in particola fermentata (come vfa la C hie- 
fa Greca) fi nccrcarebbc maggior tempo, rendendole {pccie alla fui 

. ‘ H a alre- 
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alteratione. Quefla opinione di Communicare l'IReoaiunti il gior- 
no del fupplicio è gii antiquata, e fi è ottenuto , che in molti luoghi fo- 
no li Rei Commumcati il giorno i Aefso del fupplicio , con la modera- 
«ione di tanto tempo, che le fpecie fi pofsano confumare . Non pofso 
però approdare molto quello, che dice il Quintanaducnnas, che feti 
Giudice non volcisc concedere tempo al Reo di Cotnmunicarfi, che 
con tutto ciò gli darebbe la Sacra EuchariAia ; perche, dice , poco im- 
porta , che le fpecie facramentali fi alterino in vn corpo viuo , ò mor- 
to; impcroche oarmi,che lana vna grande indecenza, che da piedi del 
Carnefice fofiecalpcfiato vno , dentro del quale fi ritrouattc il Corpo 
del Saluatore : per tanto farei di penfiero , ò che il Reo non fi commu- 
nicattc, non potendo in tal cafo adempire il precetto decentemente, ò 
che il Giudice concedette almeno mezza bora di tempo, che può etter 
Sufficiente ad alterare k fpecie facramcntali ; e cosi lenza irreucreàza 
fi potria ettequire la fentenza della morte, &c. e qucfto li deue intender 
re, quando falle per etter decollato. 3 

! INTERROGATIONE XXIX . 

•» - M ) f * h.-m t « ( t '%*( * 

Si cerca ,fe vno , che la mattina fifone commutile ato per detiot ione , dosandoli 
poi far morire la fera, debba di intono communicavji per viatico . 

[■: i,t> ir. j .Ho, !.*' : ■ . .00VJ5O 

R.I S T 0 S T A. 

S Vppongo, che il Condannato .chela mattina prefeper fuadeuo- 
ttonc la lacra Euchai-iAia, non fapette di douere etter fatto morire 
la fera .‘.Dico dunque, che il Diana fi due rifolutioni, la prima Ai regi- 
flrata nella p.5. tratt.3. de caf.occurr.temp.mor.rcfol.5 5. La feconda 
fià nella p. 6. tratt. 6. Mifcell. rcfol. 1 8. & in queAe due Riiòlutioni di- 
moAra, che non folo {^probabile , che vno fi pofia communicare per 
viatico, quando la mattina fi fotte comunicato perdeuotione amache 
fra obbligato a farlo ;s la ragio-ne, la quale adduce, è quefia ;perche in 
articolo di morte ogn’vno è obbligato àcommunicarfi per viatico, ad 
effetto di maggiormente afsicurare il patteggio da qucAa all'altra vi- 
ta. Ma quello, che piglia l’Eucharifiia per dcuotione non la piglia per 
modo di viatico ; poiché non fi da fc non à moribondi , ò condannati i 
morte j c quello che è fa no , ò non sa di douere effere fatto morire, non 
fi può dire che voglia partire di queAa vita;& vno non può fodisfare ad 
vn’ obbligo, qua ndolobbligatione nonio sforza, adunque venendo 
il pericolo della morte, nel quale il precetto lega , c fi forza , far a ob - 

bli- 
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bligato à communicarfi; quella opinione è di Hurtado de Mendoza de 
facrament.difput.io.dc£uchariftiadifficult.2..diTorriano> Ochaga- 
uia, &Keliilonip, & Diana pure nella p . 6 . al trattato fedo Mifeil. ad- 
duce Marcello piegala nel fuo prontuario tom. a. Perbo Eucharifii a Sa- 
cramenti procedimi nuin. 6 . ilquaiedice,che vno ,ii quale fi fofie com- 
mumeato la/natt ma per deuouone, foprauenendoli male di tale quali- 
tà, che à gitfdicio de Medici non potefic viuere fino al giorno Seguente, 
fi deue communicare per viatico,. Confermali auefto con l’autorità 
del P. Martino fìrefiero lib. j. de conlcientia probabili cap. 8. nu.i oo. 

& inconfermationcdiciòdicdì , che folle quella opinione pratticata 
dalli PP. della Compagnia m Palermo nella perfona di vn Religiofo, 
che hauendo detto Mella la mattina, fu coininun cato per viatico lo 
ftelfo giorno, per vn’accidc/ucfopcaiicnutoli,che lo ridudeà termine 
di morte &c. Veroè>che ilCardinalcde Lugodc Eucharifiia difp.iò. 
feót. 3. rii. 54. &: 5 5. va dòti adente prona nd orche ma, n qua le fi folfe 
communicato la mattina per deuotionc , nonpolria foprauenendoli 
■male mortale communicarli per viatico l’ifieffl» gidrno ; e ne adduce 
la ragione. Quia per lommunicationem fattam pJuìò ante mortem ,etiam 
fine periculi , aut tnortis cogitai ione Jatisfattum efi re ipja. prxcepto communi- 
pandi in fine ritte. ' . y , 1 -o; : V-v ; . 

ilP.riaucd'coSuarezdc Euchariftia difp.óp. feft. 3. c della fteffa 
opinione del Cardinale de Logo, & dice, che bada ad vno ellerli com* 
manicato la mattina, ancorché non hauclle hauuto cognitione della 
morte, che lo doueua coglierci perche virtualmente, & implicitamen- 
te ogn’vuo nelle attioni, che fà, fi fiima , che habbia intcntione di fo- 
disfare à ogni obbligo, che hà>e pofla hauere , ancorché non lo cono- 
Icelle; onde vno coramunicato la mattina per dcuotione,fi deue ftitna- 
rc che haueria hauuto intcntione di commonicarfi per viatico, feha- 
uelfe preueduto il futuro pericolo, mitrerò , fono parole del Suarez, 
intra cundemdiem non efi ktec licentia danda , quia non folum non efi in vfu; 
fed ctiam iterata communio intra eundem dicm cfì fnnphctlcr probibita ab Ec- 
clcpa ; e che il Suarez parli di colui, il quale fi lolle coinmunic.no l t_> 
mattina, fi raccoglie da quello , che dice poco fopra alle parole citate. 
Occurrente periculo potè fi communicare, etiamp tempus interceptum breuc-j 
pt, verbi grafia pr recedenti! dici , nam rune licitum efi per moduinv litici ite • 
rum commumcare, etiampofi ctbum, &potum &c. 

Veramente l’opinione del Diana leuata di pefo da altri Dottori hà 
due grandi pcrfonaggi.chc fe gli oppongono; con tutto ciò per ellcre, 
come ofieruò l’ifieflò Cardinale de Lugo, che *4pparetius dici po(fet,efuod 
poffet commumcare > parla di vno, che, ò è pcrcoEo da qualche ferita , ò 
‘ \j afsa- 
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afsalitoda qualche infcrmitade mortale&c. direi in oceorrézadi fard 
morire vno,che potefscro li Confortatori lanciare, che pigliafse il Tan- 
to viatico i perche nelle cofe morali» e doue fono opinioni probabili» fi 
pofsono feguitare quelle » che più gradifcono » maltinte in quello cafo, 
doue la Chiela Santa non hi reprouato l’opinione del Diana tenuta da 
tanti altri huomini dotti &e. 

INTERROGATIONE XXX. 

, . • • r ' 

Se il Sacerdote,che non baueffe commoditàdi H oftia grande, po tria per commu- 
nicare vn reo condannato à morte dire la McJJa con rn’Hojlia piccola . 

l^l S T 0 S T A. 

I O dirò alla voftra interrogatione, che le bene è di neccffità di pre- 
cetto , che l’hoilia, con la quale il Sacerdote celebra , lì a grande i 
prò pontone dcll'vfo di S. Chicli » il quale fi deuc olleruarc per quanto 
lia poffibilc;con tutto ciò per la necefficà di coinmunicarc vn patientc, 
non potendoli prouedcrcd’hoftia grande, potria vn Sacerdote cele- 
brare con vna piccola : cosi dice il Diana p.d.tratt.ò.mifccll.refol. i 
Vero c, che, fe vi fodero Circondanti, per non ingerire amuiirationc, 
non faria male premonirluche fi fa il Sacrificio con vn hoftia piccola » 
quanto con vna grande;e quello di adoprarci*hoftia piccola fi deue in- 
tendere non folo in cafo di neccffità communicare vn infermo, ò vno, 
che debba edere ammazzato per mano di carnefice , mà in ogni al tra 
occalìone di douerfi necefiariamente celebrare la Santa Meda . 

INTERROGATIONE XXXI. 

1 . . , , , ; » ì) « • tV.i'»' •# 1 ■ * j *' 

Se ad rno trauagliato dal romito in Confort aria , fi habbia da dare la Sacra 

Communione . 

~ . • » . • iiil.Ti Ini*» fi II jtiJ \ \ * 
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„ y * •<' » :V-U .- * 'C - • *V. 

A l voflro quelito rifpondo , che non parlo degl'infermi, li quali 
nelle loro infermitadi fono trauagliati da limile accidente ,che 
durando non pofiono riceuerela /aera < om muoiono , per >1 pericolo 
dell'e/pulfione della iacra particola , le non doopò lei hore dalla cefla- 
tione del vomito, cosi dice il P. 1 ornalo Tamborini nel methodo ex- 
fedita commnmonis . Mà in quanto fi afpetta alli noltri condannati, hò 
«. * *” " Villo 
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villo alle volte, che alla nuoua della morte intimata loro fi fpauenta- 
no in guifa, che fydanofudoci freddi ; s’arcicciajia li capegh, recando 
immobili, e mezzo morti; e con la commotione fubitanea degli humo- 
ri hippocondriaci, fi eccitano in loro flati, con qualche vomito di flem- 
ma; quello effettodura poco tempo, & Colo nel tempo della nuoua fa- 
tale, ouero in quel vicmo à elfere condotti al patibolo : in quello cafo 
dico, che celiato quel piccolo accidente., fi poffono communicarc ; & 
quando feguitalf^ , fi potria fenza fcrupolo confortare il ftoinaco con 
vntantinodi vino generose poi pigliare la Sacra Eucharillia. Sarà 
però officio del prudente Confcfiòre , c de’ Confortatori di inuigilare, 
che non fi faccia irriuerenaa.ailaSacra Hoflia . 

. ; ; ' 1 NTERROG ATIONE XXXII. * ' 

1:... ; ...... . i/i'/j :ii MI-.. f -b. 1.9 

.. Se li Stregoni , e Streghe , che fono condann-iti alla morte ft tribbiano dx 
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communicarc . 
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A L dubbio propello delio rifpondere, che fchene per il peccato 
grauiifimo della idolatria, & per elferfi dati al Demonio con fer- 
uirlQ, & hont>rarlomeritarcbbonolcllrcghc,ellregonidiclferc pri- 
ui della gratiadi riccuerc quel Dio, che con vicuperolò abbandono la- 
fciarono da parte ; con tutto ciò effondo la mifcricordia delSignorc 
tanta , e tale , che accetta tra le fue fante braccia qual fi voglia grande 
peccatore;dico che deuonfi communicarc, quando inoltrano dclider io 
di vnirfi con Diocon tal mezzo. £«M,dice il P.Martino Deirio lib.f. 
fec. 1 8 . confulendum eiusamrnjt , cuius corpus tradititi- ad mortem ; neq; Ine 
e(l dare fan ftum canibus y pcenitens .ri. iam Deo amie us ed , & non canis : Ncc 
dedigtiatur Chriftus eum mmfere, prò quo mori dignatus fui t in Cruce : l’iltef- 
fo infcgnò il P.Franccfco Suarczde fide difp.a j. fcc. 1 . nu. 1 a. con il P. 
A ntonio Quintanaduennas al tratt^.fing. 1 5 mucche fcriuc così.! «- 
jì imo nullo modo reum quicunque tilt fi t, quantumuis facinorofus , &fcanda- 
lofus extiterit , fi Euchanfliam peterit defraudar 1 ea liciti poffe , fic praxis do- 
cet -, fic ratio per fuadet , cum ad banc percipicndam diurno iure tcneatur &c. 
Reginaldo Uh. x?. nu. 70. de ratione tudicandi de pcccxtir refpcttn habito 
«d Eucbarijiix Sacramentai». Virji.tnfì a.; ... 
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INTERROGATIONE XXXIII. ’ n 

Se vn Giudice commandaffe à vn Sacerdote , che confacrafje vita particola w- 
lenata, per commumcarc vn condannato à morte ; fi dimanda fe il detto I{eo 
patria prouocarfi il vomito , per non morire j ò battendo pigliato l’alt lattone 
col veleno potrta fare l’tfieffo ; Di pià,Je il Sacerdote, che confacrajfe la det- 
ta particola peccaria mortalmente , eje faria irregolare ; e feti Laico cade- 
tta nello fiefjò peccato, e pena, che daffe l’ abitatone col veleno &c. 

/ S T 0 S T A. 

Verta interrogatione, come fi vede, contiene piò queliti ; e per 
V^cominciaredal primo, rifpondo con il P.Toraafo Tamborini nel 
methodo expedit* communionisalcapo j.jf. 4. che quello, 
il quale riccuefsevna particola con il veleno potria Cubito vomitarla; 
le Tue parole fono le feguenti . In cafu veneni licei euomcre etiam fiatine 
àcommunione;e quello li deuc /upporre non Colo in cafo di morte ingiu- 
fia.màancogiulla; impcrochc vno giuftamente condannato ,può, le 
vuole, tolerarc la morte; ina fevedcfse di potere campare la vita, hà 
liberta di fuggire etiam Jub 18 u gladi] , come dice il Leifio, come alfuo 
tempo toccarano, & San Tomaio parlando del veleno -porto nelCa- 
liccconfacrato, nella 5. parte alla q.8$. all* art.tf.al tierendela ra- 
gione . Quia cali: x vita in martétn verti non debet: All’ifteflò modo fi de- 
lie intendere, quando vno hauelie prefo l’ablutione col veleno: V ero è, 
che quello vomito fi deue fare in luogo decente, e non immondo per ri- 
ucrenza del Santiifimo , come faria in qualche C atino , c quel vomito 
inzupparlo in qualche bambaggia ,clal'ciare, che fi faccia afciutto, e 
poi abbruciarlo, e riporre le ceneri nel facrariov 

11 Sacerdote poi , il quale confacrafic volontariamente l’hoftia ve- 
knata,peccartbbemortalmentCj ancorché lo facetfe per ordine del 
Giudice, che -hauefle auttoritàdi condannarei rei à tutte lelorti di 
morte, & di fare elfequire la fentenza in ogni miglior modo, ancor- 
ché folle Prencipeafloluto ; E chi non vede Ja grande irrcucrcnzaal 
Santifiimo r che douendo efiere pane di vita .Ego fumpanis vitalo.6. do- 
uentalfeper malitiadegli huomini pane di morte. Sarebbe fenza fal- 
lo reo di homicidio querto Sacerdote, ancorché lofaccfleper timore 
della morte, perche No» funt facienda mala vt eueniant bona &c. 

Saria ancora irregolare portando feco l’homicidio pcccaminofo 
quefia pena, nc farebbe cliente da vn* altra forte d’irregolarità , che fi 
• . dice 
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dice ex defcBu Unitatis, perche concorrerebbe alla deformatone di vn’ 
huomo come miniftro di giuflitia,dàdo al reo il veleno nell'hoftia con- 
facrata,fuppofto però che il reo folle da legicimoGiudice condannato» 
& cheli follerò olle ruati li debiti requifiti . .v. • . . 

11 Laico poi » che di ordine del Giudice dalle l’ablut ione col veleno» 
non farebbe peccato mortale, lì come non' farebbe peccato mortale 
ammazzando con coltello tagliando, impiccando > Alenando i rei : in- 
correrebbe però la irregolarità ex defc&u Unitatis , per effer’efprcflò in 
iore , che quello, il quale efferata l’officio di manigoldo incorre in tale 
pena , feguita però la morte ; ni faria cliente da quella dell’ infamia, 
quando foffepublico, che come miniffrodi giuftitia haueffedato la. 
blutione col veleno al reo condannato . 

INTERROGATIONE XXXIV." ” 

t , «siv r ! » ! J[ j j f • i 

Se /aria bene, confeffato , & communicato chcfojfc il reo , imbracarlo , acc io- 
che andaffe più coraggio/o al patibolo • . \ 

R I S T OS T 4. 

t • - * 

E * Tanto l'affanno, che fentonoli códannati alla nuoua della mor- 
te, che anco li piùgeneroff temono, & li più fauij reffano pieni di 
fpauento ; A raccontano varij effempij di alcuni , che la notte antece- 
dente incanutirono; e prima di effere condotti alla morte ludarono 
vn eferemento Sanguigno ; e chi sà che Homero , quando domandaua 
la morte purpurea, e li daua quello bello epiteto, non voleffe dire, che 
alle volte fa ludare eferemento roffo;il che cófer mò Arinotele ncll’hi- 
fforia degh animali al cap.zp. lam nonnulla accidit,yt cruentum quoddam 
exerementum fudarcnt, e grauiffimi Dottori dicono, che vna dona pian- 
gendo il fuo marito intenlamcnte mandaffe dagli occhi lagrime di fan- 
* gue: losòbenedihauerli villi àdiffruggerA inguifa, che in fpatio di 
vna nottemutauano fembiantc , che non pareuano quelli , che prima 
erano. Onde non fara fuori di propoAtoil rillorarli convn poco di 
vino generofo . Habbiamo di fede , chcalnollroSaluatore prima di 
falire la Croce foprailCaluariofòfse dato da beuerc vino generofo, 
come raccontano li Santi Euangelilli Matteo, e Marco; & è credibile, 
che tak fbfsc l'vfo di quei tempi di dare vino à chi doueua eiserefat* 
to morire C rocififso , che eisendo fupplicio penofifsimo , mafsime per 
-la frattura delle ofsa , haucua bilogno di grande conforto : llLirauo 
accenna quello che diciamo , e lo fonda nelle parole de Proucrb. ca p. 
.orni' . I vlt. 
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vlt .Datefucram marentibus, & vimini qs, qui amaro funt animo, btbant& 
oblia ifcantur egcftatis fine, & dolori* fui no recordentur amplius,ncirhcbrca 
■habbiamo Leobcd ,ch’èl’iltefso, che damnato ad martora . Histnim dori 
folet vinum, vt mvrores fuas mitigent , roburque mentis i* «Jr. carpari s colli - 
front ad toleranda fupplicu, dice il P.Gornelio a Lapide. Narra il Conte 
Galeazzo Gualdo nella foa hiflona , che Carlo Stuardo Rè d’Inghih 
terra vltimamente ammazzato da rebelli, prima di falire il palco, do- 
uehaueuadaefsere decollato, pigliasse vn bicchiero divmorofsodi 
Francia, perche efsendo la natura del vino confortatiaa , & che calie* 
gra il cuore, voleua oltre alla gencroficà-delia fua natura, eccitarli an* 
cura con quello fomento à tolcrare la morte più coraggiofamcnte-,, 
&con maggiore allegrezza ; che però cantò Virgilio nei libro pruno 
delle lue Eneidi ; 




, . Latitile Bacchus datar . I 

E Tibullo parlando del vino, dice: 

v.* . c\- Baccbus, 6r. affittii requiem mortalibus ajfert ,' 

Crura licet duro compedepulfa fonent . » 

Non è però mai lecito imbracare ipaticnti, perche vadino alla., 
morte allegri; imperoche difsc il Sauio. Exultatio anima, & corporis vi- 
num moderate jumptum,ad iucunditatcm enim creatimi efl , non ad ebrietatè , 
qua te vuidefraudet ; troppo grandi mali cagiona il vinolenza la debi- 
ta modcrationc prelo, che però difsc Propertio : , . ; 

Pino forma perit, vino corrumpitur atas » ; j> V: il • t . . 

Vino japé fuumnefcit amica virum. t . , 

E chi è quello, che lì potrebbe fidare , che vno imbriaco non facef- 
fe almeno materialmente molti difetti, e dicefse parole fconcic? il che 
farebbe fenza fallo di molto fcandalo . Dicono alcuni; che in Germa- 
nia >& in Fiandra vi Ila vfo di dare molto bene da beuerei condanna- 
ti, il quale vfo non è ponto approuato dal P. Martino Deirio lib.f.difq. 
Magic fec. j 8. le fue parole fono quelle. Sempcrtamcn cauendum efl , ne 
poli Eucharifliam, vel confeffìonem quilibet rema inuifat , rei inebrici tir vel 
ahafiant, qua piam mortem, &.jertam penitenti am impcdiant ; nelle quali 
parole auuertifce , che non fi imbrachino » paticnci , c che non fi per- 
metta la vifita di molte perfonc, accioche nonlìano diiìolci da quel 
raccoglimento, che è necefsarioin limile punto . 

Quello, che habbiamo detto dell’unbriacarfi, come cola illecita,!! L- 
moche fi debba ancora intendere del cibo, cioè che códotti niella Con- 
fortarla , non fi lafcinonempire fino alle fauci ; mi fia il loro rilìorQ 
moderato, e difereto: Io mi fono più volte trottato per ailifterc à con- 
dannati, e gli hò villo mangiare, come fe hauefsero da vìuere grandif- 

fimo, 
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fimo , c longhillìmo tempo, compatiuo alla loro fciagura . Li mefchi- 
ni fi erano ridotti al niente nelle carceri , c con tutto , che fapefsero di 
douere prefto morire , in ogni modo la natura fi volcua aiutare : Altri 
poi era imponìbile farli inghiottire cofa alcuna; & alcuni Cóforta tori 
quali li violcntauano à cibarli. Quando fi vede, che non hanno alcuna 
difpofitione , fi deuono lafciare quietare , nè far loro forza ; è troppo 
grande l’apprenfione della morte , che alle volte rifiuta ogni cóforto. 

La mattina doppò la communione non è proibito il dare à condan- 
nati qualche poco di vino generofo, come habbiamo detto di fopra_»; 
non però mai in quantità, che polla leuare di fenfo i partenti : Raccon- 
ta il P.AlfonfoSalmerone nel trattato 3 5. che gli Hebrei haueuano tri 
li Tuoi precetti quello, di dare à C ondannati vino mifchiato con inccn- 
fo, e con mirra , acciochc fatti imbriachi dalli vapori di quel vino, fen- 
tilfero meno i dolori 3 & il fracalfamento delle olfa,che fi foleua eflequi» 
re ne* crocifilìi ;che però clfendo offerto al Saluatore , No» voluijje bi- 
bere , ne ebrius pati, aut loqui in cruce ridere tur: il detto però del P. Salme- 
rone non hà del vcrifimile, perche >1 vino era confortatiuo; &fela 
mirra, & il malìice fi fanno bollire con acqua , e poi con quella fi tem- 
peri il vino, iriinus, qui bibunt,fiunt ebrij, dice il P. Suarez, era per tanto 
yino dehcatifiìmo quello , che fi daua à condannati » & era conferuato 
in alcuni vafi fatti apofta;& di quelli vini fa mentionc Plinio nella fila 
hiftoria naturale il czp*ii.hb.i 4. Lautiflìmaerantapudprifcos vina myr- 
rha odore condita , vt apparct in Tlauti fabula , qua perfa in/cribitur , quan- 
quam in ea, & calamuia addi iubet , ideo quidam aromatibus deleftatos ma- 
xime credunt . Sed Fabiut Dorfcnus bis rerbis decernit . 

Tihtt ebani viniimpulcbrum myrrbinum , 

V ancia, & polentam vinum myrrbinum . 

£ che il vino, che fi daua à condannati , fofse pretiofo , l’habbiarno 
in Amos Profeta al capo x. mentre rinfacciaua alii Ifraeli ti, che bcuc- 
uano il vino de’ condannati . Vinum damnatorùm bibant in domo Donunii 
Io sò molto bene varie efplicationi , che fi danno à quelle parole. Li 
Settanta leggono , Vinum de calumnqs bibebant ; il Caldeo legge , Bibebant 
Vinum rapina. Ma il P.Prado fopra il capo 23. di Ezechiele dice. Bibe- 
bant vinu* damnatorùm, tdefì genero{um,delicatum, pretiojum, quale propi- 
nati Jolet damnatis à familiaribus, & amicis,vt animoftus tolerent cruciatus. 
Era dunque pretiofo, e foauc quel vino ,& tale fu dato da Helena , co- 
me racconta Homero,à Telemaco, per confortarlo nelle fue calamità. 
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INTERROGATONE XXXV. 

*_ v .udIct a i /lobo fu m v o . inula oS'* ? 

Se à quelli , cfcr de nono cfjere morti di morte violenta, fi debba dare folio San- 
to , majfimefcfqjfcro ammalati , ò mortalmente feriti.. 

O < ' k f * V» . L- J « i » . • 

K1 s "P 0 S T 

I L Rituale Romano nella rubrica, che fa del Sacramento dell’eftrc- 
ma ontione, doppo di haucrc infegnato il modo di miniflrar lo, di- 
ce. Hcis vltimo jupplicio mox afficiendis non rnimflretur; così infegna anco- 
ra il Suarez tom.4. difp.5 2. feti. z.Si il Silueftro verbo extrema vnftio. 
E la ragioneè, perche non fono infermi, che fetali follerò j fi haueria- 
no da ongere con l’olio fanto ; Così tiene il P. Giouanni Baruffa Fra- 
gofop. 1. lib.f.dcoblig. modcr.reip. difp. ii.Jf. 1 j.nu.6. le fuepa- 
rolc fono. Damnatis ad mortem non debet dori extrema vii fi 10, qui non fmt 
infi/ mi, poiché di loro fi verificano le parole di S. Giacomo al cap. 5. 
Infìrnutur quii in vobis &c.U Sacro Gonciliodi Trento alla fefT.i4.cap. 
j. dice, clic quella facraontione fideue a gl’infermi pericolo!]; che pe- 
rò fi domanda Sacrantcntnm aro<8f/«m;ondcfe vno condannatoà mor- 
tefoffe pericolofamentc infermo, ò ferito, non oflantela morte vio- 
lenta , che ha da Rapportare , deue effere on to con l’olio fanto , per gli 
effetti cosi confiderabili , che caufa in vn’anima confortandola a tole- 
rarei terrori, c trauagli della morte, e inanime, perche puòcaufare», 
quel merauigliofo effetto di fare di attrito contrito, come dice il Padre 
Fra nccfco Suarez tom. 4. difp. 5 t.fedt.l. nu.19. Quarto Jequitur facere 
hominem de attrito contritum. Perdichiarationefpiego , che la perfona 
prima di riceuer quefto Sacramento , deue canfelTare i Tuoi peccati con 
li douuti requifiti ; e quando non potefle , deue hausre contritione di 
quelli ;che le poi inuincibilmente defettalfc nel dolore, in talcafoia- 
rebbequeffo facramento di attrito contrito . Erit (intornila excujatio,fi. 
vel inuincibilitcrpiitetur contritio, qua tantum gr aduni attritioms attmgit, 
vel inuincibiliter quis putat illamejfc Jufficientem difpofitioncm , così dice 
l’iftelfo Suarez. & in quefto fenfo fi deue intendere, che quefto facra- 
mento faccia di attrito contrito, ma mai quefto facramento fa di attri- 
to contrito colui, che volontariamente lo riceue con la fola attritione 
fenza il facramento della penitenza, ancorché non poteff e confeflar- 
fi, perche quanto è in fé, deue arcoftarfi contrito, e riceuerlo giufti- 
ficato . 

Vn Confortatore diceua , cheneanco alli condannati ammalatili 

deue 
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deue dare; perche in quelli» che fi fanno morire non fi può fperare fef- 
* fetto della fanità, accennato nelle parole deli’A portolo S. Giacomo. 

Et orano fida faluabit infirmimi , a quello rifpofe vn’altro,che li come gli 
effetti della gratia,&augmentodiefia fono infallibili , quando non vi 
fìa oracolo nell’anima di chi lo nceue ; così l’effetto della fanità non è 
Tempre infallibile, perche non tutti quelli , li quali riceuono quella fa- 
cra ontione ricuperano la fanità, ancorché non debbano elferc fatti 
morire . "j 

Dcuefi auuertire, che quello facramento in tempo dell ’ interdetto 
locale , non li può dare alli moribondi , & in confequenza neanco alli 
noflri condannati amalati, fc non in calo, che fodero per morire fenza 
potere hauerc altro facramento ; così dicono il Trullench, & il Diana 
p.y. trattato io. refol.78. 

» Rifponderò ancora ad vn’altro quelito , & è . Se a vno di quelli rei 
gettato dalle fcale della forca, ma non morto per elferli rotto il laccio; 
reliato però talmente oftefo, che a giudicio di tutti fi Anna, che debba 
morire, li habbia da dare l’olio fanto , douendo cllere di nuouo impic- 
cato ; dico dunque, che fe quello condannato deue cllerc fubito fatto 
morire, che non fi deue ongere, ninnandoli vna fola attione continua- 
ta ; ma quando li differifle l’cfsecutione della fentenza in altro tem- 
po, e perfcucrando il pericolo della morte naturale , deue cfser e onto 
con l’olio de gl’infermi; e quello, che li dice de gl’impiccati, altre tanto 
fi deue intendere di quelli, che fofsero ilari feriti dal carnefice , ma non 
morti di quel colpo. 

INTERROGATICENE XXXVI. 

Suppoflo , che à condannati à morte fi habbia da dare l'olio fanto , fi ricerca 
1 . , • • o • à chi appartenga il darlo. 

' R I S V 0 5 T A. . a . J; 

I L conferire quello facramento tocca al Paroco, nella cui parochia 
Uà quello, che deue efscrc fatto morire, & in diffetto del Paroco, lo 
può conferire qual fi voglia Sacerdote, tanto fccolarc , quanto regola- 
re ;così dicono Emmanucle Sa verbo extrema vnflio , & il P. Antonio 
Quintanaduennas nelli fingolari trattato 5. ad extrema: vn&ionis fa- 
cramentumfing. 3. nu.7. Dcuefi però notare , come altroue toccare- 
mo, che fe bene è vero, che in afsoluta mancanza de’ Sacerdoti potria 
vn fccolarc communicarc vn’ infermo, c noi diremo vn condannato a 
s..l morte; 
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morte ; quello però non fi può admettcrc nel facramento deU’eflrema 
ontionc, douendo di necelUcà cfsere Sacerdote quello * che lo mimflra; 
& è tanto vero, che alcuni hanno detto, che fìa di fede in vigore delle 
parole dcli’Apoflolo S. Giacomo nella fua epiflola al capo 5. & tanto 
affermano li Concili;' Fiorentino ,& di Trento alla TeTs. 14.capj.Vn 
tale Pietro Cufpetio nella Tua Comma verbo extrema vnftto litt.fi. &ii 
Valdenfe parte 2 . de facram. cap. 1 6 5 . dicono, che vn Laico potria da- 
re Teff rema ontione; errore manifelto é quello; e fé mi ricercate la ra- 
gione, per la quale pofsa vn Laico in mancamento afsoluto de* Sacer- 
doti communicare vno ammalato , ò condannato a morte, e non pof- 
fa conferire l’olio Tanto, ma ili me che il facramento dell’ Euchariflia è 
molto più nobile, poiché non folo conferircela grada, anzi contiene 
l’auttoredeliafielsa grada, lo dico «che quando vn Laico innecetft- 
tà Tomma de’Sacerdoti commumc a,non fà il Tacramento,ne confacra, 
ma folodillribuifce il Corpo del Signore Tacramentato ; ma quando fi 
dà l’cflrcma ontione, nella quale ricercàdofi, come in tutti gli altri fa- 
cra menti la materia, la forma, il minillro , il fufeipiente , e l’ intentio- 
ne di chi li dà, e riccue ; in quello dell’ cflrcma ontione il Colo Sacerdo- 
te, e non altro è Minillro. 

INTERROGATONE XXXVII. 

Se quelli , che fono fatti morire poffano fare teflamento ; e fe il noflro Sanato- 
re lofacefjc pri ma di morire • 

. . H. I S "P 0 S T 

C ominciando da quella vltiina parte della interrogatane, dico 
che fono flati alcuni contcmplatiui,li quali differo, che il noflro 
Signor Giesù Chnflo fece il Tuo teflamento fopra la croce ; Il P.Fran- 
ceTco Suarez in ? . p. tom.z. diTp j7.fec.4. ponderando tutte le parole 
chcdifleilSaluatorcnellaGrocc, non raccoglie, che voleife, che fof- 
fero teflamento . Altri diTsero , che il Signore fece il Tuo teflamento 
nel decorfo della Tua vita Tantiflìraa» promettendoci Regno del Cielo 
à chi oiseruaTse la legge, la quale predicaua : Il Tudetto P. Suarez dice, 
che C brillo Signor noflro, come Capo , e Prcncipe della C hicTa fece 
il Tuo Teflamento principalmente nell’vldma cena, nel quale diTpoTe 
dì tutto ciò, che haueua fino dei Tuo corpo, e Tanguc, conforme à quel- 
lo , che difse Zacharia Profeta ; Quod efl bonum ems , & quod pulchrum 
et us-, non nefrumentim elcdorum , & vimm germinans virgmest Di que- 
i fio 
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ilo teftamento fece raentione il Signorc,come habbiamo in S.Luca al 
cìp.zi.HicCalix noMiim tcjiamentam efi in meofangmr.c , & in San Mat- 
teo ai capo xó. & in S. Marco al cap. 14. Hic efi fanguis notti tosamenti. 
Bw tjuotiefcunque fcceritisin mei mcmoriamfacietis ; e fi come il ce la- 
mento antico tu confermato con il l'angue de capretta & agnelli, dice- 
vo il Santo Profeta Mosè . Hic efi fanguis f ceder ts, quod pepigit Dominus 
robifeum nell’Efodo al cap.24. & il Santo A portolo Paolo ncll’e pillo* 
la alllHcbrei al cap.p.lo dimanda fangue del teftaraenco.Onde il Sal- 
datore del mondo oppofeà quell antico il nuouo,che fu lafciare il fuo 
Sanriifimo corpo, & fangue in teftamento si, ma che fofsc i nfierae ci- 
bo, e beuanJa noflra. Diceifiino di fopra, che Chrifto, come Capo , e 
Prencipc della Chiefa fece teftamento: Mi fe lo vogliamo confidera- 
recomepriuatohuomo, è chiaro, che non fece teftamento di forte 
alcuna, perche non haucuacofa da lafciare, efsendo Tempre vifsuto 
pouero, perche volfc la Madre ricca di gratia,ma pouera di foftanze; 
& egli difse di fe,che ilfiglio dell’huoino non haueua doue pofar il Tuo 
capo . Efepurc fece cofa alcuna , la quale potefsc hauere ombra di 
teftamento , quello fecelo fopra la Croce . 

Lafciando da parte quelle fante medicationi,rifponderò alla prima 
parte dell 'interrogatone, e dico, che colui , il quale è fatto Seruuspce - 
nè, cioè che deuc per fentenza del giudice efser fatto morire , che non 
può fare teftamento , cosi ordina la ragione ciuile 1. qui vltimo ff. de 
poenis, f. poenè feruus, verf. Serui autem , Inftit. quibus modis ius pa- 
tria: pot.difsol.cosi dice Baldo nella l.fin.C. fi à non compct.iud.Giu- 
lio Claro jf. Tcftam. q. 2 1 . & quello fi deue intendere tanto di quelli, 
che fono condannati alla morte per legge coinmunc, quanto per 
municipale. Anzi che, fc il condannato haucfse fatto te(lamtnto,fa- 
rebbe nullo, & inualido, cosi determinando la 1. fi.quis filio $. irritum 
ff. de iniuftorupto, & irrito fausto teftara. 

- Dico fecondariamente, che fenza hauer rifguardo alle leggi acce- 
cate, pofsono de confuetudinc li condannati à morte far teftamento, 
inftituire heredi, & difporre de Tuoi beni , ogni volta , che non fiano 
conficcati; Venendo per tanto il cafo,potràno i Confortatori lafciare, 
che li rei facciano il loro teftamento, il quale quando non fiainfauo- 
redicaufa pia, douerà efser folennizato fecondo il ius ciuile ; quando 
poi fofsein beneficio dell’anima, ò fi lafciafse herede luogo pio, faran- 
no ballanti il Notaro, & due teftimonij , 1 . hac confultiifima C. qui tc- 
flam.facere pofsunt,e nelle terre del Sommo Pontefice fono fufficien, 
ti il Paroco, c due teftimoni; . 

1 Deuoao però faperc i Confortatori Tua cofa , che è ofseruata dal 

Diaz 
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Diaz nella fua prattica criminale , che quelli * chhc fono condann ati 
a morte per il vitio nefando,non godono del beneficio, che la confue- 
tudine porta feco di potere far teftamento; cosi ificrma ÌLP. Molina.» 
tratt.x-de iuft.com.difp.p-verf.quo ad ius.F rugo Co p.i.lib.f»dcoblig. 
moder.reip.difp. i ».$. 1 3 . nu.d 3. Ucheficftcndcarcidilcfa Macfta, & 

alli heretici . . . _ - 

Inoltre ricercandofi nelle terre del dominio Pontificio la prelea- 
za del Paroco, c due teftimonij,non faria valido il teftamento, al quar 
le folle prefcntc vn Sacerdote Confortatorc,perchc quello non fi può 
dire Paroco. 

INTERROGATICENE XXXVIII. 

* . L • . l j . 1 . ,1- %, (- il C'jI.lUltj - 

Se non ejjìtndoui Sacerdote , ò Diacono alcuno , che daffe la J aera Communione, 
fotria il Condannato communicarfi da feftcjfo ; e fe per fare que^o faria 
obbligato il Cuflodcà locarli le manette ; òfe vno Laico fotria 
Commwucarlo . 

. * 

S T> 0 S T U, 

V Eramente, come ofserua il Diana nella part. f. altratt. 3. rcfol. 

48. pare, che farebbe cofa molto inconueniente , & irriuerente, 
fe vn moribondo potefsc da fe ftcfso communicarfi in manca mento de 
Sacerdoti: Fu nel Concilio Cartagincfc conccfsa facoltà alli-Biaconi 
di potere dare la facra Euchariftia , è tacitamente negata a Subdiaco- 
ni,c molto più a Secolari: e chi direbbe mai , che vn moribondo in., 
mancamento de Sacerdoti, ò Diaconi potcfse da fe ftcfso communi- 
carfi ? c maflimamente vno, che douefse efsere,ò impiccato, ò decolla- 
to,òfquartato, che percfserc perfona facinorofa , vile, nomdeuein 
conto alcuno hauere tale gratia. manilolitc a robbarei:& a fare mil- 
le feeleratezze non deuonoelsere fatte degnedi toccare il Corpodel 
Signore. Quella negatiua opinione è fegunata dal Bonacina,&dal 
Tambrano/St con buone ragioni dalCardinale deLugo dcEuchar. 
difp. i8.fedl.i. nu.i2. Niente dimcnoè opinione probabile, chevn 
moribondo, ò vn impiccando, il quale non haucfse Sacerdote, ne io po- 
tcfse cosi fàcilmente hauere, che potria da fe ftelso communicarfi. Ne 
vi olla irriuerenza alcuna , poiché a quella , come olfcruò molto bene 
il P. Antonio Quiotanaduennas, prepondera l'vtilica,chericeuc il ratì- 
ribondo, efsendo flato il Santufimo Sacramento per commodità delle 
anime inftituito, & in vnéerto modo il Sacramento Sant Ufi mo cede 
l al 
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al iut , che hà di effere riuerito. £ fi come vn Sacerdote non digiuno 
può celebrare per communicare fe lidio , mentre è in pericolo delia 
vita, ò per dare il viaticoàvno infermo lenza pericolo di irriueren- 
za al diuino Sacramento ; così nel calo propollo può vn Laico da fe 
flefiòriceuereChriflo nel Sacramento. Così dicono il Filiucio , Co- 
ninch , Reginaldo citati dal liidetto Quintanaducnnas , il quale dice-.: 
“Poteftfibi in mortis naturali s , rei violenta diferimine miniftrare . V edi il 
SuarezdeEucharilliadifp.7z.fec. 1. Jf.vltimo, ficallafcc.j. verfoil 
fine. Vediancoil Valenza com.4.difp.ò.q.io. ponto i.§. mihi vero. 

Allafeconda parte della interrogationc , fe il Cuftode delle carce- 
ri faria obbligato àleuarc li legami al condannato , acciòchepotertc 
pigliare con le mani la facra Eucharillia; à quello rifpondo di nò; 
poiché ellendo tenuto à cullodirlo,non deue metterli à pericolo, che li 
fuggifle, quando li trouarte in libertà delle mani . A quello propolito 
mi fouuienequellocheoccorfe in vna principale Citta, nella quale li 
fece morire vn famofo bandito ; collui mi dille quelle prccife parole: 
Padre,!ciohaueflì vna foia mano fpedita, non temerci quanti birri fo- 
no qui per condurmi alla forca; fono quella razzadigentearditi, e 
pizzicanodeltemerario. Percuitare dunque ogn* incontro, in Rif- 
letto Tempre, come li è detto de Sacerdoti, ò Diaconi, potria vn Con- 
fortatore dare la facra Communioncà vno condannato, òriporre il 
Santilfirao in tale difpofirione, che potette cóogni riuerenza pigliarlo 
con la lingua ; e quello non è contro il ius Diuino, nc il ius Ecclefialli- 
co, comeolleruò il P. Suarez al luogo citato. 

Racconta Eufebio nel libro 6 . della lua hiftona , che anticamente 
li laici portauano a gl’infermi la Sacra Eucharillia ; & il Baronio all* 
anno 361. dice, che era collume di dare il venerabile Sacramento 
in mano di quelli, che fi doueuano communicare; le parole di quello 
Dottore fono le feguenti : Tiloris namq' t fuifje in Ecclcfia olim, vt comtnu- 
nicantcs manibus Jumcrent à Sacerdote oblatam Eucharifliam, camqj orifuo 
admouerent . 

Narrali nella vita di S.Luciano martire, che effondo in prigione, e 
non potédocommunicarc alcuni Chrilliani venuti da varie parti per 
vederlojeconfolarficon la di luiprefenza.-fi faccffo porre (opra il pet- 
to il pane , c vino da confacrare , non potendo farlo in altro modo, 
perche llaua flirato fopra rEculeo.-profcrite le fante parole dcllacò- 
ìacratione , fii da vnodc gli alianti communicato, & i laici da fe llcfli 
fi communicarono, effempio maramgliofo,mà non da imitarfi,fe non 
da chi forte vn’ altro Santo Luciano, & in tempi limili à quelli , nei 
quali vide il Santo . Ellendo dunque , che anticamente dafe flefin li 
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Chriftiani fi communicauano, non fi vede ragione, perlaquale in ca- 
lo di tanto bilbgno fi debba priuare vn condannato a morte della la- 
era communione per mancamento di Sacerdoti, ò Diaconi, che l’am- 
mimftrino. Et che vn condannato in limile contingenza pofla eHer 
cominunicatoda vn laico, ò communicarfi da le Hello, vedi il Suarez 
alla citata difp.fec. 3. verfò illine, il quale loda grandemente laRe- 
gina Maria Stuarda di Scotia,che nel fine della vita da fe rtefTa fi cora- 
municò , prima di clfere decollata, per ordine della perfida Elilabetta 
regnantq.in Inghilterra; e fe bene alcuni dicono, che lo facclfe, ha- 
ucndo priuilegio dal Sommo Pontefice, dice però il detto Suarez. Ta- 
mcn fine ilio fiè,& fanttèfcciffet, parla della concefiionc, che ella haue- 
ua di tenere apprendile il Santilsimo. 

Tutta la difficoltà batte in quello in fpiegare, checofa fia manca-, 
mento de’ Sacerdoti, ò Diaconici quale mancamento, perche in que- 
lli tempi in 1 tal ia,& altre parti del mondo Catoltchc non può occor- 
rere, concluderemo , che il cafo habbia del metafilico ', potria edere 
che hauelie luogo nell’Inghiltcrra,Scocia,& altre parti fettentrionah 
hcrctiche; e dicoche necefsitàde Sacerdoti è , quando non li poifono 
lenza grane ìncomraodo, c pericolo hauerc. 

INTERROGATONE XXXIX. 

Se quello, che è affoluto in Confortarla dalle fcommunichc , ferie quali faria 
fato neceffitato àriconcrc al Sommo Tonteficc , ò al Legato /de laterc , e 
rompendoli il laccio ,ù non facendo effetto gl’ infìr omenti della morte , ve- 
nendoli fatto gratin della vita, doucriadmuouo dimandare l’affolutione 
dalle dette fcommunichc. 

HI S T 0 S,T A. 

A Ltrouc fidilfe, che qualfiuoglia Sacerdote in articolo , ò perico- 
lo di morte può allolucre dalle fcom inunichc r ifcruate al Som - 
mo Pontefice, le bene fodero in Bulla coma: &c.cedando in limile pe- 
ricolo ogni rifcruatione, ancora dc’calì alli V efeoui riferuati. Ma per 
quanto appartiene al. quelito proporto, dico, che rompendoli il laccio , 
òi legni delle forche, ò non tagliando il coltello, venendo al condan- 
nato fatto gratia della vita, deue prefentarfi al Papa , ò fuoi Pcnitcn- 
tieri,per obbedire à quanto farà à lui importo ,fotto pcnad’incorrcrc 
nella fcommunicadinuouo.Granado deSacram.in j.partem con- 
trou.7. trattato io.difp.4.fec.2. nu.t 5. Tannerò tom. 4. dilp. 6. q.p. 

dub.3. 


laterrogatione XXXIX. 75 

dub.3 .nu.7^. Card.de Lugo de pcenit.difp.io. fcc.ioXr.nu.ioi.De- 
uefi però auuertire , che non è neceffario comparire perfonalmente, 
ma può comparire per procuratore, & anco per lettere, come voglio- 
no alcuni. Quando poi il reo fode dato desinato alla morte per ha* 
uere ammazzato vn Ecclefiaftico, non può presentar li al Papa, ò Tuo 
Legato de latere per mezzo di procuratore, ricercandoli ,che li prc- 
fenti perfonalmente, e quello li fa in de tedatione del delitto commef- 
fb, così il Diana p.8. tratt. 8. Mifcell. refol. 66 . Si deue ancora nota- 
re, che fc il reo fofse dato affoluto dalle fcommuniche in vigore di 
qualche priuilegio, giubileo, ò bolla della Crociatalo tal cafo non Pa- 
ria obbligatoà comparire, perche laria a fsoluto, come dallo defso 
Pontefice, ilqualc per efsere impedito in affari di momento, è Polito 
commettere la facoltà ad altri. Così il Diana petrattato 2.Mifcell. 
refol.59. Il Card, de Lugo alluogo citato. L’illcfso Diana dice, che vn * 
tale Claudio Miliardo nella fomma de’ Parochi, doue tratta della pe- 
nitenza al capo 97. nu. io. afferma, chevnoafsoluto in articolo di 
morte dalle l'cómuniche, non da, campando la vita , obbligato à pre- 
fentarlì al Superiore, e che tale obbligatone da ceffata doppò il Con- 
cilio di Trento , il che conferma Ccledino nel compendio della teo- 
logia morale al trattato 1. cap.7. nu. 5. quando mafsime la feommu- 
nica non è notoria , ne dedotta al foro eft criore , la quale opinione lo 
fteffo Diana lafcia indccifa , ‘mentre dice Tu cogita, E però fcnzr-L-, 
controuerda,che quando vno è in articolo di morte affoluto dacad 
riferuati,non è più obbligato à riccorrere al Superiore per l’afsolutio- 
ne; nè può vn Prelato rileruare i cafi con obbligo di comparire auan- 
ti lui, quando da flato a fsoluto in articolo dì morte :cosl dice il C ard. 
de Lugo nella citata difputationefcc. 1 oJJg 0 exiftimo nec licitè, nec vali - 
dèpofjc Tr&htum Summo "Pont, infenorem talern re/eruationem facere , quia 
poteftas fatta omnibus Sacerdotibus in mortis arti culo abfolucndi ab omnibus 
referuatis , procedit ab Ecclefia vniuerfali , & eius Capite Summo 'Pont.po - 
teflas autem , & iurifdittio data à Summo Tont. ad abjoluendum à referuatis 
nonpotcfl licitè, aut validi limitari ÀTr alato inferiori. Et quello lo defso 
Cardinale lo eflende ancora nelle cenfure , quando à quelle non fofse 
flato pollo dal Papa l'obbligo di comparire . 

Vn dubbio potria occorrere, fe il Confefsore, il qual'afsolueil con- 
dannato à morte dalle fcommuniche riferuace , debba edggere la cau- 
tione iuratoria de parendo mandatis Supcrioris j eia fideiufforia , ò 
pignoratitia ; ò fe l'vna, ò l’altra non fi potefse per lui dare, la iurato- 
na de fatisfacicndo : Io dirci di nò, in niguardo delia prima cautione; 
poiché ordinariamente, e Tempre li condannati muoiono, e rariilimo 
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è il cafo, che vno lia libcrato;ondc faria vn’voler efiggere vn’atto fru- 
ftratoriojin rifguardo poi dell'altra cautione deue il Cófefsore ìftcfso, 
fe il códannaco hauefse il comodo, obbligarlo à reftituire il danno da- 
to, il quale nafee dalla natura dell’attione commefsa danneggiando 
ilproslimo, e potrà con fcrittura obbligare i Tuoi beni perla reftitu- 
tione > la quale reflitutione appartiene ai fifeo , quando egli occupi li 
beni del condannato . 

INTERROGATI ONE XXXX. 

Ss vno condannato à morte diceffcdi battere infettato altri di berefta»fi cerca» 
che coja debbano fare tanto il reo , quanto il Confeffore . Si cerca ancora 
fe queflo tale mentre infettargli altri foffe ber etico, non bauendo 
errore nell’intelletto» 

S T Q S T A» 

E ' Cola chiara , che il condannato è obbligato à deteftare il graue 
peccato commelfo di fpargerc errori di hcrefia, &àfcoprirela 
fallita, che egli andaua infcgnando.il Marchino nella pratica dell’in- 
quifitionc parte io. cap.57.dice,che quello obbligo celta, quando fra 
poco tempo deue il reo elfcre fatto morire ; perche non elfendo in li- 
bertà, non potria retrattare quello.chcinfcgnòdi prefenza. Vn mez- 
zo però faria» che comettcùeal fuo Confeltorc di auuiltarc li fedotti 
dell'errore malamente infognato. Non è però il reo obbligatoà ma- 
nifeltarlia gl'lnquilitori , ne meno è tenuto àfeoprire quelli, che hi 
icdotti , perche verria a manifellare fe Hello ; ne li complici fonoob- 
bligati à manifellare il feduttore già emendato, & che con la morte da 
darfegli non potrà più fare danno a chi lì Ila . Et il Confeffore deuc 
alfoluere il condannato fenzaimpofitionedi altro obbligo, al quale 
potria non lodisfare per la morte imminente . 

Quanto poi a Ila feconda parte del quelito , fe quello condannato, 
chcfpargeua gli errori di herclìa,non hauendo errore nell’intelletto, 
folse hcrctico>& conlequentemente fcommunicato : Rifpondo nega- 
tiuamentejcia ragione è, perche ad effetto di effere hcretico è neccf- 
fario hauere errore nell'intelletto, & oflina tamentc tenere contro le 
verità determinate da S.Chiefa;e percfferc fcommunicato fi deue con 
atto cfternodimoftrarerherelia interna. Onde non tenendo il con- 
dannato errore nell'intelletto , benché peccalle mortalmente infet- 
tando altri, non era però hcretico, ne fcommunicato. 

IN- 
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• INTERROGATICENE XXXXI. 

. ir . '*! ■ ^ ~ , 

Se il Confettare , il quale conofce l’innocenza del reo per via di confezione , fia 


P iù di vna volta fon flato prefente à Visiere i condannati à morte, li 
quali efTaggerando la loro innoccnza?ò tacciando l’ingiuftitia di 
chi gli haueua tonda nnati,pregauano,che fiandalk dal Prcncipc per 
la loro liberatone; mentre diceuano, che erano fatti morire à corco; 
Alcuni compafsioneuoliConfortatorimofsi da charirà ibllecicauano» 
che fi faccflc quello officio; nell potcuano quietare alla negattua,pa- 
rendo loro,che lì facelfe torco alh patenti. Ma io dico, che il pruden- 
te Confefsore non lì deue mettere à pericolo di hauere ncgaciue; per- 
che il Prcncipc non è obbligato à credere al Gonfeflorc , che per via 
di confezione folamence sé, che il condannato è innocente, e ne ren- 
dono gl’intendenti molto bene la ragione, perche, con tuttoché lia 
vero, che niuno Cenfctur*veUe mori cum peccato , come olleruò Baldo; 
con tutto ciò, cflendo tanto grande l’amore della vita , fe vi folle fpe- 
ranza, con il mezzo de’ Confefsori di campare dalla morte, fi aprirla 
la firada à facilmente mentire; e tutti li proreltarebbono innocenti, 
ancorché follerò federati, e potriano ingannare li Padri fpirituali. 
Lecognitionifacramentale,elegale fono di diuerfo ordine, la prima 
è diuina,celefle,e fanta ;la feconda humana,ma giuridica, fondata nel- 
le leggi , e fono due buone forelle ; ma l’vna niente lì framette nelle 
facende dell'altra:; & ogn’vna fa li fatti fuoi da fe . Io sò, che vi fono 
flati Santi , li quali lì fono occupati nell’aiuto de’ poucri opprefsi , e lo 
faceuano fintamente ; Ma non faceuano quello officio come Confcf- 
fori. Racconta Cafsiano nella colla rione 14. alcap.4. che alcuni di 
quelli Santi antichi Monaci haucuano per mllituto d’intercedere per 
li condannati, & in particolare lì narra di S. Antonio , che con tutto, 
che amaHe tanto la folitudine, talhora però lì transfer iua alle Città 
flefse per interceder per gli opprefsi; e di S. Ambrogio habbiamo, che 
fofse intercefsore appreflo Gratiano Imperatore per vnaperfomo 
qualificata condannata à morte : non tutti fono SS.Monaci, SS. Anto- 
ni;, ne SS. Arabrogij: Vorrei, che i Confefsori, &Gonfortatori fodero 
della qualità del S. Abbate Pcmenè, del qualenarra Ruffino, che que- 
llo h uomo Santo haueua vna forella con vn folo ynico figliuolo , che 





diede 
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diede nelle forze della giuftitia , cne correua pericolo della vita ; fi 
pregato dalla forella àleuarfi per poco tempo dalla folitudine, jer 
aiuto Jcl nepote apprefso il Prencipc,ò Prefide della Prouincia . .Via 
non volendo i’huomo di Dio lafciare il fuo Santo proponimento di 
non partire dairEremo j fi lafciò finalmente perfuadere à fcriucre al 
detto Prefidente vna lettera i fauore del nepote , la quale diceua iiu 
quella guifa. 

liticai nobilitai tua diligenter inquirere caufam illius )& fi quid dignunu 
morte admifit, tnonatur; quaterna in hoc f acuto prxfenti exoluat crimcn pec- 
cati fui, & cuadat xternas , de perpetua gehctnuepanas : finautem nibildi- 
gnitm morte comtmfit , quod tujlum videtur legibus , ita de eo iube decer- 
nere . Simili dcuono eflere le intcrceliìoni da interporli à beneficio de 
condannati dalli Confellori, e da Confortatori: Se poi faranno ingiù- 
llainentc fatti morire . F^flat Dei forum ,in quo omnis iniufhtia cafiigabi- 
tur, & iufhtia prxmium conjequetur &c. dice il C ardinale 1 oleto lib . 5. 
cap.< 5 . della fua foinma al nu.20. 

INTERROGATICENE XXXXII. 

1 

Se la circonflan^a del complice fi debba dal condannato manifejlarc ,ò pure 
poffa j an^i debba tacerla , 

S T 0 S T Jl, 

A Lia voftra interrogationc rifponderò, che il penitente non fola- 
mente può > ma che è obbligato in confezione à tacere la circó- 
ftanza del complice, quando il confeflòre poteife venire in cognitione 
chi fi folle t poniamo , che vno condannato a morte fi folle congiunto 
carnalmente con la propria madre, forella , ò cognata ; in tal cafo è 
obbligato à tacere la circonftanza dell’incerto. Cosi dice il Vittoria 
$. 174. JNauar.cap.7. nu-?.& 4 -lecui parole fono, Exemplum de pce- 
nitente, qui commifit inceflum, cum propria matre , vel filia ; vel extitit me- 
diatori vt ab alio comtnittereturjed quia panitens , vel mater , vel filia Con- 
feffario fune noti, nonpotefi cogrutionis gradutn exprimcre abfq", mulieris in- 
famia, & in hoc cafutenetur circumftantiam tacere , & eam non infamare; 
L’iftefloaccennapureilNauarro in cap. Sacerdosdcpaenit.nu.pp. 
con il P. Fagundezncl a. prcc. della Chiefa lib.j .cap.1mu.4- E la ra- 
gione è, perche il ius diurno naturale obbliga à conferuare la fama del 
prosfimo,la quale .faria fcapito, quando fi riuelaflcalConfeffore il 
complice , ancorché la cognitione cada lotto il iigillo Sacrajnentalc. 
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Imperoche non fi può negare ,che il Couf&foi- $ non polla fare lini- 
ftro concetto della perfona conofciuta complice del ppcca^to.; <?je be- 
ne potria fare l’ifte&o concetto del penitente, quello però lì compen- 
fa con il frutto, che fi caua dalla confessione Sacramentale , dfl quale 
non gode il nominato complice , il quale non deueelferepriuato del 
giuftopolselso^hehà dellafliafania,, ? buon spine apprefso il Con- 
fessore . In oltre fi deue auuertire, che in concorrenza di due precet- 
ti, quando tutti due nonfiponno olferuarc,ci dobbiamo, tencreà quel- 
lo, che è più forte, e più obbliga. Nel cafo predente è più forte, il pre- 
cetto di non infamare il profsimo, per cllerc dmino naturale, che il 
pre .etto dell’integrità della confefsione, che è diuino pofitiuo. Sonui 
altre ragioni , che il Lettore potrà vedere appretto il Fagundeznel 
luogo citato . In quella opinione probabile dicono altri Dottori, che 
il penitente non folo deue tacere la circonftanza , ma ancora tuttofi 
peccato, accioche da qualche parola non potè ffe il confeiTor e v enirc 
in cognitione del complice, come fe il penitente hauefsc hauuto copu- 
la con la Madre, Torcila, ò figliuola dello ftelso Confefsore . Furono 
alcuni , li quali difsero, che fi deueconfelsare il peccato in commune, 
& fe il C onfcfsore interrogafse la circonftanza, che fi deue tacerla, ò 
negarla equiuocando, con animo di fottometteria al giudicio di altro 
Confefsore , che non potè fse venire in cognitione del complice: Af- 
fermano in oltre il Medina nella Tomaia al lib.i. cap. 4. §. 1 . de cotn- 
plice.Sotoin 4. dift. 1 8.q.z. art. 7 . ad 4. Bannez 1. 1. q._? 5. dub.8 . p.i. 
Pietro Nauarralib. j.de reftit.cap.4. dub.i.nu.Z70. Viualdo nel can- 
deliere d'oro , doue tratta della confcflionc al nu. 49. che ne anco in 
articolo di morte può vno a ccufarfi della circoftàza , quando ilCon- 
fefsore potefse vcnir’in cognitione del cóplice.^w/a necin articulo mor- 
tis hcct aliquem infamare , come dice il P. Fagundez . Quando dunque 
occor rclfe, che qualche condannato à morte nò voleife confettare la 
circonftanza del complice, deue efferc prudente il Confettore , e non 
ricercare altro, màaftòluere il penitente. E perche il condannato 
polla oprare più fieramente, quando fi vedclfc titubare , fi deue offe- 
rire vn’ altro Confettore, e fideue ellor tare il reo à domandarlo, per- 
che potendolo hauere, hà obbligo di manifeftare la circonftanz i_», 
che per non infamare fi proliimo tacealConfeffore, checonofccil 
complice. 

Io sò molto bene, che vi fono Dottori di altra opinione , che il pe- 
nitente fia obbligato à manifeftare la circonftanza, non ottante , che 
il Confelfore potefse venire in cognitione del complice, quando non 
fi potette in altro modo confettare. Quelli fono ilCardinalToleto, 

il Sua- 
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il Suarez, l’Henr iquez.il Panormitano.il Cardinale de Liigo de paniti 
difp.iò- fec.7. il quale grandemente li diffonde in trattare quella ma- 
teria ; nientedimeno l'opinione accennata di fopra è molto buona^» 

, cficura. 

interrogatane xxxxiii. 

Se il Giudice poffa, ad effetto di eauar la verità, promettere l’impunità al tifo, 
tr quella b aulita condannarlo ; fi domanda , che cofa fi potria dire per 
fuaconfolationc al Condannato , 

HI S T 0 S T A% 

D omenico àS. Geminianofopra il capo. Noi ìnqumquam a.q»i. 

dice, che è lecito al Giudice promettere l’impunità al reo.ac- 
ciòche confelK la verità del delitto, & confettata che è, lo può códaiv 
rare; e la fua ragione è, perche doue fi tratta della publica vtilità.c 
lecito vfare fimulationc . Quello però non è vero , perche il Giudice 
inferiore non può promettere, che il delitto reitera impunito, nè lot- 
to la publica fede fi deue ingannare chi fi fia ; così dice la l.i . ff . de pa- 
&is. Giulio Claro nella prattica criminale lib. 5 . q.5 5 . In oltre eflen- 
do l'impunità yn’infelice modo di liberarli dalle pene douute à delitti 
comincili , fi mettcria il reo in pericolo di mentire, per amore di con» 
feruarfi in vita, e d’incolpare il prolUrao fenza cagione: (limo perciò» 
che quel Giudice, che fi feruifse della promiflionc dell’impunità ,per 
cauare la verità del delitto, faria peccato molto graue : come lo tellt- 
fica Giulio Claro. Quamuisenim liceat ludici veritatis indagando gratia 
ali quid fimulare , ac fingere , non autem ei licitum eft reum illaqueare fraudo, 
mendacio ; H&c autem à quolibet viro funt vitanda ; quanto magie a ludice, 
qui veritatis arnantiffimus effe debet. 

Auuertafi à quello , che d ice Giulio Claro , che è lecito al Giudice 
fingere, e fimulare, li quali due termini apprefso à Teologi hanno 
qualche eccettione, vuol dire, che è lecito al Giudice, Mentcmfuam te- 

gere ,& non aperire . . , 

Quello poi, chefipolsa dire ad vno Condannato ingannato dal 
Giudice.pende dalla prudenza delConfefsore.e de Confortatori, con 
tutto ciò parmi, che mot.uo anco non ordinariodi confolarfiàvn_» 
reo fia quello» di efserfi fottratto dalla qualità, & atrocità de’ tormen- 
ti, che fi fogliono dare à rei per cauare la confeflìone del fatto , li qua- 
li tnlhora fono così qualificati » che ammazzano gli huomini prima.» 
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del tempo . Non fono già molti anni , che vno mori fopra la veglia» 
ò vegghia, mentre era tor montato in yna principal Città, & vn'al- 
tro vidduche per elici- firoppiato da* tormenti fu portato alle forche* 

INTERROG ATIONE XXXX 1 V. 


Se vno condotto alle forche , ò ad ultra forte di morte , battendo per qualche 
' accidente commodità di fuggire ,potria, mentre piglia la fuga, e/fa' am' 
magato da birri , ò dal manigoldo . 

H I S V 0 S T >4» 


I O rifpondo alla vottra interrogatione, che né li birri» nè il carne- 
fice poma no lecitamente ammazzare il condannato, perche fe 
bene la 1. fi feruus C. de ijs, qui ad Eccl. confiig. pare, che lo conceda,- 
con tutto ciò fe bene fi confiderà, fi troua, che parla, quando chi fug* 
ge fa renitenza alia Corte con arme ;&quefto è conforme a quanto 
dice il Farinaccio p-x.q.?a.nu.3&.& ck e Ce vno fbife condotto ai- 

la morte, eli birri vedeifero perfonc preparate à fare violenza per 
leuareilreo» ò quando elfo refiftcfse con armi, che lo pofsoao am- 
mazzare i nel calo però di fuggire verfo la Chiefa,aon fi può dire»che 
relitta con violenza, ma con la fuga procura di laluarfi, il che può fa- 
re in confidenza, ancorché la fentenza fofsegiufiulìma * Farmac. de 
carccnb. & carccr. nu.44. In oltre dico, che quando è Hata dal Fren* 
cipc,ò dalla legge determinata al reo la morte fpeciticatainente, noo 
pofsono nè il carnefice, nè li birri mutare il modo della morte già de- 
cretata, ilehefeguirebbe , fe fofse lecito a birri , òal manigoldo am«} 
mazzare il rco,chc piglia la fuga,con darli delle archibugiate.ò fcan- 
narlo con coltello i onde fanno maliflimo quei carnefici, che, rom- 
pendoli il laccio, ò non girando il ceppo, pretendono di ammazzare 
li rei con altro modo, che con il determinato. Li birri, e manigoldo 
deuono dare la colpa a fe fielfi, che non bene cufiod lichino il condan- 
nato, & che non bene aggiuftino gl* inttromenti , che deuono fcruire 
per dare la morte à rei .- olferuo però , che fe chi fogge dalle mani del-, 
la corte forte bandito capitale', con pena , che potelfe ctferc ammaz- 
zato in ogni luogo, e da chi fi fu , in tal cafo poma erte leuato di vita 
con ogni forte di morte, la quale non ellendo fiata efprerta nelban- 
bo, retta in libertà d’ogu’ vno di fcruir fi di quel modo, il quale è più 
efpcdientc: Quello però non fi deue intendere di quelli, che fonotcon- 
dotti al patibolo, poiché eflendo nelle kn zc della giufiitia ocellato è 

L il 
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il- bando, ne pbflono effere vccifi con altra forte di morte, che conJ 
Quella delia Temenza "data loro contro ;co5ÌGiulio Ciato lib.jp. prat- 
tica'crim. jh homicidium>-verf.qua!rtoeciam,ilchefideue intendere 
mentre non refiftino con violenza, come fi è detto di /opra. 
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Si certa fe quelli , che dettano cjjere fatti morire frano obbligati allarefirtutione 
dt’ danni dati , poiché dando l a vita per il delitto comme(Jo,pareria, che 
doueffero ejjere cjfenti . Si cerca ancora , che quantità debbano re - 
flittnrc ,majjimc fe hatkfferé ammalato vno , che conia 
fua fatua altmentaua la Jua famiglia. 

* --r»»r.»l. én.rivci : sn ida,*, •*> * ,.z>- ai » • iovr'’; >nn :«u O ? 
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E ' Cofa ,che non hà dubbio , che non ottante la pena corporale, che 
viene data al reo, tiene obbligo di redimire ilmal tolto, c dire:- 
farcire i danni 'dacie Così dice il, P.* Molina de iulhcomraut. circa bo- 
nacorporisv al traiti j.ddp.4X ? num^ ót il P- Martino Deirto lib.rf. : 
d^q. Magic, cap. Iti Ice. j. perche nafeendo l’obbligo della reftitutio-i 
• neda due capi, comeofleruò il P. Lofio. Ex imufla acceptionc,& exre 

accentarne tuflijiueiniuflè, è necefiario ridurre le cole a eguaglianza, 
Olendo euidente.che chi dàneggia Ili /opra il compagno, c per ragio-i 
nedeì danno dato hà piji di quello, che è Ilo, & il vero patrone tanto 
meno, reftando violata l’egualità vche richiede la giuihtia commuta' 
rua>«.lzmorte,chc fi dà al reo non induce lafodafattione>mafidàia 
pena dd delitto comincilo, & dell’ingiuria fattaalla perfona priua* 
tasi , ma ancora per hauereoftefa la republica, di cui è membro la^* 
perfona dannificata. '■ ■'* ' ' 

: Quello obbligo di reftituirepaffaà chiunque diuienc polfcflorfc de», 
beni del condannato,cilcodo debito di giulittia . Ciriaco.controuerr. 
foreb.470. nu. 66 i Fannaciq.10vn.39. Ancorché folle il làico. Perciò 
ogni condannatole he non iia figliuolo di famigliai che lvabbia beni 
dà-^oterdifporre,deueperfc,òpcr altri, niaifime per iiConfeffore, 
far’auuifar’il fifeo, ò gli heredi,che diano la douuta fodisfattionc à chi .. 
pati danno: Getterebbe quefto obbligo, le la parte dannificata dichia- 
rane di elfere fqdjs fatta della pena corporale, c temporale ; perche 
volenti non fidili noria, & effondo ogn’vno patrone del Aio, non è irope-J 
.1 dito cederlo additò: Dcuonoanconourcii Confortatori , ohe le al 
* reo folle fatto gratiaiddla vita, nfianonfcftuuitilcbenucondic iti, cho 
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toccarla al fifco à fare la reftitutione, & à pagare i debiti del cond an- 
imo. Così dicono Queinada. q. io. Parto#, rpglla pf|ttica tom. i. 
parte i . tit. de dclitìis,& pcenis, q.25 . nu. 177. Fragofo de regim.rcip. 
p.i.dibjidHp.5..vcr/'.Adhucqu*rjpoteO. -• 

Quanto Ila alla lecoda parte dell’interrogatione, che quantità deb- 
bafi rcflituireà dannificati, quando con le loro fatiche manteneuano 
le loro famiglie. Qui non fi parla del danno dato per via di furto, che 
è neceffario reflituire, conforme parlano i Dottori ; ad squalitatcra, 
con reftrcuireiacofa Ile Ila le è ai inondo ,ò il valore guiflo di quella; 
ma fi parladel Janno esulato per hauerefeuaco la vita a vno ,cìk-, co- 
rnette detto foftenttua^efe,. e la famiglia fua. A quello fijnfpopdc, 
che lai. computation! ff.ad.J. falcidiaci, deter mina il mododi fare il 
computo della duratione della vita di vno, e fuppone , che quello tale 
pofsa viuere per ordinario fefsanta anni ; fc dunque ildannificatofof- 
fe flato di vinti anni, fi doueria fupporre, che fofse flato per vipere al- 
tri quaranta; c fe fofse flato di vinticmque, che fofse per viuere trenta 
cinque, e così andare facendo il conto. Si deue poi con(ìderare quan- 
to haueria potuto guadagnare al giorno, ò al mefe , 6 all’anno , e de- 
dotte le fpefe della propria perfona, tutto il reftp fi deue alli heredi, 
quali fono il padre, madre, moglie, e figliuoli, c non altro, fi P.Leflio 
lib.2. cap.9. dub.20. non approua quello modo di rcftuu ire, perche la 
legge c tata non parla del calo noftro, ma folamentc tratta de gli ali- 
menti; onde dice, che deue efser fatta la reflitutioneàgiudiciodi buo- 
mo prudente ; imperoche potria efser cafo , che vno campafse più di 
fefsanta anni, & vn’altro meno; Quella opinione deue efseredal Có- 
fcfsore de’condannati (cguitata , per efsere di vp ’huomo dottiilìmo. 
Quando poi vnodiquefli reiJiauefse ammazzato perfona, che non fa- 
caia guadagno con arte alcuna, non vi è a ltr 'obbligo di reflituire, ne 
anco lé fpefe del funerale, perchequefte fi haueuano da fere. 

Vn Confortatore domandaua la folutione di vn dubbio, iké que- 
llo, fe vno prima del tempo ammazzafse vn condannato à morte , fe 
fona obbligato ad alcuna reflitutione . Rifponde il P. I«eflio al luogo 
citato nu.i jo.che à munati Si ve/ naturali » •nel alias mila morte** 
erat i medio tollendus ; qui iniuflè prtueniret non tenere tur ad reflit ut ionem , 
quarti uit inudlitiam committerct , vtreftè docct Tetrus Nauar.lib^. Capii, 
nu. 78. eia ragione è quella 1 noninfert damnum petuniarum &(. 

tam brfui enim tempore non eros Jm ratxru s quid q uam . . ’c vu , > ; ^ 
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INTERROGATIO NE XXXXVI. V< * 

Se lene condannato à morte potria per Itberarfi vendere i l proprio 6glio»quan' 
do tal tne^zo (offe opportuno t >t ; 

* -••il J 1 iJJ.t llkJHs iil . , kl , , j ^ ' | il J jlt^T f | ■ i 

III S V O S T Jl. 


P Er intelligenza della voftra interrogatione farebbe necessario 
fupporre molte coCc, che le leggi concedono «Ili padri verfo de* 
figlimi perche il di feorfo riuscirebbe affai longone più diffufodi quel- 
lo, che porta il tempo prefitto •& il feopo noftro, risponderò in que- 
lla guifa. 

Che vno de gli effetti della patria poteftà è , che il figlio legitima- 
niente nato fia talmente in poteflà del padre , per vigore della quale 
no n è, come dicono i dotti fui f«w,raa tutto del padre; & di quella pa- 
tri a poteflà fe ne tratta ncli’inftituta lib. r.tit.p. &nd Codice al lib. 
8. Ec in particolare defccndendo a dichiarare quali fiano quelli, che 
fo no comprefi nella patria poteftà , lo (piega la l.itcm in potettare 
ff.de i;s, qui fui, vel alieni iuris funt; la quale cosi dice. In poteftate no' 
ftra funt liberi noftri , quos ex tuflis nuptijs procrcauimus ; & nella 1. nam 
ciuium ff.coJem,più diffuSamentc fi tratta : Tatres familias funt, qui fu a 
potefiatis funt ,fiue puberes, fitte impubcres ifilij familtas , qui funt m aliena 
poteftate-, nam qui ex me,& vxore mea nafeuntur in poteftate mea funt, ita» 
■qui exfilio meo, & vxore eius , idefì nepos meus , & neptis xquè m mea funt 
poteftate, & prone pos,€jf proneptis . . . < ; , i> ! lì . » i 

Quella patria potetti fu inuentata da Romani, che tanto rampila* 
ro no, che era lecito à padri ammazzare li (lofi figliuoli ; e narra Ari- 
notele nell’octauo dell’Etica , che i Per fu ni , & i popoli della Scitia fi 
vSurpaua no quella tirannica poteflà ne’ figli ;Sc bene fu poi corretta 
da Numa Pompilio, come olleruò ilMenochio de Arbitr.iud. cafu 
182. nu^.l.inauditum fi. adl.Cornel.de ficar. per eiferecofa contro 
il ius naturale.come dice il P.Azorantt.mor.p.2.1ib.2.de ^.decal.prf- 
cep.cap.xi. q.j.Pù però ri Semata al Fadrela facoiiadi caligare 
moderatamente il figlio, come notò Mariano Soc ino femore iopra 
il capo, C um contingat de fòro cópct.e cosi fi hà nella l.i.C.de eméd. 
propinq. Sopra la qual legge ottcrua Baldo , che li più vecchi parenti 
poSsono cattigare li piugiouani, che malamente fi portano; vedi il 
Tiraqucllodciure priqaog. nella prefationcn. 141. Angelo nel coni. 
*97. quidam puer.Crauetta confi 151,0. 17* Ma prima delle leggi, 
-•41 t J &de 
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& de’fuoi glofsaeorì habbiamo l’auttorita dello Spirito Santo nc'Pro- 
ucrbi/alcap. ij. Qui pareti virga odit filium . Ilcaftigo, che può dare 
il padre al Tuo figliuolo deue cfserc moderato , e decreto , non a (prò, 
ò duro ima paterno, c foaue. io mi ricordo di ha uer letto ne* com- 
mentari; di Baldui no (oprala legge duodecima di Romulo,chcvn 
certo Caualiero Romano detto Auxone» per hauer crudelmente bat- 
tutoli figliuolo, fu quello compatito da parenti, e da altri figli di fami-, 
glia » che prefo il Caualiero , c con pugnali malamente trattandolo, 
l'haucriano finito, fé {'imperatore iftcfso nonl'haucfsc leuaco dalle 
loro mani. Hò lettoinGcliioal lib-p-cap. ij. delle notti attiche, 
che Tito Manlio Torquato fece decollare vn luo figlio, perche con- 
tro li coinmandamenti paterni Hctuertealfalitoli nemici, Òfnpui ca- 
tone vittoria gloriola; dei qual fatto vicacniolto lodato Manlio,ptir- 
che efsercicafse si Teucra giuftma . Attendali al fatto , c lì vedrà la diV 
uerfità, Auxone fece come padre crudelmente battere;] figlio, òlo 
battè da fc llefso.e ne riportòbiafimo, e ferite. Tito Mar fio nc ripor- 
tò lode,perche nò come padrc,mà comeCapitano,e Prencipc dcll’ef- 
fercito punì cóli morte la difobcdiéza del figlio. E nccefsarijifimane 
gli efsercitU’obedienza , inguifa tale, che la vittoria ottenuta de' ne- 
mici fenzadi efsa,fi punifee có il fangue, e có leuare la vita à tràfgrcf- 
Tori diquellal.t. infineC.de officio pra:t.&h3«,f. bello fi.de milif. ;ì 

In vigore di quella patria potefta poteuano i padri vcndcrcli luoi 
figli à chi più fofse loro piacciuto , in guila tale , che Tino à tre voitc 
ciò era loro concefso di Tare; imperoche Te vn figliuolo vna volt*-, 
venduto fofse fiato redimito alia libertà, poteua il padre venderlo 
due altre volte, e npn più: poteuano pure li padri dur’in pegno li figli- 
uoli , permutarli con alure cofe , come fi vfa in ogni contratto , Mod 
& quoi.i.ft.depignor.&l.z.C. Teodof. de alimenti?, qua; inopes 
parentes de puberibus petcre debent &c. 

Molte delle leggi, lequali concedeuano tanta librerà à padri ne’ 
figliuoli, fono abrogate, c non più in vfo, come li ha nella kt.C. de 
patrib. qui fii.difirax. Per venire alla conclu Gonc della voftra diman- 
da fatta nel principio, fc vn padre per liberarli dalla morte potrix-» 
vendere il proprio figliuolo. Tutto il pomo batte in quello, fcla ven- 
dita (fuppofia la neceilita paterna) fia repugnaritc alia ragione natu- 
rale. li P. Azor. mfiit. mor.p.a.jtbwa . dc.4. dccaL prf cep.q.8. cerca le 
fia lecito al padre vendere il Tuo figlio per liberarli della morte: pò-, 
niamo,cbevn padre fia afsed iato da nemici, e che fia per, andare à 
male , le non da loro in coniegna, in pegno, ò per ortaggio il proprioi 
figliuolo. Rtfponde il fudCito auttoce . spondeo Licere patri fUtum pi- 
oa.;.id . gnori 
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gticrt trinin e, aut in fernitutem dare, vt vitamf natta tueatur, & fernet. All- 
ucrti Tee però, che ogni volta, che il figliuolo false per- pericolare^. 
Nefas cfl patri rum hofhbus committcre . Sicome fé il padre fofse con- 
dannatoci moriredi fame . "Nefas cfl patri media preffo filium nccare ^ rt 
etus edat carnet j n am ficimpiè , & crudeliter centra filium agit\. imper- 
cioche mai t lecito al padre ammazzare il figliuolo per confcruarfì 
invita, fc nonincafo che il figlio fofsc tanto proteruo, che olalsedi 
voler’ ammazzare il padre , efsendo per ogni legge lecito t'ir » , w re- 
pellerc: Non cfscndo dunque la vcnditadel figlio contro la ragione 
naturale, ne contro quella delle genti, quando non vi fofse pericolo 
della vita , potria il padre venderla *>per campare dal pericolo della 
morte, Quella dottrina è approuata dal Menochio de Arbit.iud. iib. 
x. cent.i.caf 182 nu. j. & Ha efprefso ilteflo nella l.fi quispropter 
nuniamC.de patribus, qui fihosfuo* diftrax. nella quale l'Impera- 
tore Conllante approuala vendita de* figli infoio calò di ncceflìta. 
Quelli lono cafi , che hanno del mctafifico , nè fi lente , che occor- 
rinomai. * > v 
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Se il Confefforefià obbligato ad affilierei condannati conpericolo della vita. 
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A Lia domanda fattali rifpond era quella notte, e feruirà per leua- 
rela noia, con alcune diiltncioni. Piàmieramentcfe voi paria- 
tedi quelli, cheordinariamentc fi «uttononella confortarla «equini 
fi confessano, & communicano* il Confcfsore non è tenuto à cf- 
fere con loro, & accompagnarlvlìrto'afiuppliicio , cton pericolo del- 
la propria vita, perche in limile cafo il reo non Ji4 {fili ‘bifogno del 
Confefsore , efsendofi già in Capella preparato alla morte. Apro- 
polito di quello hò villo p ii di vna voJta molte bai ufl’è contro il car- 
nefice,c birri, e meffi à pericolo li .Confortatori .* ./>n 1 .q l.n *>« 

Ouero fi palladi quelli . che fontì affinati nebpeccato^c voglionò 
morir’unpenitenti; che alle volte li ritroua litW le razZa-dt gente per- 
uerfa; in quello cafo può il Confi. fsoró vedendo li pericolo dCWa pro- 
p ria vita lafciare il condannato ^metterli in lìcuro j-e douCfailmi- 
fierabilc imputareàfeftelso,chenonli fiafemito delVoccaflorìe, che 
haucuadi poterli aiutare fpiritual niente conforme al fuo obbligo . 1 ' 
Se poi lì parla di quelli, che in trOuandofi mi pericolo cfrmominoh 
■ " y . hanno 
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hanno chi loro amminillri il- Sacramento della penitenza , dichia- 
randoli di efscre in tale bifogno, dql quale da fc fteili nò pofsono vic-it 
re) in qucftocafo dico, che if Parevo c obbligato con pericolo della 
vita à foccorrere à quelli tali, e ciò per giuftitia , non Colo in eltrema 
neceilìtà, ma ancora in graue . Così dicono iJ Layman lib.x. al trat- 
tato 3 . cap.j . verf.his addo. & il C ardinale de Lugo de poe.iit.difp. 2 z, 
fec.ié f. t. Che fc poi vogliamo discorrere di yn,Confefsorc,che non 
fiaParoco , miche fupplifoale.vAcendcdi quello con llipendio i ò di 
vno, il quale fpontaneamete.fi caibffca ifacc lbfficio di cura dell’ani- 
me , dico, che quello è obbligato à foccorrere al protlìmo non folo in 
eli remarmi anco in graqe o«cesfita,dfibba poi morire ò dunorte vio- 
lenta, òdi morte naturale . Eia ragione è, perche quello,' 'il quale eP 
farcita l’officiodiParoco.comifuQjtipendiopei- la fatica , cheta, lu 
contratto obbligodi giullitia l’altro poi per quella fpontanca cifibt- 
tionc accettata dai Ponteficejò dal Vefcouo(/e benc.è fondata inrfha- 
rità)con>tutto ciò foctifteYn Aon s£ che di obbligatone fopra lapha- 
»itai.cJpraate 1* eflihitione, non,&può ritirare fenza nota di peccato, ' 
perche s’auuicinaad elTei 'atto di giuflitia : e quello lo intenderei per 
quei luoghi , doue non fono Parochi delìinati alla cura delle anime, 
come tra gli H eretici» ò infedeli) perche fc vi follerò per fpne deliba- 
te per officio, à loro toccarcbbe il focorrere al prosfìmo, ancora con 
peritolo delia.vita. > • ... . ,. ;i • ,, ,, v ;; . 

Deueli però in Amili cafi di bifogno haucre molta prudenza", nusfi- 
mc ne’ luoghi d’infedcli,&haucrcl’occhioànon mettere in perico- 
lo vn Sacerdote, quandoii.potcfle vncódannato confettare con qual- 
che modo facile. Raccontali, che la Regina Maria Stuarda prima di 
clier decollata girallc attorno gli occhi per vedere il Cófeifore,& ot- 
tenerne l’alfolutione con il fegno tri loro concertato . Io sò , che iji 
Inghilterra alcuni Padri della Compagnia di Gicsù mutato, l’habito 
reiigiofo* ù fono velli ti da Pachino , & entrati tra la sbirraglia hanno 
daajl’aflolutioncà condannati;.^ quello propolito fi deue notare, 
che quando vno è fatto morire per la noflra Santa Fede , non deue ef- 
ferb molto folccito in mettere in, pericolo li CoahtUori.i effctrpdi ot- 
tenere.i’allolutionc precedentemente al martirio,, badando in tal c* 
fo ia contritione;anzi alcuni dicono , che badi l'attritione Boaac. de 
Sacram. dilp.x. q.i pootoi.propof. X.nu.8,Co!hgifW‘?<i matiyrjutf 1 
non requiri vt martyr fu in grata, rum fi «fi /rigratidwiaxinté per conirtt/Pi 
nem ., & cbarifate»i (um auttm contrita -, &cbarttas> antecedeuter ad 
rkartyrium non reqwnitnr<, (equitur nonreqtfin.vttMrtyr (ititi gratta antt 
jufceptiinem martyrtjt cquplù opimoue li Lesilo di ma. piegabile M»,jx 
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de fortitudine cip. i.dub. 4. nu.43. Nè fi ricercala chanci aatece- 
dente, della quale parlai*Apoftolo,mà laconfeguentc#cheè ma qua- 
lità congiunta con rifletta gratia; Non nego, che l’aria bcneconfef- 
‘àrfi, e procurare la Tanta contritione. A quello che fi potrà dirc,che 
Te al martirio douefle precedere la contritione , ò la confeTsione , c he 
non conferirla la prima gratia . Si rii'pondc, che non è necctfario il 
confettarli ; ma le l'anima antecedcmentc al marcino folle ramifica- 
ta, ò dalla contritione, òdal Sacramento della penitenza , l’ifielfo 
martirio accrcTcerebbe molti gradi di gratia nuouamente conferiti 
colfpargimentodelfangue . / 

Aggiungo a quello, che li è detto di l'opra , che va Sacerdote non 
Paroco , ne offerto fpontaneamente all'aiuto del profumo; tiene ob- 
bligo di dargli aiuto Colo in cftrema necefsità inoperabile, anco con 
pericolo della propria vita, quando non vi Ila altro, che ciò faccia ; e 
quello fi deue intendere in calò , che 1'iftciTo Sacerdote non firitro- 
uaffe in eguale necessità fpirituak; che in tal calo non Tana obbliga- 
to àmetterfun pericolo della propria faiute, con dubbio di perdere 
ilParadifo. 

1NTERR OC ATIO N E XXXXVIII. 

Se vno (toppo eflcrt flato gettato dalle forche, con eflerfi rotto il laccio , ò/pe^ 

■fato il legno , debba hauere gratia della vita • 

ri 'ji *3q Ul ) ’ .* iti — '»< ’.i » w. 1 ; JOC'i SVJUf... , ù-. 1 . » 
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I L Gagnolo J.fauoribiliores tf.dereg.iuris. dice , che Luca di Pen- 
na è di opinione, che fe vno condannato alle forche, e precipitato 
da quelle dal Carnefice, rompendoli il laccio, cadette in terra, fi deue 
credere tutto clferTeguito per miracolo; ma filine. Te prima haucile 
protellatodi morire innocente, &che li deue liberare; intendali per 
gratia de] Prencipe , non potendo liGiudici inferiori fare grata del- 
ia vita j ma deuono procurare,chc lcloro fentèze lianoeTsequite. L'i- 
ftefso afferma il V imo nelle comuni opinioni all'opinione 45 . A que- 
llo propoGcomi occorre di raccontare vn cafo degno di memoria , e 
lo racconta il Mattci nella interrotta continuatone deli’hittoria di 
Henrico Quarto alla narratone feconda : Dice dunque , che quel Rè 
intraprefedi pigliare Faufes con fette, ò otto huomim ;Vn certo fal- 
dato feditiofo voltò verfo il Rè l'archibuggio, dicendo di Tapcre mol- 
to bene tirare nei bianco, ciò difie, perche queito Signore era loiito 

nella 
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nella Tua truppa portarci! giubbone bianco. Aflìcurata la Citta, & 
li Cuoi feruitori , lo fece (ubico appiccare advna finellra: la corda li 
ruppe : Teppe che vno de Tuoi gli haueua dato vna pugnalata : lo cac- 
ciò dal Tuo feruitio, e non volle mai più vederlo , dicendo non douerc 
correre altra fortuna quello , che era fuggito dalla corda: Fùattodi 
gran Prencipe . Quella opinione del Penna , e del Viuio non è cosi 
vniucrfalmcnte approuata, perche può eflere , che à quel romperfi il 
legno, ò à fpezzarfi il capeftro vi folle Tocco qualche fraudc,onde non 
li può cosi facilmente accertare , che Ha miracolo , potendoli , & la 
trauc, & la corda rompere naturalmente . 

Raccontali che in Aleflandria occorrelfe quello cafo-, fìi vno con- 
dotto alle forche ; li ruppe il laccio in guifa , che cadendo il condan - 
nato in terra, non li fece alcun male; e perche il popolo gridaua: Mi- 
racolo, Miracolo; rifpofe il Giudice : conofcerò fc farà tale, fc di nuo- 
uoimpiccatocadcrà in terra ;efacendo duplicare il capeftro, fubito 
il milero le ne mori . Io mi ricordo , che eflendo ancora giouinctto, 
viddi vno ad eflere impiccato ,)& per eiTcrli rotto il laccio in tre par- 
ti, e caduto in terra, hebbe gratia dal Senato di Milano, e ne fu fatta 
/bienne procefsione in honorc della Beatifsima Vergine del Carmi- 
ne, dalla quale li fuppofe , che dcriualle la gratta . 

Non fono molti anni, che dall'Eminentifs. e Reuerendifs.Sig.Car- 
dinaie Donghi Legato di Ferrara & fatto gratta della vita ad NN.’ 
perche il ceppo non tagliò la tefta à collui , ciò non fu miracolo , ina 
mera gratia di quel degno Prencipe . 

Quelli poueretti, olii quali auuengono limili cali , è necefsario, che 
diano in ceruelli, che inclinino alla mifericordia; che fc alla giuftitia, 
fono /pedici . - 

; ■ * ! - silo / - • . ; O T 

INTERROGATICENE XLIX. 

•• sii 

Si cerca feti Nobili debbano eflere fatti morire con la morte , che fi * facon 
« plebei i òpurefe àlorofihabbiad'hauere qualche riguardo • l /. - 

r j j ..]:••• •• U -, 1 ; ; ■ ‘ ■ , n! ji.pl 
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Q Verta voflra inter rogatione rifguarda più torto i Giudici , che i 
Confortatori, òConfcfsori de' condannati, à quali non tocca il 
""" determinare nè à plebei, nè à nobili ledouutepcne &c.con 
tutto ciò elfendo bene, che li Confefsori de condannati fappiano vn 
poco d’ogni cola , fi deue rifoiuere , che quando altro non olla , che li 
liw M nobi- 
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nobiJi lì puniscono p ù mitemente nel corpo , che non fi fanno li pie» 
bei , & li vili di nascita > quando la pena Ha arbitraria , & pendente 
dall’arbitrio del Giudice ; & in calò di morte, farà Tempre più vile 
quella dell'ignobile, che quella di chi è nato nobilmente . Cosi dice 
Giulio C lar o lib.5. Jl.fin.praft.crim.q.tf. verf. Prodeft uutem &c. Bo- 
log. conf .37. col.6. Bald. in 1 . ncrao potei! in princ.C. de fura.Trinit. 

& fid. Cath. 

Quando poi la pena è efprelTa dalla legge , all’hora egualmente fi 
punilcono 1 nobili, & ignobili, fi come vediamo ,chedi prcfentc fono 
caligati li micidiali cò coltello indifferètemente; gli heretici col fuor. 1 
co : gli lodomiti con l’iftcfla pena,nè fi deuehauere rifpetto à nobiltà : 
cosi dice Baldo, & altri Dottori (oprala 1 . 3. C. de lumina Trinit. & 
fide Catholica &c. Marf.fing.1 6. Arnon.problem.7 1 . 

Se poi fi tratta di punire il nobile , ò il plebeo nelle facoltà , più le- 
ueramcntedeucellere punito il nobile, che l’ignobile; & all’cllere 
nobile 6 riduce Jcflcrc brauo foldato benemerito della republiea . 
Vedi in quello propofito Giulio Claro al luogo citato 

y tti i/ l'J) . . . ddl ; i (T*. I ->1 fi bf/. j ; 

IN.TERROG ATION E L. 

• •: : • *iq: ■ 1. ‘ >a 

te a/io condannato amorfe talmente ciiffodito da gli heretici ,chc non potejje 
/ju conto alcuno Jottoinetttre algiudicio Ecclèfiaflico materia alcuna > 0 
',( 1 . nè diretta tnè indirettamente , patria da vn Sacerdote > cbejegk .j , : 
au wati. iflccjjcrc affcluto . ! .ir j •.« v 

•jàUrvonr.i'". 3 D?n onoaflfinit .i 1/ . r>. 

o'. KI S ? 0 S T. >• 

, j 

I O rifpondoaila voflra interrogatione , che fecondo li principi/ 
intriseci ,li quali conftituifcouo il Santo Sacramento della Pe- 
nitenza, non fi deue dare l’aliolucionc facramétale à chi fi fia, le clpli- 
citamentcin qualche modofenlìbile per fe,ó per altri, oon lonimi* 
niftra la materia dei Sacrarne to al Cófefiore, come li dirà più a ballo. 

' In riguardo poi deili principi; eftrinleci,e dell’auttorita de’ Dotto- 
ri, che lo dicono, fi potria dare Pafsoluuone ad vno , ilquale non po- 
tefsefottomettere alle chiaui della Chiefa materia alcuna, mentre 
fofsefolitoàviuci*echriftiànamente, la qqal’ afsolutionc doutf-ia^- 
fere condiiionalc: Si et dijpofitns ego teabfolw . Di quelU opinipne fpt 
no il P.Homobono delìonwde Exam . fi^c kfitee: parte p. tratt^.cap. 

1 8. nu.84. Antonio de Literatistnelìa fomma p,i.cap.^5»nu. 7. Zero- 
la in prax. Epifc., verbo Abfoi. $ .3 , & nella prax, peeme . cap. 1 3 - q 

‘ M * *4 
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& ilP.Carlo Zamberti perfona dilapcre non ordinario giudicò , car 
in Immola fipotefse dare l’afsolutione ad vno, che era (lato ferito 
mortalmente, il quale non potè mai dare fegno alcuno al Confefso- 
rc; & in quella materia fi può vedere il Dianap.4.tratt.4.Milccll. 
refol.px. Adducono alcuni, anzi tutti quelli che feguitano quella op i- 
nione, vn fatto di Clemente Ottauo, che afsoluefsc vno caduco dalla 
fabrica di S. Pietro, il quale non potè dare alcun fegno. Quello viene 
negato da molti huom ini dotcì, e prattici de’tcmpi di Glemcnte,& af- 
fermano, che quello non occorfe ; tra glabri dal Cardinale de Lugo 
dep5nit.difp.17.fec.?. Suppollociò,che andiamo dicendo, ftimaran- 
noaltri, che ancora fipotefse dare l’afsolutione à vno conllituito in 
, pericolo di morte violenta, il quale nè diretta, nè indire ttamente po- 
tefse fottomettere materia alle chiaui della Chicfa, per la cócmua cu- 
ilodiadichiloimpedifcc ; eia ragione farà , perche le conforme ali' 
auttorità de Dotti nell’opinione narrata , fi può dare l’afsolutione a 
vno, che non fottomettecofaalcunaal giudicioccclefiallico,per non 
potere parlare, ò fare altro fegno;maggiormentc fi potrà dare a vno 
fanodi corpo, e di mente, perche in quello fi deuc fupporre, che vi Ila 
maggior difpofitione.ctfendo che, co ne dille Bai lo . Ncmo cenfctur 
velie mori cum peccato . 

il Cardinale di Lugo ( è quella è la vera opinione) infegna nella ci- 
tata difp.che per riccuere la Sacra Eucharilìia, & il Sacramento dell’ 
eftrema ontionc, balla vna generale volontà, che deuc hauerc l’ huo- 
mo di pigliare , e riccuere quei rimedij , che fono inllituiti per le ne- 
cefsità Ipirituali; ma non va cosi lacofa nel Sacramento della pi ni- 
tenza. jltverb Sacramentum penitenti* ex jua iuflitutione efl tudìcium, 
atej', ideo minijìer non potejl illud confcrre nifi vt index : index autem non po- 
teji procedere , nifi accnjator prxcedat , qui vel in fpecic accufet de dcliSo in 
p.:r tieni ari , vel ccrtè imploret officium iudicis , alioquinproferretur fentenlia 
finevlloprocefp* . Etcllendo quello Sacramento giudicio elierno, e 
fenfibilc , deue includere fentenza fenfibile , & accufationc fenlibile, 
ò implorare l’officio del Giudice con atto elierno fenfibile , altrimcn- 
te non fi potrebbe fare quello Sacramento; & il detto Cardinale di- 
ce, che quello è il fentiincnto di tutti li Padri della Compagnia , li 
quali fino a quell’ hora hanno llampato: vedali ancora il P.Regi- 
naldo lib.8.deSacram.confcfs.inord.ad poenit. nu.a. 

' i:> ' '-Htfv v) vuoti - 
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INTERROGATICENE LI. 

i 

Se donendefi fdr morire vno infedele , domandando il battemmo , doppi quel» 
lo debba riceuere la Jacra Com m unione . 

S V 0 S T JL* 

V N fimilecafooccorfe in Ferrara l’anno 1^4. nella perfona di 
vn'hebreo, il quale tcmerarioyc sfacciato tirò vn’archibuggia- 
ta ad vn’immagine della Beatiifima Vergine noftra Signora dipinta 
nella valle di S.Mai tino, per il quale atto acculato dalli flefli fuoi he- 
brei apprcfso il P.Inquifitore, fu proceflato, & condannato per ordì* 
re particolare della Santità di N.Sig. in quei tempi regnante Vrba- 
no 8. dato perciò al braccio lecolarc,c condotto alle carceri del giu- 
dice laico per efierc impiccato , fi rifoluè di battezzarli , e per moki 
giorni cathcchizzatoriceuetteilbattefimo per mano dcll’Eminen- 
tiflimo, c Rcuerendiflìmo Sig. Cardinale Durazzo Legato, e fu com- 
municato,così ordinandoli Rituale Romano .de modo baptizandi. 
verf. Si adfit Epifcopus . Onde venendo ilcaib,cncceflario con l’in- 
Aruttione del battefimo accompagnare ancora quella dcll’inapor- 
tanza d. rtccucre degnamente la facra Eucharifiia - 

Il Cardinal Baromonelli fuoi annali aJli anni del Signore jjacento 
cinquanta cinque racconta, che era cófuetudinc della Ghiefa di com- 
municare quelli, clic nouellamente fi battezzauano: così fece Santo 
C ornelio Papa con Cereale , e con tutti li fuoi compagni foldati con- 
nettiti alla fcdeqjer il miracolo operato inSaluftia,chc efiendo para- 
litica , fu dal Santo Pontefice fanata, la quale richiedendo inftante- 
mcnte ii batte fimo, fu fatta degna del Santo Lauacro infieme con il 
Marito,& quelli, che lo accompagnauano , e fubito furono commu- 
nicati . l' iddìi Cornelius Dei ruanunt in bis omnibus bapti^amt eos , & ob- 
tulitpro cu Jatrificium laudis ,&fic omnes participatifunt corpore , & {an- 
gurie Dominrnojln Ie/u Cbrijìi » 

Ofleruo peròjchcfe vno di quelli tali fi battezzale ildoppò pran- 
fo, come pare, che Ila invfo, fe folle digiuno, che fi potria communi- 
care , impcrochc comeoflerua il P.Sanchez ne’ fuoi confegli, vno fi 
puòcommunicare in qualfiuoglia hora del giorno,mctre fia digiuno, 
non vi effendo canone, ò legge ccclefiafiica, che lo proibifea. Vedi 
Emman.Sà, verbo Euch. nu.19. &ilSuarcz de Euch. difp. < 5 p. fec.4. 

Hò detto di fopra, fe quello infedele; che fi battezzane ; fe folle di- 

giu: 
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giuno, che fi potria comunicare in qualfiuoglia hora del giorno, via 
perche tra gli Confortatori fi mofle vn dubbiose quello infedele bat* 
tezzato, ancorché non fofse digiuno» filaria potuto communicarc, 
benché non hauefse da morire l’ilìefso giorno. Alcuni diceuano af- 
fermatiuamcnte, e la ragione, che rendeuano era quella ,per che que* 
Ilo tale non era obbligato all’ofseruanza delle leggi, e canoni Eccle- 
fiallici, fé non doppò il battefimo,il qual riceuuto,cominciò ad obbli- 
gare all’ofseruanza di quelle , adunque era {ufficiente , che doppò il 
battefimo non hauefse mangiato cofaalcuna^ che dal battefimo fino 
alla communione fofse digiuno . Altri poi diceuano, che quello tale 
aleutamente non fi faria potuto communicare -, perche è certo trà 
li Cacholici ricercarli per la facra communione il digiuno naturale, 
cosi lo dice il Concilio ToletaooVILcan. 2 . N«//»r po/l 
quamhbct minimum Jnmptum, mijfas faccre prsftimat . A quello poiché 
diceuano li confortatori , che l’infedele non era obbligato alle leggi 
ecclefiaftichc prima di nceuere il battefimo, è vero. Ma fuppollo che 
l’infedele fi volefsc battezzare , poteua la Chiefa obbligarlo à efsere 
digiuno, douendofi communicare doppò il battefimo. Equandoan- 
cora non vi fofse quella obbligatone , il che non fi admette , vi deue 
almeno efsere per ragione della riuerenza, chefideuealfacrofanto 
Sacramento dell’Altare Jì quella fi deue in cafo occorrente fcguicare. 

INTERROGATIONE LII. 

Se vno infedele condannato à morte r domandando il battefimo faria meglio 
battezzarlo mentre è per faine il patibolo , onero aitanti , acciò 
fi potejfe commmicare • 

HI S T 0 S T ^ £. ■ ■ . • 

Vefto dubbio lo molsc Giouanni Sancio nelle fcielcc dilputatio* 
V/ni alla difpufO.& lo tratta ancora il P. Antonio Quintanaduen- 
^^nas ne’fuoi fingolari al trattato u fing. a j* ad baptifmi Sacr. 
l'opinione del detto Sancio è , che il condannato lì debba battezzare 
il giorno acanti, prima di elsere fatto morire,ouero la mattina à bua, 
n a hora, accioche pofsa nello (lefso tempo munirli di così efficace 
rimedio, per tolerare ancora più facilmente la morte . 

U P. Antonio Quintanaduennas òdi contrario lentimento, e dice, 
che procurar ebbe, come in fatti afferma di hauere efsequito , che fòf- 
fc battezzato immediatamente prima di faine il patibolo, perche 
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quello tale farla più ficuro della Tua falute ; Chtfe riceuefseil battefi- 
mo prima, poma torli commettere qualche peccato mortale* ò met- 
tere in qualche altro modo in dubbio la propria&Iute , cfsendo di fe- 
de, che fc v no immediatamente mor ifse doppò hauere f iceuuto la fa- 
era lauan da con li debiti requilìtt , che anderebbe à godere Dio; , che 
è foto quel bene, che può fatiarc. L’iftcfsoP. Quintanaduennas và ri- 
fpondendo alle ragioni , che pofsono addurli, perche il condannato 
non debba efserc fatto morire lenza lafacraCommumone daricc- 
ucr fi doppò il battefimo, & a quella in particolare, che è obbligato per 
ragione di precetto diurno à communicarfi ; alla quale rifponde, che è * 

vero, cheilChriitiano è tenuto* farlo, màcheèancora vero, che 
pcrl’vtilitù , la quale può il condannato infedele nceueredal batte fi- 
mo prefo immediatamente auanti la morte , afficurando fabito la Tua 
falute, in certo modo la facra Euchariftiacedcalfuoius (fecosìèlc- 
cito dire) e lafcia ,che il battefimo operi l’effetto della fantificatione. 

L’i licito aia nc io però pare, che inclini nel detto dei P.Quintaduennas 
mentre dice . Negari non potefl qutn &qua ratio fit maxnnè in fauorenL» 
damnati, illum non baptrgari nifi adpedem patibuli,fcilicet mora modica in - 
terueniete inter baptifmum,& bapligati mortem , vt nnllus peccato locus fit. 

Qualcheduno potria domandare , che orationi , ò meda fi potria_» 
dire per l’anima di vno fub to battezzato fatto morire ; lo rilpondo, 
che eifendo certa cofa,che ilbattefimoconferifce lagratu, e fa ami- 
co di Dio, aprendo immediatamente le porte del Paradifo, cheper 
quella anima non fi deue fare alcuna oratione , nò dire altra mella di 
requie, perche eflendo certo che il battefimo /cancella i peccati , e la 
pena douuta à quelli,conformeàciò,che dille S. Leone Papa epift.78. 
Confugite ergo ad aquas ijlas,JoU(unt entm , qua pojjunt vim futuri ignis ex. 
tinguerc, non vi è bifogno per loro altra oratione; Mà foto fi deue rin- 
gratiare Dioche habbi condotto quelle anime al porto di falute, co- 
me fi vfa con li bambini , che doppo il battefimo moiono fenza coin - 
mettere peccato alcuno. - . r # 

.ri;. .1. • L . ■ ! m*-.,- • . . U 

INTERROGATICENE LUI. ' 

Se il Sacerdote regolare , che affifie al condannato potria dalla propria Cbiefa 
portare tlSantiJfimo per communio arlo . 

HI S T 0 S T:U. . 

A Lia interrogatone, che viene propolta breqemente fi dice, che 
fe nelle carceri non vi èluogo buiede ttoper celebrare, noo* 

può 
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po&il Sacerdote regolare-portare, nè priuatamente, ne folennemcn- 
te ilSantifiìmo dalia propria Chiefa per comrnunicarc il Reo; p*r 
che fe' bene è vero, che ftante la confuctudinc può il Sacerdote, cl>e_, 
affilìe,confacrarc, e communicare nelle Carceri , non vi èperòcon- 
fuetudine di portare in procefsionc il Signore à condannaci, toccando 
quello al Paroco» nella cui giurifditcìonc è la Confortarla; né fi deuo- 
no confondere le giurifditiconi cosi faciiinente;Quando poi il Paroco 
auuifatonon volcfle dareilViaticoalcondannato,iiital cafo potria 
ilRegolare portare il Santifsimo Sacramento alReocon folennità, 
noneffcndo ildouere,c he.fi lafci morire fenza vn’aiuto tanto import 
tanteper chiè in pericolo di morte . Tutto quello lì caua dal Diano 
parccs».al trattato p.raifccll. relais j. -U .1; 

: : it Vi. :!: .!■ ’ 

■•i-.r INT ERR QG AEETON.E LIV. 

• . * ‘iob ’3 • * *y% ' * " i i * 01 f j ! • • . • ^ • • • 

Se rno condannato à morte per rn delitto, che non hà commejj'o, mi confcfj 'ar- 
to ne' tormenti, fui obbligato à retrattarfi /oprale forche, ò palchi * 

«ino* io • c.aqmi i r» | ” t i.Ji.k : 1 . 

». . : l ai :><■ fyt’Si n'.O fliT bi.éliW' ’ : :» 

li «t nv aniioaiòiJtiyftdl tdp «vlidil oqmstion tf :> » : V . • ' tilt: 

I O; 'dirò alla voftra, interi agatione, che fe vno per feltrarli dalli 
tormenti conficika vnddlit£o. r cheuon hacaminclso , pecca mor- 
talmente:così dice il Molina nel trattatole iult. commut.alla di/p. 
37. & è obbligato à farlo, fe la caufa fòfsc in llato,.chc giouare potcf- 
fe, à ritrattare il detto>ancorche douefse di nuouo efsere tormentato, 
efsendo tenuto à leuarfi la caufa della morte originata, con dire il fal- 
lo ,&imporfivn delitto non vero: chcfeil retrattarfi non fofse per 
giouarh , e già fofse data la fentenza di cbndannationc , non faria ob - 
bligato folto pena di peccato mortale à difdirfi ; perche non gli faria 
di giouamento alcuno .-Alcuni fono di parere , che fcclulo il giura- 
mento fallo, che il Reo pecca folo venialmente , quando per fchifare 
grauì tanneinfifiàddolsavn delitto non commcfsQ .Quotnam, diteli 
P. Giouanni Satólla fragofo , ncmàJenetnr vitam meri cum tanto tor- 
mento i/cd potefi br attore m mortevi eligerd,ic, mitiorem , quam tam af erbata f 
tir impatibtlcm jubtre . Ofaerui però in tal cafe il confefsorc de Rei 
quello, che diacil Molina nel luogo citato, Sempcr tamen confulerem - ** 
vt quandi ilbcmd patibolimi duci tur affexerct cor am ommbut, cttatpcvnijure 
innuido, ujìando ibcHm,C" testpustn quo eft, rationemque quam lìeoefpro- 
Xttf/é ndduurus ,/c niitqnam tale Crimea comqififfe ,jed mota, uuttormfn - 
ròrida Tnjefmjjixl^uitudi" figimica, che il Reo condotto al fuppl icio> 

anca- 


Digitized t»’ 


9(5 Notti Malinconiche 

ancora con il giuramento deue fcol parli del delitto confefsatoi Ol- 
taruano di più alcuni, che fc il condannato à morte folse perfona vi- 
le, e di bafso (lato, che non tiene obbligo di retrattar (ì, misi bene-# 
vno nobilmente nato , perche la famiglia non reflafse intaccata nel* 
la reputatone. 

Habbi però rifguardo il Confortatore • & ilConfeflòre prudente^ 
à non admcttcre con tutti i condannati quella dottrina, maliime con 
quelli , che fono condannati dalia facra Inquifitione. lo mi ricordo, 
che vnocondannato da quel facro tribunale, pretcndeua di non haue- 
re comincilo il delitto per il quale era condannato^ volcua farne pu- 
blica feoipanone, ma che folo i’hauefie confettato pervia de tor- 
menti , e perche era cofa graue, ne fu dato parte allo Hello P. Lnquifi- 
tore , il quale ordinò ,che fi perfuadeffe al Reo il tacere quello ; altri- 
menti fe li facefle mettere il sbadiglio, che èvn’inllromento pollo in 
bocca, che impedilce il proferire parola; e Tantamente fu ciò ordina- 
to , perche il condannato mofiraua di elfere di ceruello torbido , & 
inuentore di mille ripieghi, ad effetto di cauare, fe pure doueua mori- 
re, perche gli era (lata data fperanza di vita: Imperoche diceua, che-, 
gli era comparfo vn’A ngelo, auu dandolo, che non faria morto : vn_ 
altra fiata difse , che non era poflQbiJe , che folle fatto morire vno » il 
quale non haucua co m me f so deiitto;&alla fine pigiiòilriptegodi vo- 
lere affermare «liefsere innocente foprailpatibolo. ..ji.. 

INTERROG ATIONE LV; 

:joua il ;-:b£;o!i-ul-.''.t 'j ' „ Jh- 1 f «ut 

fe À vno condannato à morte , ma mb ubile à rictutre l ' afjblutionc facr amen- 
tale, patria il Sacerdote far e fede di batterlo confeffato, . i 

richiedendolo il condannato fieffo. 

£i" UH;: {• ■ ; *i ' : imi ) jor. rijjifl crofe/to 

/ H l S P 0 S T sA. j’>: i . ' ib 

: .Infoi ! c. .i*-,:-t . .... t oloì lisib «e’Ìf.ì c .yv ri 

V Eraraente fe ilcafooccorrcffe, ilCófettòre fi trouaria alle Uree-* 
te, vedendoli hauerc per le mani perfona inhabile à riceuere la 
diurna gratia, per raffcttd,che ha al peccato, il quale li ferra in faccia 
la porta dclParadifo ; con tutto ciò, perche il dannarli di quello talo 
nonnafcedalOonfeffore>mafi bene dalla malitia del condannato; 
dico, che per la riuerenza, che lì deue al figlilo facramentale, potrà il 
P. Spirituale fare fede di hauerlo con Iellato ; e quello ficauadaciò» 
che dice ilP.Layman lib.y. tratt. rf.cap.14. nu 8. le fue parole lono: 
“Porro ex diftis colligitur cnm Medina Uh. a . tnjìruc,cap , 5 » Henrique\ libò, 

cap* 
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cdp.xx» ttu.% • cflcmplificàndo, che Te qualche fcolaro , ò qualche o fa- 
ciale del Prcncipe fodero obbligaci à prefentare la fede di clTerfi c on- 
fefiati, che il Confdfore è tenuto à farla , ancorché perla loro indi- 
fpofitione non gli hauelfe a doluti, e negandola, pcccarebbe mortal- 
mente, per il pericolo, al quale lì efponerebbe con la negatiua di vio- 
lare il figillo facraaientalc, fe diretta ,ò indirettamente ma ni feda de, 
chepcrefsere dato il penitente incapace di afsolutionc non l'habbia 
voluto confefsarc . Nè in tale congiuntura fi può dirc,chc il Confcf- 
forc mendica , imperoche non deue dare la fede di hauerlo alsoJuro, 
ma folo confefsato. Ne coopera in ciò ai peccato del penitente in- 
difpodo, quando con queda fede fi accodasse al Sacramento deiió^* 
^uchandia, perche deue fenamente auuifarlo,chc non ardifea di ac- 
codarli al Tanto Sacramcntocon peccaci,e non delidendo, il peccato 
Tara tutto del Pcn.tente, e non del Confefsorc, il quale quanto era in 
fe hà fatto l’officio fuo . Quello che diciamo di vn fcolaro ,di vn offi- 
ciale, tanto lì adatta ad vn condannato à morte. 

Aggiungo,che fe il reo doraandafsc la iacra communione publica- 
mentc al Confefsore , tiene obbligo di communicario , quedo li deue 
intendere, qua ndo non pofsa lenza fraudalo feltrarli , c vi fofse peri- 
colo della violatone del figillo Sacramentale , il che intendere li de- 
ue ancora, quando domàdafse la communione priuatamcntcjcosì di- 
ce il Fagundcz nel t. precetto della Chiefa libtf.cap.^.nu.f.con mol- 
ti altri Dottori , che adduce. Si può ancora vedere il Cardinale de 
Lugo de poenit. difp 2 3. fec.j. nu.i a 6. 

Ofseruare deue il Confefsorc in tutto il tempo della Confortarla di 
guardarli di dare fegno della indifpolitione fpirituale del condanna- 
to, poiché quella cognitione è figillatadal figlilo facramétale, il qua- 
le nè diretta , né indirettamente li può rimouere, ancorché ihr co fi 
volcfsc communicare da altro Sacerdote, che da lui. Nè fuori del 
Sacramento della Cunfelfione l’ittefso Confefsorc può trattare con il 
condannato di quanto hd da lui Tentilo; Ma li deue Riportare come fe 
non rape Tse cola che fia. Sanchczlib. ^.dematrun. difp. ?< 5 . nu. 15. 
Fagundcz al luogo citato, Silucfiro Euchariftia nu.7.& altri . E le 
pure volelse eisorcarlo à lare qualche atto Tpiritualc , il motiuo hàda 
efserecauatoda ogni altra cola, che dalla cognitionc della indifpoli - 
tione Tpiritualc dd condannato . 
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■ Sento giuramento condannxtà ó poflo nella confortarti fotti* * 

•• v 1 1 /f»^a far peccati , b 10' : 

. J.'l 1 • li . . ! ( I . . 1 ; .1 
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I 'O mi ricordo i? proposto di quella interrogatone che mi fatiche: 
effendo in Confortarti per aflillcrc ad vnochc la mattina douc- 
ua efler impiccato : Nel tempo della mezza notte, quando fi fuole pi- 
gliare vn tantino di ripofo,vedeuo, che il Reorilquale ftaua fopra va 
/^ramazzo giacendo, teunua fpeflo il capo , e guai dtfua la porta della 
Confortarti ;■ ónde l'interrogai , perche ciò taccile ,c cosi fpcfio,ri- 
fpofe, finccramcnte.vado guardando, fc potelfi fuggire » Alcuni buo- 
ni Confortatori foliti à maneggiare la loro Corona cento volte al 
giorno , peniauano , che folle tentationc diabolica , la quale vok/le_. 
d Minarlo dalla buona prcparationc , e difpolìtionedi morire bene •, t- 
perchc fimlte fót te di gente è folitacflerc alle volte importuna ,fuV 
ncccflitato à ricordare loroquello, chedicono i Dottori, che vno* 
giullamente condannato, venendo l’occafionc, può fuggire ancóra 1 
doppoh Temenza; Cosìdice ilP.Leflìohb.i.deruft. & tur.cap. jr# 
dub.j. de Reo,&aduoc.nu.3 5 . Etiam poft fenttntiain fugete pottfi dam-* 
natus,fi faramortis , aut muti Ut ioni s fit illi infcrcnda.S /1 homal. q.ó, 
art 4»Caiet. Scio lib.5 . q» 6 . art .4. e nc rende la ragione .Quìa nonfb- 
tcjl tipracipi eum cbhgatione y vt cum tanto damno Juoibi nuneat, hoc enifn' 
praceptutn efjernimis durum y & inbumanum ,& quodammodo/uperans hu~ 
navam' cVtgWdttem-i e poco doppo al nu.34. aggiunge. Vani fi c fi end ere- 
tur jpes euaficms,pojfctreus etiam fubpatibulo,rel idugladq fugarti capert, 
tantum eriiHVCfl tuique iatìt ad làtxtoitfOtuaTtoHcm > vt nulla poteftashu^ 
•nana obhgare pofflt ad eam non eanfcruandam ei/ifconftrtiaAitd fftt\ 
«opta cjtendatur .Onde fi inferma fe al condannato è lecito fuggire , c 
a¥ico lecito ilcerdar^la via di fuggire, e fi pu&farefenza pcccató>* 
c«.i ilTrHllenchJib.8.eap.4,dub.ó.&7.nu.;>. Il Bonacina aggiun- i 
ge»ché preci la la violenza può il Reo ingannare iicuftode *c fuggir- J 
le«e,comeft è detto altroue» • - - ' • 
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: , INTERROGATANE LVII. 

Seti Heopojfa ejfere aiutato à fuggire, e fepoffono ejferli fommmijlrali inflra- 
menti per rortipcre le carceri . 

i ii: ur*f) ,1‘ojt'i . »•«• .uivftou li ; * 

ft l $ V 0 5 T »//. 

•>f '.<ì : _ • ,i 

A Lia prima parte dell' intcrrogatione rifponde Soto de ìud.& 
iur.lib.j. q.d.che non è lecito porgere ai condannato indro- 
menti perrompcrcgiioflacoli,ò muraglie delie carceri; perche que- 
llo faria cooperare alla fuga del carcerato, chea lui folo è lecita, li 
P . Lcflìo liba, de iufl- & iur. cap.3 1. dice , che è probabile edere leci- 
to porgere al condannato indrumenti, con li quali polla rompere gì' 
impedimenti , che contradano la fuga ; & adduce l' auttorvù di Gae- 
tano» di Salonio, contro Soto al luogo citato ; e lo proua ; Perche le è 
lecito à vno configliare il fine» perche non farà lecito fomminidrare 
i mezzi per ottenere quei fine? in oltre fe è lecito infegnare il modo» 
ò manieradi fuggire» come 1* ideilo Soto confetta, i’iifegnarc ai Reo 
ii modo delia fuga partecipa della delia natura di sóimmftrare gl’m- 
dromentn Di più non fi vede ragionc.per la quale non fia lecito lom- 
minidrare vnacofa ad vno della quale fi può vtilmenle valere , nè in 
quedo, chi da li mezzi reda violatore delle Carceri, imperoclie efio 
non rompe, ne frange gl* impedimenti, ma folamcnte fommiriidra la 
materia ad vno , che lecitamente fe ne può valere. 

Non può però alcuno, come olferuò il Leffio, rompere le Carceri, 
limare i Ferri, ma tutto deue edere fatto dallo dclfo Condannato: 
Ciò che andiamo fin hora dicendo lo confermano il Gaetano , il Vil- 
laloba s, c molti altri appi edo il Diana p. rratt.5 .Mtfcei. refol.i 02 . 
il qual Diana dice t <juu fi^uis potejl conjulere fincm,quare non poteft/up- 
peditare media ad illuni ìfed quis potejl conjulere Reo vt fuguit-, ergo poter iC 
<i juppcditare mjìrumentaad fugiendum . Si deue ancora notare» che il 
Condannato nel fuggire nò può fare violenza aili minidri delle car- 
ceri, nè pcrcuotcrequcil^òiàre loro altra graue ingiuria, fe non fof- 
fc legarli mentre dormilicro, ò gettarli a terra, quando refideffero, 
che in quello non vi faria-paccato.morcale, per la ragione della parui- 
tà della materia . «irtoVi-c oi : -.vt. *- u t ; 

Quanto poialla feconda parte della mtcrrogatione » feil Reo fio-, 
obbligato a rdore r danni per Juueije: rotto la Carcere, e f pezzati. 
«Ferri, fono due opinioni circa drqocdo : laprimaè di Salonio ,di 
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Aragonio, delToleto,&di altri ancora appreffo ilBonacina cfifp. 
io.q.3. ponroa.propof.3. che fia obbligato ilRcoal rifacimento 
delle mura rotte, e de’ ferri infranti, c la ragione pare che fia quella» 
che non èconucniente,cheilRco pigliala fuga con danno della re- 
publica,alla quale appartiene refarcire il danno dato: l’altra opinio» 
ne è, che non vi fia obbligo di rertituire, ò refarcire il danno; e la ten- 
gono il Sairo nella chiaue regiaal lib. i2.cap.i8.nu.Z2.Reginaldo 
iib.x-f .nu.i 51. Giouanni della C r uz nel direttorio p. 1. propol.8 . art. 

3 dub. ri. conci. 4. & altri ancora, e la ragione è, perche emendo due 
le radici della rcftiturione . I\es accepta, & res iniuflè accepta, per la pri- 
ma non è obbligato, perche non hà cofa della republica, nè per la fe- 
conda, perche lecitamente può fuggire &c. Se poi il Reo portafle via / 
i ferri, ò erto folle portato con quelli fuori delle carceri , faria tenuto 
à rimandarli alli Guardiani . 

11 P. Leflio lib. a . de luft. & iur. cap.3 1 . de Reo, & aduoc. dub.ó.nu. 
43.dice,chefcbenclarepublica, òil Prencipenon può ordinare al 
Reo, che non fogga , in guifa tale ,chc fia obbligato à obbedire .Può 
nientedimeno far legge, che niuno perfuada à Rei la foga, e proibire, 
che non vi fia alcuno , che ardifea di dare à Condannati commodicà 
di fuggire, & faràno i fudditi obbligati all'offe manza di quella legge. 

* • , * • ■ . I 

INTERROGATICENE LV 1 U. 

• . . * • J • • ! i * 

. Se ad vno condannato à morire di veleno, fu lecito pigliarlo dafefleffb, 
ò precipitar fi dalle forche , ò fuenarfiu 

'ir. .ii - .*... . 'M« rjs» • • »• •'* 
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. 

A Lia voftra interrogatione rifpondo , che il far morire di veleno 
fùcofa vfata da gli Atenicfi, i quali amazzauanolcgenti nobi- 
li con quello , e da fe fteflì lo pigliauano , e flimauano affronto il la- 
ficiarfi mettere le mani adofso dal carnefice : potria dunque vno dire, 
che ad efsempio di quelli po.cfscvn condannato pigliare dafeftefso 
il veleno, hauendo quello atto più torto natura di padrone , che di at- 
tione jlmperocbe fe il carnefice , ò altro miniftro di giuftitia potria 
aprire la bocca al pallente , ancora per forza > perche non la potria 
aprire da fe ftefso,e pigliare il veleno per fchifare le violenze > che li 
fariano fatte fe negalsc di pigliarlo ? In oltre fe vno folse condannato 
à cfserli tagliata la lingua , con patto , che da fe rtefso/e ne taglia vn 
poco ; perche caufa querto tale aoo potria tagliarli vna piccola par- 
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te, per non hauefre danno maggiore, che li fofse cagliata tutta con vio- 
lenza? Racconta GiafrffoH ebreo ne libri della guerra giudaica.,, 
che cfsendo egli fiato condannato à efser li tagliatele mani ,chiefe in 
gracia di taglia rfenc vna da le ftefso, più torto, che permettere , cho 
tutte due li tollero tagliate : Francefco Vittoria relcól. de Homicidio 
pare, che infinui quella opinione eflere probabile , che il condannato 
polla da le ftello pigliare il veleno. Eum ,dice, qui damnatus efl , vt ve- 
ncnopereat, p offe iltudbaur ire j immòpoffe ad hoc obligari : cosi inlegniL# 
l’Aragonio q.rfy.art.4. &i)Gorduba lib.i.q.36. E la ragione dell 'ob- 
bligo potria efsere ; perche li come può il Giudice cómcttere à chiun- 
que fi Zìa lelsecutionc della Temenza giurta contro vn condannato; 
cosi potria commettereà‘vno, che fe ftefso occideTse direttamente; 
&in quello cafo entrar ia il có-Jannato, come miniftro della giurtitia- 

Quefta opinione nódeue clscre ammefsa in conto alcuno dalli no- 
ftri fratelli Confortatori; anperochc quelle attioni, che immediata- 
mente influifeono nella morte, come faria il pigliare il veleno da fe, ò 
il precipitarfi dalle Tcalc della forca , ancorché fi facefse con autori- 
tà publica, mai fono lecite, e ne rende la ragione il P.Lellìo lib.2.cap. 
9. dub.ò. nu.ZÓ. Quia ficutnemo efl executor Jententix mortisi»} parentem 
ob rcuercntiam illi debitam, qui efl principium vita,& ob naturalem cornuti - 
ttionem; ita multò minus in Je ipjum ; efl enim alito diretti pugnans cum in- 
clininone communis natura , nulla enim resfe ipfam vllo caffi fermerei 
inttndit . ■ ' » 

Può bene il condannatole quelle attioni , che fono più profiline 
alle pafsioni,che alle attioni, come faria porgere il colloal carnefice, 
afeendere le fcale delle forche, ò palchi , aprire la bocca per pigliare 
il veleno, che fono preparationi alla morte; mà non già am mazza- 
re le fteffo,che non è lecito, nè anco per ragione di acquiftareil mar- 
tirio. Efe bene alcuni adducono l’eflempio della gloriofa Vergine.» 
Santa Apollonia , che fi gettò nel fuoco da fe ftella , quello efsempio 
non proua , che fia lecito ammazzarfi da fe ; poiché la Santa Chiefa, 
che non può errare,come retta dallo Spirito Santo, tiene, & infegna, 
che il fatto di quella Santa Vergine forte per motiuo dello Spirito di 
Dio ; onde nella lettione del Breuiario, che fi legge nella Tua fella al- 
li 9. di Fcb. fi dice : » Alacris in ignem fibi paratura , maiori Spiritus Sanili 
fiamma intùs juccenfa Je iniecit: Narrali pure, che trecéto fella ma Mar- 
tin nella perfecutionedi Valeriano, e di Gallieno fi precipitartero 
da feftefiì in vna fornace di calcina piu torto » che offerire incenfq 
i Demoni). Quello fù fenza fallo inftinto dello Spirito Sàto, mentre 
laChiefagli honora come Martiri del Signore. E quello deue effe- 
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re il fen(o delle parole d» S Girolamo nel capppriniP fopraGioiwj; 
Profeta. In perfccntiombus non lù(t propria mauupcrnre r abj eovbi cajli , 
tas pcriclitatur i il qual detto noofideuc intendere cosi, fcipplicemen- 
tc> ma fi deue (piegare , quando la perfona fo^e ^oi[a dallo Spirito 
Santo . m . 

Is’arra ilgloriofo Padre S. Agoft ino nell’ herefia 69 . che fi troua- 
rono à Tuoi tempi certi heretici detti Circopcellioni , li quali fi tenc- 
uanoper Martin, quando da feliciti s’amraazzauano,ò fi precipita- 
uano da monti, ò s'annegauano nelle acque, òfi abbruciauano nel 
fuoco, ò nelle fornaci, come fanno alcuni Gentili nelle Indie, li quali 
nelle morti de più cari fi precipitano nel fuoco: c chi è quello, che non 
conofca , che tali attioni fono di perfone Tenga giudicio? Virgilio an- 
corché folle fenza lume di fcde.detefta la feeleraggine d i coloro, che-, 
liammazzauano da fe (ledi, e li ripone nell’ Inferno.Cosi cantò nel 
hbrorf. delle fue Eneidi. n, 

Troxima deinde tenent ntajh locai qui /ibi l&thum 
Jn/ontcs pcpcrcre manus , / ucemq, pero/i , , 

Troiccere animai, quai velUnt xtbere in alto , r . , fm - 

Nutic, & paupcriem, & duros perferre labores. 

INTERROG ATIONE L1X. 

Se il Giudice, al quale è not a per fetenza privata l ’ innocenza del carcerai », 
pofla condannarlo alhtjfwrte* .ha; , . 

. ' 0 :o-» . J.h ..j jlla .u . • j.i,: 
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»• . . : ; ■ .* »f 

I O sò molto bene , che Soto de iu(L&iur«lib.4.q.<J. dille quello 
parole prceifc. ludexante citiits tribunal die. legume probatur nocens, 
qittw ipfenouit effe mnoecntcm , tcneivrjpfumjwpUciO) addicprey c de bene 
Soto non rende la ragione , la toccò pero d Ledili iib.3- 54 dub. 
io . & è quella ,che hauendo il G iudice della innocenza del Reo feien- 
zì priuata,& della di lui colpa faenza publica,dcue ingiudicate, le- 
guirarequefta, e non già 1* altra. E quella opioione.è Rimata buona.#, 
per haucre per fondamento la faenza publica, eiegaie. 

JL’opinionecontraria, che il Giudice non polla in talcafocoadan-* 
nare il Reo, è (limata molto più probabile , perchcdiCono^qjueUiche 
la feguuano , che (è ilGiudice lo coudannatic faria va atpo.tn trini e- 
cnmcntcmalo; tronfiando 'all* ideilo Giudice i f innocenza JeAReo 
procedalo, il quale non può condannare vi» innocenti » Et. àgglun- 
-i - gono, 
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gono* che è obbligato a lafciare l’officio di Giudice, &à pigliare quel- 
lodi tcfiimomo,pe£ fotCoi*rei*eal£ innocente;cquandoqueftonon_, 
polla fare , deue del tutto lafciare l’officio più collo ,che condannare 
l'innocente da fe per talèconufcMùtO. 

11 Fragplb parte prima lib ? 4 .deModcr. Reip.difp. io»nu.i57. «li- 
ce, che il Giudice no è obbligato à lafciàrc la carica per liberare vno 
innocente conofciuto colpeuole per fetenza legale. Hà bene da fare 
il polfibile per a i u tarlo, come fatiì pr òcnràre» che la cogni t ione del- 
la caufa folfedckgata ad altro foggetto,& elfo pigliare l’afsótodite- 
ftimomo ; e quaTidoqueflonoil fi porcile , deue al Reo dare tutte lo 
poflibili dilatiòni determini ielfcrcpréfentealli efsainidclli teff lino- 
ni;; farcintcrrogationi prcciffe fpertt^rtti 'Alla qualità del delitto, del 
quale fi tratta ;& in fotaihaèèogrti rlgòfe preferii to dalle leggi pro- 
cedcre.DeueaniCOradareàlRcoR (ùC*fifftfi',Wqiiall m;ti ad alcuno 
fi poffono negare J Quandb'pfW habbia fatto il fiio- procclfoqiiGMì- 
cato,lecondotuttclefiiepàrti legali , & che nelle difcfi; non poffi_r 
Gonfiare dell'innocenza ; non è il Giudice tenuto a lafciare l’ officio, c 
priuarfi deili vtili, che ne rifulcano per liberare l'innocente prouato 
Reo per faenza legale. 

Ma perche l'opinioncjc he habbiarnodett / o,chéllGi'iJiccnori pol- 
facondannarevno innocente , prouato Reo per cognitioneicgale.», » 
cfauoreuole à condannati ;Se mai occorrc/fe i 1 calo, che vno inno- ’« 
ccntc folle condanrratò alla morte, e fi lamCntafie della fua fcingi/tSi *> 
filmo, che il Confefsore, & li Confortatori deuono aderire all’opi- 
nióne contraria, cioè j che non oftante T innocenza fia fiatoleci to il 
condannarlo; perche quando fi fomentafsero i fenfidelReo, fipo- 
trianocaufaremali effetti, «Stanco difperationi. 

Quanto allimotiuidicor»folatione,che fi pofsono addurre à que- 
lli Rei innocenti condannati, come coi peuoli, dobbiamo rimetterci 
alla prudenza déConfcfsori ,edcConfortatort, li quali con 
: ' v jl riguardare il Sahiatore noftro fopra la Croce inchio- 
dato» impareranno ragioni effitacilfime da in- l - 

legnare abondantemente à chi fofse fen- 
za ragione opprcfso . 
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INTERROGATI ONE LX. 
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y»o condannato ingi ufi am ente alla morte sÀ , che ammalando ihGjudice 
Jori Jaluo della vita , {opra di che fi'configlia con il Coufejjore , e Confor- 
tatori i fi dimanda , che rijiofta debbano dare . i .o j 

HI S TX) STA* 

A Quella interrogatone occorre di dire , che fc al condannato 
è nota l’mgiuiticia formale del Giudice , cioè „phe,fiapendo di 
oprare male, con tuteo ciò condanna alla morte il pouc.ro reo, può 
in tal cafo lo dello reoamazzare ilGiudicpin propria difefa,, Men- 
tre fi abufa della poterti di giudicare , operando fenza li debiti requi- 
fici nel leuatc la vita à vn huomoi& di lui potcndofi dire ciò che laiciò 
Scritto Ariftotele nel libro primo della politica, che il Giudice iniquo, 
& ingiullo fi deue cónumerare fra gi;animali,non con gl*huomini;$/- 
cut optimum animantium cfl lege fruens, ita pejfpnn aniraantuim efl homo i 
lev ,& inflitti feparatns -, & io vi aggiungo , che quando cpndannafle 
vnoallaiporte per danaro, che farla infame i qper maggiore, chia- 
rezza dì quanto fi và dicendo: noto, che San iomalp.alla 2 .a.q.o;?. 
art.-i . nella conclufione di quello và cercando , ic ( yno a morte con- 
dannato ingiuftamete fi polfadifcndere, efpiega.la |ua dottrina con 
diflintione, e dice, che quando v no ,è.à morte condannato gì urta men- 
te, che non può far violenza a chi lo condanna , nè .1 chi lo f« inorile, 
anzifacendo refiilenza Untwn fi indici rclijUaton n^pugnare .poi fog- 
giunge, ^dho modo condt mnatnr- gius iuii*[l<i 3 ipt^alc iudicinpi fu/iilecfl 
violenti x latronum , Jcamdion il}ud Epgehipiis cap. ii* Trine ipe( ik cius in 
medio ilhus qu.fi lupi rapientes pradam ad effvidendtyii Janguinem , & ideo 
ficut licei refiflere titrombus , ita licet rftflcrt & f j&fsfc ma(itprmcipibus. 
Il che confermò i’Azorjio p.3. iaftit. mpr.,lib..»^ciB* V- q^- Metce pe- 
rò il Santo Dottore vna buona riflvifipne , ; 4 qi^ic è, c^E fi deue ha- 
uere l’occhio al fcandalo,chc ne .potei# feguirq>& alia publica quie- 
te. Nifi fori e propter fcandalum vflaudnm, cum expoc aìiquà granii turbatio 
titnerctur.li che conforme il P. Rcginaldo tanto circa la refifienza al 
Giudice .quanto alla perturbatione , che ne potcfse feguire, così nel 
lib. 24. nu. 14 6 il P. Sanchez lib. 6 . cap.4. dub. 1 7. tiene l’ iftefsa opi- 
tiiomi.Imuflé damnatus potefl refiflere , indici & inflitta mint(lris,tufi granif- 
fnnum inde oriretnr fcandaìum ' t ratio quia bellum exparte fuaiufliflimunL» 
(ftfiquidem ab ininflo innajorejc tue tur, Noure fi dcuono quelle parole; 
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■tfifi grauijfmufh inde or ir e tur javidalutn . Et quelle di S. Tomafo, grami 
perturbano , perche non qual fi voglia perturbatione, ancorché confi- 
derabile, deue impedire la difela dei Reo, ina deue efser di confidera- 
tione tale, che apporti danni, & altre auuerfità. • ; 

Quando poi il Giudice procede con buona fede , non può efsere of* 
fcfo dal condannato, ancorché folsc innocente, e la ragione è quella, 
perche il Giudice procede fecundum afta iudicij , & in quella parto, 
così richiedendo il bene publico, viene ad efsere fupcriore al Reoi che 
però non può, ne deue efsere offefo: Può ben sì fuggire, ma non o.ften - 
dere alcuno minillro della giuftitia. cosi Salonioxi.q«<Jo.art^. con* 
trou. 1 . Aragonio qu«ed.<57. arua». & q .6p. art. 4. & il Sanchez ai luo- 
go citato. • ; • 1 •- 

Quefta dottrina non hi cccettionc , perche tutti li Dottori la con- 
fermano. folo li Confortatori , eC onfefsori habbiano l’ occhio à ve- 
d ere fe il Reo è veramente ingiufta,c tirannicamente còdan nato ; & 
in quello non fi deuono fidare molto del dire de Rei , li quali Tempro 
fculano li loro fatti, ancorché veri: poi hanno da fare molta riflellìo- 
ne alle perturbationi,incommodi,chepotcfseroauuenire nella _repu- 
fclica. quello deuono ponderare prima di dire il parere al condonato. 

INTERROGATONE LXl. '.dr 

• . •. ■ > >.\v. -0 i'rr. acf. 

Suppoflo, che il Condannato-à morte pojja ammalare il Giudice , che procede 
iHgiuflamcntc nell ’ejfecutione della Jenten^a capitale: Si cerca» fequefto 
I\to per hbcrarfi dalla morte potria ammalare il boia, & i birrh che non 
fono conjapcuoh dell ’ iniqua, jentcn^a . - • rr?v rrj' fi 

...fia -iti r.c p : i. ih -i .» lo . .cdlr.Jo J.iu>dnv 

♦ • , ,L s V OS T vf. lui'.! • : 

d. h :.1.‘ ,iii, ■ statuti uq convita ti'jibi*. ■: /ictisi? 

A Quefia interrogationc io fuppongo ,come cofa cerca, che #ie 
li birri , ne il carnefice fono obbligati à cercare, lelafeatee- 
*a proferita contro ilReofia giuda', ò ingiuda ; poiché quandocer- 
cailero di fapere la fodanza di quella', potnano edere certi di non ri- 
portare altro che parole : Nè parccofa decente , che a gente cosi vile 
debba il GiudiCè rehdcre cóto delle Aie anioni * «cedendo qucdaXor- 
te di huomini dedinata à feruire alla giuftitia, nondcuoiK) difputiTr.e, 
fe li commandi de Patroni fono gtufh^ ò ingiudi , quando eiUeuitfon- 
temenrc nori'conOfcoftb la «ialina dtquelh* Effondo anco vero,chc 
quando potefle edere qualchc<Jubbio della giuftitia della condanna- 
tone, fempre fi deue interpretare àfauorcdelGiudice, & quello lo 

r o rì- 
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richiede l^uttorita palifica , che folliene ,&la dot trina di chi gouer- i 

nniftH,* quale noe pofsonoairiuarci birri, bargelli, e carnetiei. 

• Hora iodico» che quando quelli procedono con buona tede nell , 
efsecutionc della fentenza, non pofsono cfsere offefi , ne ammazzati, 
ne fatti ammazzare ; imperoche come difse il P. loffio lib.x.cap. 9. 
nu.52,. 3 Coh potes diretti impetere innocentem » rt ilio fublato faciliti* Jupe-> 

res aduerfauum • 

In cafo però, che l’iftefso Giudice, il quale fcntentiafse alla morto 
-.ngmfta,c volcfse efser prefente ah’ cfsecutionedi quella , potria dire 
qualcheduno, che in tal cafo faria lecito ammazzare 1 birri » ot il carn 

neiiee,& la ragione è, perche principalmente fi intende la morte delh 

insiullo Giudice , & è accidentale la morte di quelli , che concorrono 
alìa dift'ormatione del condannato; impcrcioche il Leflio al luogo ci- 
tato dice, "Potes petere aduerfarium ctiam fi innocentem apudfe teneat. An- 
corché quelli manigoldi procedinocon buona fede,& fiano innocen- 
ti i nondimeno, perche conia loro prefenza difendono il Giudice, « 
fonù'd’ impedimento , che il Condannato ingiulìa mente non Calibe- 

• ratti, come ha ius, potriano effere ammazzati, come oftanti alla libe- 

• rationedelrco. Così affermano Paris de Putco , Luca de Penna, & 
Hippolito, riferiti dal Couar r. Tutto s'intenda in quanto fia necessa- 
rio alla difefa di chi è ingmftamente formalmente condannato.Qne- 
fto conferma il Gaetano q. 67. art. z. dicendo. Ocadere innocentem per 

• ac c idem dando operài» rei licita , & neceflài ia » non eft centra ius naturale, 

dimnum, vel humaaum. ^ 

Apportano li Dottori vn cafo, & è quefto. Sara vno, il quale fugge 
U fuo nemico, che io vuol’ammazzare iniquamente, troua in v na via 
vn bambino, ò vn ftorpio, quali non può far di meno di non ammaz. 
zare, fe fi deue faluare; cercano, c he cofa pofsa fare quefto fuggii 1110. 

Pietro Nauarra dice, che non può ammazzarli. Ma ìlCorduba lib. 

1 . q. 38. dub.2. afferma, fondaco nella fopracitata auttonta del C>ae- 
tanoie lo proua il P. Lelfio in quefta guifa. Nam ifiebabet ius ad fugarti 
via p Mica , quotare nonpoteflpriuari in tanto dijcrimine ratione infanti s, 

■ yel Claudi ibi forti conflituti rftcutfi fugienti amens quijptam ,vel ebrius fe 

■ obuceret , non tencreturcumtantopericulo alio deflettere . Lo ftelso calo li 

• può accommodare ad vno ingialla mente condannato;perche la «et; 

• '•<a ragione milita por ileondannatoingiuftamente; perche quei birri 
. affiftono per difefa del Giudice , e fe non vi e altro rimedio per libe- 
rare il condannato, potranno efcerleuati dimezzo ancora con la-» 
morte-,. 

f- • ■ - i J* - iì 3*lC , l .l L 2 1 • ■ • i ' 1,11 J'ù l - . ' C . m • 
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Sicerca fe chi è condannato infusamente , formalmente poffa effere aiutata 
allo ammaramento de birri, e del Manigoldo, e dello JleJJb Giudice » 

HI S T 0 S T A* 

S Ono alcuni cali , che portano fecola facoltà di potere fenza viola- 
tone della giuftitia ammazzare l’ ingiufto affalitore, li quali fono 
dal Molina, dal Lcflio, Salonio ,& altri riferiti, che perbreuità trala- 
feio, non elfcndo mia intentione ftcndcrmi à cofe non frettanti ail’in- 
tento, che mi fon prefitto. In tutti quei cafi dunque, ne 1 quali può vno 
diféderft dal nò eficr oflfefo nella vita , ò nelle facoltà da ingiufto alfa- 
litore,può eflere aiutato da chi fi fia in difefa propria, anco có leuar di 
vita l*offendéte,fe è efpediéte.c nccefsario: E quello è lecito nò foto in 
prefenza dcll'afsaltato, ma ancora in afsenza. Si che li pareti, amici, ò 
altro, che fi fia, à cui legitiinaméteconftafsedella ingiuftitia formale 
del giudice, carnefice, e birri, potriano con arme,có buona cófcienza» 
mentre il reo è condotto al patibolo, difenderlo, e liberarlo, con am- 
mazzare tutti quelli che concorrono alla deformatone delcondan- 
nato, quando fofse noto , che il reo defidcrafsedi cfsere liberato , al- 
meno per prcfontionc. Così dice Antonio Gomez nel j.tomodi va- 
rie rcfol.cap.3 . nu.2 1. così afferma il P. Letfio lib. 2. cap.9. de iniurijs 
in corpus proximi cap. ii.nu.37. le cui parole fono . Dico primo poffe 
nos vitam proximi , qua ab alio priuata aii£loritatc impetuwr tueri , fi alitcr 
defendi ncquit: ita Clartu $• Honticìdium nu,i‘j.& x8. Quia fieni quifqi po- 
tc(i tueri vitam juam\ ita etiam proximi , qui ebaritatis , & natura nexu ipfi 
tjì comunclus : tanto vero quello, che vno al’sahtodngiuftamente 

non può impedire àvn'altro la fua difefa, perche non cfsendo patro- 
ne della propria fiia vita, non può donarla ad altri ; e perciò non può 
leuare 4 ad vn altro quel ius, che ha di difenderlo . 

Notifiperò, che il condannato nondeue cfsere aiutato fe non in 
cafo d’ingiuftitia formale, come fi è detto; Et in cafo, che vno volon- ' 
tariamente fi mettefsc nelle mani de Tiranni perefsere facto morire 
per la fede, non deuc efserc priuato di tanto bene, quanto è quello che 
rifulta dalla ingiufta morte data ad vno , che diuiene Martire del Sig. 

Si è detto di lòpra , che può vn* innocente efser difelo dall’ingiufto 
afsalitore da chi fi fia : Il P. Lelfio al luogo citato fi xliftintione tra il 
potere fare vnacofa, e tra l'efserui obbligo di farla ; cdice,che vno 
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può difendere vn’altro ingiulìainente afsalito;Mà che non vi è obbli- 
gationc di farlo . IIP. Molina al trattato alla dii putatione iS.al 

nu.6. dice, che non folo fi può difendere; ma che vièobbligationedi 
farlo; ecco le fuc parole ; Nos teneri (ub ratti culpx Ixthalis interficere in- 
iukum aggcffonm, quando fine vita pcriculo ii cfficere poffumus , ncque ali- 
ter cruere eutn innocente»! a morte poffumus • Quella obbligatione di di- 
fendere l'opprefso ingiuflamcnte difcendedalla ragione naturale , la 
quale vuole,checon eguale danno dell innocente, ò dell ingiullo ag- 
grefsore , fi habbia più tono da difendere l’innocenza, c non già mai 
Pingui Aiti a. 

INTERROGA TI ONE LXIII. 

Vno condannato à morte ingiuftamentet accetta il duello , che gli viene offèrto 
dal Trencipe contro l’^iccujatore ; Si ricerca Jc il condannato faccia pec- 
catole cada nelle cenjure fulminate contro cbifà duello . 

I^I S T O S T U. 

P Er rifolutionc di quello quelito rifponderò con il Molina al trat- 
tato j.dciull. commut.dilp.17. nu.7. e riferirò fedelmente le fue 
parole, le quali fono degne . Secundus cnentuscfl , quando aliquis wiuflc 
damna tus ad mortevi , aut mutilatiouem, vel aliam granfia panavi : aceta- 
to rq', illi offert duellui » , quo illa lis tcrminetur : tunc cnimjipotedaspublic a 
id ducllum, quo calis termine tur , concederci , quamuis potejìas publica pec- 
carci duellar» concedendo , & tam tpja , quam accufator in Concilio Tridenti- 
ito flatutas panar incurreret , is tamen qui iniuflè cft accufatus , licite poffet il- 
lud acceptare , quoti iam in defenfionem propria vita , & membri » ad euadeu- 
dumuegraue aliud maltim , quod ex imufto aggreQorc imminct, licitimi cjl in- 
terbccre talem aggrefforem imuflutn, qui no vult defijìcre ab ilio damilo infe- 
rendo. Sanchez in decal.lib.2.cap.ip.nuul. Quello dunque, il quale 
in quello termine accettane il duello , non lo accettarla come mezzo 
termine di faperc la verità occulta, ma come in difefa della propria 
vita, polla in pericolo per le calunnie dell’iniquo accufatore; a quello 
fi fottoferiue il Banncz apprello il Lelììolib.z.cap.9.dub.8. nu.47.fe 
bene l’iflefso Leltìo non approua quella fentenza . Da cièche dice 
il P. Molina fi raccoglie , che il Condannato à morte non pcccarebbc 
accettando il duello in propria difefa, &cheinconfequenza nonca- 
derebbe nelle fcòmmuniche fulminate contro li duellifti ; imperoche 
il duello giufio non vi è ccnfura>che lo vieta » inalfime quando e atto 
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in difefadella propria vita arg.l. 1.$. adbcftia.ff.de poftuJ. Vedi il 
Molina al luogo citato, al nu.d. 

INTERROG ATION E LXIV. 

•- ,il •*’ • . r. , ' ■ . ui l;l 

Se il Giudice pofla ordinare > che due condannati à morte fi anunaT^ino 
i'* rvno, e l’altro. 

HI S V 0 S T od. 

P Er la parte afferroatiua fi potria dire, che fofse opinione probabi- 
le, che il Giudice potefsc condannargli ad ammazzarli l'yno, e 
l'altro , poiché per Temenza dello ftefso può efscr'vno còftituito Car- 
nefice dell’alt-ro,e l'altro delTvno.Nèdeuedariàftidio, che vnopof- 
fa refiftere all’altro , nel che pare, che v’interuenga qualche impli- 
canza, poiché ciò non nafce, perche fi conceda licenza al reo di refi- 
ftere alli miniftri della giullitia, ma più collo, perche efsendo l'vno, e 
l’altro condannato alla morte , ponno ammazzarfi vicendeuolmen- 
te; onde il combattere ,che fanno tra di loro da niuna parte tende al- 
la refiftenza , fe non fofse per accidente ; mà hà per fine la defor ma- 
tione del reo legitimamente condannato; e parimente è duello giufto 
dall’vna , e l’altra parte , in quanto fi pofsono ammazzare, come mi- 
niftri della giuftitia ; perciò quella ragione, che hà l’vno di ammazza- 
re il Tuo contrario , non fi confonde con la ragione dell'altro . Que- 
lla è la prima opinione domandata probabile dal P.Giouanni Batti* 
Ila Fragofo de regim.reip.Chriftian* parte prima lib. J. deoblig. 
moder. reip.difp.i x. nu.387. 

Maior in 4-dift.i 5. q. 16. tiene opinione, che il Giudice non pofsa 
conftituire nel cafo propofto li condannati carnefici l’vno dell’altro, 
poiché farebbe troppo crudele eftecutione della giuftitia, &aliena_» 
dalla ragione, e contraria al giudicio dcll'huomo . 

Quando occorrcflc, che il Giudice feguitafse l’opinione prima, (li- 
mata probabile dal P.Fragofo, faria ncceflario alli confrati, che daf- 
feroauuiloa condannati à morte, chenon potriano combattere per 
odio, ira, ò vendetta; perche fariano peccato mortale,comelo fareb- 
be il carnefice ordinario fe impiccale, òtagliafle alcuno per odio, e 
non per amore della giuftitia; E anco ncceflario, che fappiano,che in 
quello cafodi difformarfi l’vno, c l’altro diuégono carnefici,& ambe- 
due miniftri della giuftitia ; e quello , che reitera viuo incorrerà nella 
pena della irregolarità; ex defeda Umtatis , e la pena dell'infamia tam 
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iuris, rjiutm [itti, perche come boia,c miniflro publico ammazzò il fuo 
compagno pubicamente . 

Si può qui domandare fé ilConfelforc, e Confortatori debbano ac- 
compagnare li due condannati al luogo del combattimento con la lo* 
lita comitiua di preci, etfortationi,&c.Si deuc rifpódere,che li Cófrati, 
e Confefsoredcuono fare il loro officio ,comc ie doue/fero eficr fatti 
morire dal carnefice ordinario: Deuono per tanto li rei eflere afsoluti 
da loro peccati communicati per viatico, accompagnati con il Croci- 
tìffo, &arriuati al luogo deftinato di ammazzarli ,doucranno racco- 
mandar fi à Dio,& efsere efsortati à non combattere infiemc per odio, 
ma folamente perche la giuftitia cosi ordina . 

Vnacofa però dcuefi ofseruarc , che fe ilGiudicc feguitafse l’opi- 
nione di potere conftituirc ambedue li condannati carnefici vicende - 
uolmcntc, deue anco auertire, che ambedue i condannati fianopari . 
nelle forze, e nel maneggio delle armi; perche fc opponefse vno peri- 
to nelle armi all'altro, che non le hauefse mai maneggiate ; il fatto 
non caminarcbbe del pari; e forti peccarebbe contro la char ita ; im- 
pcroc he moralmente vno farebbe certo di campare,comc più prati- 
co, e l'altro di morire, come meno efperto. > • . 

INTERROGATANE LXV . 

Si cena , fe vno dato alla Confort aria ftfcoprijje inuajato dal Demonio, hab- 
bia da commumcarfi ; e Je gli Angeli buoni pojfono entrare negli 
huomini,comc fanno gli Angeli per ucr fi . 

ì \ I S T 0 S T A. - 
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A Quefta domanda rifponde ilBonacinade Sacram.dirp.4.q.6- 
pento i.nu.6. c dice, òche quello inuafato dal Demonio hà 
Tvfo della ragione, ò non l’ hà. Se egli lo gode, almeno qualche vol- 
ta, fi potrà communicarc.cctiando Tempre ogni pericolo d’ ìrriueren- 
za al fantiiTimo Sacramento . Ma fe non lo hauetie , non fi deue com- 
municare, dante la irriuerenza,chc fi potria temere da vno, che non 
haueffe l’ vlo d i ragione . Se bene io sò , che vno priuo di quella, quan- 
do nòvi fia peccato mortale nell’anima, che la faccia inimica di Dio, 
fipuòcomraunicarcfructuofamente, mentre prima di perdere l’vfo 
• della ragione habbia hauuto volontà di riccuerla. cosi dice S. Toma- 
fo allaq.8o. art.p. Anzi il Nauarro nel Manuale al cap.atf.al nu.a7 . 
dice: lìuodfatr amentum tuchaiifiia mmifirari poi efi infirmo à indie io tnen - 
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’ris per phrcttejim aliena to,qui anteafigtia contritionis odcndit dltrmlotmL'c- 
rere mei Deus . Deus prnpitius cjlo nubi peccatori, aut id genus alia , ctim ft 
non petijffet facramcnta, &obfiinatus multo tempore in peccato mortai: 
manfifjet, nec per multos anuos confcffus fuiffet ; & quefta dottrina la do- 
manda probabile il Cardinale de Lugode Euchariftia difp. 1 3 . fec.j 
nu.2 5. in fine; Si deue però auuertire quello , che fi c toccato di fopra, 
chenonvifia pencolo di irriucrenza , comeofleruò ilP.Suarez» il 
quale aggiungedi più, chevifia obbligo dicommunicare vno pnuo 
di vfodi°ragione, fc prima di perderlo hebbe volontà di riccuerc li 
fanti Sacramenti. 

Supporto tutto quefto > fe vn’ Energumeno non liaucffe mai lucidi 
interualli , e commcttctfe delitto degno di morte , è certo, che in lui 
non faria punibile j perche non farebbe volontario ; minima interim* 
tjuafi fopita , & ignorante , quid caro corporis faciat, difle Santa Ildcgarrh 
nel libro delle fue ri uelationi . Ma fe godendo lucidi interualli , e fa- 
cendo paufa 1* inimico, commettere delitto graue, in tale contingen- 
za faria punibile, perche volontario ; & in ta 1 tempo deuc etere e fsa- 
minato , procefsato, dato in mano de Confortatori, afsoluto da Tuoi 
peccati, communicatov e fatto morire. 

Ma perche quella 1 nftruttione è fatta,come altroue hò detto per le 
perfone fempliei , & clje non hanno tante lettere , metterò qui alcuni 
fegni per conofecre quali fiano quelli , li quali fono vcfsati dal fpiri- 
to maligno, rmperoche non bifogna credere cosi facilmente à chi di- 
ce di efserc trauagliato da Amile feiagura ; hauendo toccato con ma- 
no, che anco in quefto vi fono molte fintioni ; In quefta Penitentiaria 
di Loreto piùdi vno fi è confefsato da me , di cfserfi finto Enurguroe- 
no, folamente per cauare limofine ; altri fi fono finti hebrei fatti cht 
ftiani per lo fteffo fine, fono mille le inuentioni,chetrouanoli furbi 
percauaredanaro. 

Primieramente fi deue fupporre c/Ter verità di fede, che fi trouano 
» inuafati dal Demonio ; Et che quefti habbino poterti di trauagliaro 
il corpo > nei quale fono,che quefte due cole fi ricercano, perche vno 
fi polla dire Energumeno ;fccondariamentc, che vi fiano li fegni per 
conofcere , quali fiano quefti tali , perche ne vrlare, ne gridare , ne di- 
batterli fono fegni concludenti . Quando dunque li Confortatori ha- 
ueflcro vn tale per le mani, e lo vcdelfero à fare atti fconci, e Urani, e 
. da luicauaflero cofc dilpcratc , & che parclTero hauerc del follcuatq, 
non dcuono fubito (limarlo trauagliato dal Demonio , potendo veni- 
re limili attioni dalli humòri predominanti nel corpo humano, come 
diftufìmtnte ne trattano! Medici, emaCfitnamcnteilCodroncodo 
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Affezioni!) us mulierum . Ma prima di venire à fpiegare i fegni , toc- 
caremo come facciano ifpiriti cattiui ad opprimer gli huomini. Caf- 
<*anondlacolbtione7. de Mobilitate aniraae, che è dell’Abbate Se- 
reno > dice : Non hauete da pen/arc già mai , che quando vedete vn_. 
huomo trauagliaro dall 'inimico > che lo lidio in imico , & fpir ito im- 
mondo fia vmto alla fo danza dell'anima , e quali habbia penetrar a_» 
quella, e vellitoli di efla, parla, difcorra,& operi per mezzo del parten- 
te, non è quello il modo,chc tiene; poi foggiunge: Non emm per aliquam 
anima diminutionem ,fedper corporis dcbihtatem hoc euenire manifejta ra- 
tionc deprcbenditur, cumjcilicet in illis membris,in quibus anima vigor con - 
tmetur, immundus fpiritus tnfidens,etfqne importabile pondus,atquc immen - 
firn ivtponens objcuntate teterrima intcllcQualcs eius obruit , ■& intercipit 
Jenjus'f Et apporta leflcmpio di quelli, che alle volte ò dalla, v.ehemen- 
<za della febre delirano , ò dalle iuriofe qualità del vino occupati non 
operano da le Udii, ma il vino li fa parlare , & lafebre dare ne gli ec- 
celli y cosi là iJDemonio occupando li membri, permettendolo il Sig. 
Dio, li moue, e fa tare quelle pazzie, che molte volte ti vedono. 

Li fegni poi , che pollono darci argomento di conofcere , quali fia- 
no gl’ inuafati dal Demonio, deuono eller di qualità tale, che fuperino 
la CQndirtonedell*Otlelio ; quelli fegni fono dal Rituale Romano de- 
ferito . E l'ariano di quella lotte, il parlare lingua tlraniera ,come la- 
tina , greca, hebrea , non hauendo mai imparato limili ragionamen- 
ti . Rilpondercà queliti fupcranti la-capacità della per fona inua fata; 
'nudare lecretiocculti, mouere pietre, faifi di mole nonordmaria_«; 
leggere, dipingere, non fapendo prima limili arti, equanto più di 
quelli faranno in vno , unto maggiori indirti faranno della prefenza 
del Demonio, il quale quando tolse continuo in trauagliare lenza in- 
terrompi mento, non li potrebbe far morire il condannato. 

Se poi gli Angeli buoni pollano tal volta occupar li corpi humanì; 
pare che non vi lia implicanza , poiché confederate le Euro forze na- 
turallj*pofsonoquello,chegli Arigdi ribelli pofsono ; Scpoi de fa&o 
Jo'facciano , pare che il PadreGiouaqni Stefano Menothio io vn to- 
mo delle fue fluoro inclini nella parte negatiua , non cisendo ’conue- 
mente , che /piriti così nobiliti tratte-nghino in téncrevn anima op- 
prcl'sa , la quale non potria fare atti liberi • L’Abulenfc però fopra il 
cap.i.de numeri penla , che qualche Angdo buono Elia impofscfsa- 
to di qualche membro di alcuno feruo di Dio , come della lingua per 
farlo profetare cofe concernenti aliene publiccw dui 0:10 
t C j *'■ ù oipoaLo ianu.:mch»:q iiorr ud liisbinoitiailiniil 
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Se vno dato alta Confortarla. diutnifle Tolgo, ehe co/a dourebbono fan 
li Confortatori ,& Confefforc • 

H_1 S V 0 S T , 

L * Oinotomo lib.x. §. quibus non eft permifiiira Tacere tcftamentura 
dice, che (e vno hauede commetto qualche homicidio, ò altro 
delitto, mentre era fano di mente , per il quale viene condannato alla 
morte; & doppò la Temenza Jouenta pazzo, che non fi deue punire di 
pena temporale, ò corporale; màfolo nella robba reità Baldo , Alcf- 
Tandro,e Giafone,& fopra di quello fi può vedere l'Apoftilla in Decio 
nella 1. in neg. ff. de rcg. iur. r ne rendono quelli Dottori la ragione, 
perche il pazzo fi llima adente; & vno adente non fi può punirc;Gia- 
ione nella 1. ex fadìo ff. de vulg. & pupil. dice, chein Bologna occorfe 
il cafo, del quale fi parla; & che fù ordinato , che il reo folle decapita- 
to ; e la ragione fu, perche Non attendino- variano flatus , Jed flatus coni- 
mijfl delitti . Giulio Claro però col fuo dotto giudicio dice, che non fi 
può punire vno corporalmente, quando fia diuentato pazzo; nè fi de- 
uc tirare in efiempio quello, che fi narra, che edendo flato ferito Fer- 
dinando Rè di Caftilia da vn mattona Regina Tua moglie ordinò che 
fode fatto morire.^Mod propter excellentiam regahs per fona potuti mflum 
rideri , fogiunge il C laro lib.$.q,6 o. 

Che fe poi qualche Confortatore defiderade di fapere, quali fia no 
i legni indicanti, che vno fia matto; dirò, che fono adegnati dalli-, 

1 . ob quae vieta ff.de ardilitio cdièìo , douc fi dice,che furiojus cfl, qui per 
vicos deridendo vadit ,vel infanorum more loquitur , item qui proijcit lapi- 
dea, vel aliquid mali facit affiQientibus » La legge però non inette tutti li 
modi , con li quali può vno impazzire ; perche non tutti danno nello 
Aedo punto di pazzia , & fecondo la facoltà dell’anima, che è lefa_,, 
diuerfe ancora fono le pazzie; vedi Celio Rodigino lib.i 3 . lec.antiq, 
cap. 3 . de ratione deliri;'. 

li dichiarare fc vno condannato à morte nelle pazzie , che facefse 
fofse matto, ad effetto di farlo fcainpare dalla morte , non c officio 
da Confefsore, ne da Con fonatori; Ma tocca alli Medici, li quali trà 
di loro deuono confultare la malattia : Se bene non efcluderei total- 
mente li Confortatori ;c crederci, che lo ftefso Giudice potcfse ancor 
edo dare il fuo giudicio ; perche fe bene è vero, che doppo hauer fen- 
4 P ten- 
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tentiate vno alla morte, non può più metterui la mano; è però obbli- 
gato à fare rifleftìone , fe ilfoggetto fia capace della pena , che li vie- 
ne data; perche tanto è ellcquirla in vn’animale, quanto in vn matto. 

Il dare poi il giudiciofe vno di quelli tali Zìa capace della facraCÒ- 
munione , è officio del Confefiofe ; & circa di quello fi hi da decorre- 
re ,comehabbiamo detto dclli Energumeni nella antecedente inter- 
rogatone. - • ò 

INTERROGATICENE LXVII. 

i- - ? « ' » -*» ' ' . * . il. V. . 

Se yno con figneto alla Confortai ia moriffe all' improuifo ,ft cerca, che coft 
debbano fare li Confortatori » 

KISTOST,A* 

‘Siti * Ivy# » 'V«i l.t.'.a ••LI- • . iti * «i ../li 

S uppongo, che li Confortatori fappiano , che fe vno nella confor- 
tarla fofie fopraprefoda accidente mortale, che deuono procura- 
re che fi confetti > & pigli la facra Commumone , quando fi polla fare 
l' vno , e fai troj commodamente ; e quando non fi poteffe , perche il 
Condannato non potette parlare ; almeno fi deuecauare qualche le- 
gno, ad effetto di dare l’allolutionefacramentale; Stintale contin- 
genza doueradi dare al Reo folio Santo, non ofiante che folle per ef- 
fcre impiccato ,ò decollato , venendo quell’accidente mortale , chto 
opprime il Reo da radice di malignità intrinl'eea.E quello Sacramen- 
to fi deue conferire, potendo fare di attrito contrito, cerne lo fpiega^r 
molto bene il P.FrancefeoSuarcz&c.ccomefiédetto altroue.Che 
fe il Reo fi riducclfe à termine di morte , li deue efiere raccomandata 1 
1’ anima con leconfucte orationi della Santa Chiefa. 

Danno li Criminali vnoauuertimento, il quale ferue per alita- 
re ogni fraude, & c quello: Spirato, che fia il condannato, deue efsere 
dal Notare della caula nconofciuto il cadauero. Ma perche quello 
non appartiene à Confortatori, ma alli Guardiamoli quali non lafcia- | 
no mai il Reo fciolto, e libero, ad elfi toccarà fare la diligenza accen- 
nata, eficndocbbligatiàrendcrccontodiquel corpo, mentre è an- 
cora fotto la loro cura, e nonellratto dalle carceri . 

Li corpi di quelli, che moiono prima dell’efsecutione della Temen- 
za, non deuono efsere nè impiccati, nc decollati , ne fquartati, efsen- 
<loche la morte elsenta da ogni) pena : feperònonfofseroReidi de- 
litti qualificati, nel qual cafo fi logliono ancora così morti attaccare i| 
alle forche, ò farne pezzi, à terrore de gli altri delinquenti. 
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nelli Santi loro Trotettori , che fperanoper tal mc^jo di effere liberati , 
fi cerca come fi debbano con quefli tali maneggiare i Confortatone 


Me è occorfo due volte il cafo in due (oggetti, che in diuerfo 


tempo furono impiccati, l’vno diceua, che l’Angelo del Signo- 
re gli era apparfo, & accertatolo , che nou l'aria morto di morte vio- 
lenta; coftui dalli difeorfi ,e dalli mouiincnti mottraua di efsere mol- 
to attuto; l’altro diceua. che la Beatiflima Vergine del Rofarioha- 
•ueua da far miracoli, con liberarlo dalla mor te; ambedue però preci- 
pitati dalle forche non ottenero quello, che bramauano; perche Spes 
illorum immortaliate piena non erat . 

In Umili occorrenze , come non fi deue dire , che gli Angeli noo- 
pollano apparire, cófortarc,c predire; & che la Bcatifs. Vergine non 
polla fare gratie à chi li piace, fecondo quello, che Dio ha determina- 
to ne’ Tuoi fanti decreti; & che li Santi non pollano liberare dalle for- 
che, da ceppi , e da tanti altri pericoli ; non lì deue però da Conforta- 
tori fomentare quefto penderò. Ma tutto il neruodel negotio hà da_» 
battere in quello, che li còdannati facciano vna buona preparatone; 
che quando quella fotte impedita dalla fpcranza conceputa di vjucrc, 
faria legno, che da Dio non lotte, .ma foggerita dal Demonio. Impc- 
roche Dio Sig. ncttro, quando d compiace di dare tali penderi di con- 
fidenza, non diftoglie da quei mezzi, che polfono effcr’opportuni per 
ottenere l’ettecutionc della pretefagratia;& al contrario il Demonio 
procura d’impedire gii atti virtuod, e malizine quelli che pofsono di- 
fporre à fare vna fanta morte. / 1 

La fpcranza dunque, che quelli raiferabili còcepifcono,dcue efsere 
ridotta à Dio con indifferenza sì il viuere ,come al morire; e fe del 
Condannatovi hà da efsere qualche cofa, farà vndefiderio-perfcttiilì- 
mo di godereii Sig. Dio, come diceua l’Apoftolo S.Paolo à i Filippeli 
-al 6* Saluatorem expcQamus Dominum noflrum le finn Cbriftum .& il Santo 
Dauidc. Credo ridere bona Domini in terra riuentium. 

£' però da ofseruarc,chefc nejl'vlcimo della vita di quefty condan- 
. nati fi vedefsc qualche atto, il qual potcfsehauerc dello llraordinarÌQ, 
come faria romperli il laccio, ò (pezza rd 11 legno delle for die , non». 

Vi 
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per quefto fogliono li Giudici prudenti credere , che Ha cofa miraco- 
lofa,c fopranaturakjma cfsaminano molto bene gii accidéti occorfi- 
e guido Ja cofa refti con dubbio, ordinano, che fi efsequifca la lenten- 
za, e tanto ofseruaronoGiuiioCJaro lib. fent. $. fin. q.p 8 . mi. n. & 
C agnoio de reg. ìur. 1. fàuorabiliores pag. rnihi 2 5z. la qual Temen- 
za (u ol contenere quefta claufula , Sino che mora . Non deuono per 
tanto li Confortatori con pietà poco prudente fomentare qaellcipe- 
ranze , le quali ponno riufcire vane , e ridondare in pregiudicio delle 
anime , come in fatti la fperanza de i due fopranominati reftò vana ; 
poiché non fi verificò Tappa ritione delTAngelo, nè la Madonna San- 
tnbma volle per allhora far miracolo, con tutto che'foflc con voce di 

molto grido chiamata in aiuto , mclltre era per clfer balzato dalle 
forche . 

Il Bofiìo nella fuaprattica criminale de cxccutione fentcntise, dice, 
che in limili contingenze dourianoi Prencipi efler facili à condonarfe 
la morte: & il V mio nelle communi opinioni all’opin. 47. dice, Che fc 
dcapefiro fi I pezza He, mentre il reo è gettato dalle forche , che deuc 
eiier liberato .come cofa miracolofa, mamme Te il partente hauefse 
prima protettalo la Tua innocenza. Quefta opinione non è certa, co- 
me fi toccò in altro luogo. 

INTERR OG ATION E LX 1 X. 

Si domanda y Jc vno x che è condotto alla morte, fuggiffe in Chiefa ; ò fé no n vi 
ncceffariamentepcr quella x debba godere della im- 
munità della detta Chiefa * 

A L quelito, che fate, breueméte rifpondo, che alcuni hanno drt- 
to, che quefto tale non goderebbe delTimmunità , quando fug- 
gilse nonfcioltoda legami, o catene tenute ancora per mano da'bir- 
rii perch e quefto tale non fi potria dire veramente libero. Cosi dico- 
no vn certo Bobadilla in Polit.tom.iJib.z.cap^.Tanneroi.i. difp. 
5 .dub. 1 .nu. 1 7. Arcbid.in cap^icut antiquitus 1 Lupo Igneo ci- 
tati dal Couarr. e tale opinione feguono altri apprcfso il P. Sanches 
Iib.6.conf. cap.i.dub.8.nu.io. 

Altri hanno fatto diftintione, dicendo,òil condannato è condotto 
ai luppficio pafsando necefsariamente per la Chiefr , ò nò ; fc necef- 
lariainente ,pcrchc non vi fia altra ftrada , non deue godere dell’im- 

mu- 
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munità;fe volontariamente ,dcuc godere di quella . Giulio Claro iib. 
5. $.fin. pra&.crim.q.$o. num.a i/ticnc indifferentemente, che quel- 
lo ,il quale ècondotto al fupplicio,pafsando per Chiefa volontaria- 
mente» ò necefsariamentc ,chedsue godere dell'immunità di quella; 
cchc non può efscr’eftratto per violenza, cosi ancora afferma il Na- 
uarro nel Manuale latino cap.2 nu.19. le Aie parole fono: Et iam qui 
'violato carcere confagli, & quicompnbèfus per locum facrunt ducitur,etiam 
fi iam damnatns ad fupplicium ducatvr,, quia c(l iam intra eam receptus ; & i 
fortiori , qui à infìttile miniflris fugiens iam in cam rft ingreffus. cosi dice an- 
cora il Boerio decif.ioo. Il P . Stefano Fagundez in prmcept.Eccl. lib. 
4-cap.4.nu.57. dice, che l’opinione prima, cioè, che il condonato non 
goda della immunità, è più conforme alla ragione; & il P.Sanchez ne" 
fuoi confi al luogo citato, tiene, che fia più probabile. La feconda pe- 
rò é più fauoreuole alla Chiefa ,& èlcguùata communcmcnte dalle.» 
perfone pie, e da quella non fi dcuono feoftare li Giudici, &c. : k i Con- 
fortatori in occorrenza deuono ancora elfi feguirla, e fauorirla. 

INTERROGATI ONE LXX. 

Se Vtto condotto alla morte s incontrale in vn Sacerdote, che p ortaffe . 
il Santifs , Sacramento, e fi appigliale ad ejfo, fedeue effer 
liberato, òpure condotto al J uppltcio . 

I S T 0 S T A. 

T Vtti quelli, li quali trattano della immunità della Chiefa, conce- 
dono al fantiifimo Sacramento la Beffa immunità . Cuihs refpe- 
SuEccltfia datum eft prxdiftum priuilegium, perche la Chiefa godt^ 
tal priuilegio in rifguardodel corpo del Signore ; quella immunità 
fi effendeancoà liberare vno,chefoffc condotto alla morte; ma non 
Tnqualfi voglia modo; ondeSilueftro verbo iminunitas j.q. i.dice»/ 
Corpus Chr iff i gaudet hac immuni tate , ve confiigicns ad ìlluJ debea t 
elle tutus , puta fi obuiauent Sacerdoti portanti , & fe adiunxerit ; & 
Torrccrcmata , & P.Sanchez vfanola parola confugerc » che vuol 
dire vn atto pofitiuo non folo della volontà , ma del corpo accollan- 
doli alSacerdote : Giulio Claro lib. fent.jf.fimprad. crim.q»9j. 
^icel'iftcffo, e l'Hofticnfc tiene, che queftaopinionedeue effer lòftc- 
nuta; Vjque ad fangumis ejfufionem. Gloffa i n cap.qumfitum 1 ^.q.a. Ar- 
chid.& Holt. in fummade immunit.Ecclefiae Rom. confi % j 5. onde^ 
c non è vero quello, che diceua vn Confortatore , che fe il Sacerdote^, 


1 i 8 Notti Malinconiche 

che portafle il Santiflrrno , andaflc à trouare il Condannato , mentre 
c condotto al iupplicio, che lo liberarebbe ; perche quella attione^ 
nonèvn confugercalSantirsimo. Si come quando nelle carceri è 
portata la facra Euchariftia, non libera i prigioni , lafciando cHa_, 
ogni vno nel flato, nel quale lo ritroua. 

IIP. Antonio Quintanaducnnas tra&4.ad Euch.Sacrara.fmg.vlt. 
icriue, che è tanto vero quefto,che fé bene il Sacerdote portafle il di- 
urno Sacramento occultamente , e fenza lolcnnità , e che il Condan- 
nato condotto al fupplicioconfugeret ad ipfum, deue fenza fallo go- 
dere del beneficio della immunità .Quia ( fono parole fue ) illa publici- 
tas, vt ita dicam, & folcmnit as , qua portatur Euchariftia non eft cau/a prò- 
pterquam I\ei gaudeant tmmunitate,fcd ipfum venerabile Sacramcntum. Io 
h ò alle volte vifto Sacerdoti in tempo d’ inuerno nelli fommi fanghi, 
c ncui portare foli il Santiflimo à gl’infermi con vna fola lanterna ac- 
cefa auanti. E chi è quello, che haueffe ardire di negare à Giesu Chri- 
flo quello priuilegio in tale contingenza ? 

INTERROGATICENE LXKI. 

Se vii Sacerdote doppò bauere detto la Meffa nella Confortarla , poneffe ' in va 
reliquiario al collo del condannato vnaVarticola Confacrata, babbitt 
da godere deh’ immunità della Chicja . 

I\ 1 S T 0 S T Jt. 

D I quello cafo fui altre volte interrogato daalcuni Confortatori; 

cmi paruc, che conferimmo inficine , che fe qualche Sacerdo- 
te hauefse confacrato nel modo efprefso nella intcrrogatione , cht* 
non faria flatodi aiuto al Reo; anzi che il giudice haueria potuto per 
mano di vn altro Sacerdote ordinare, che con ogni riuerenza fofse le- 
•uatoilSantifsimo, & fare efsequire la fentenza ; imperoche quando 
li Dottori parlano della immunità, che gode il Reo , dicono di quella, 
quando s’incontrafsc in vn Sacerdote, e s’appigliafse à lui, mentre at- 
tualmente porta la facra Euchariftia : l’appcndcre al collo d’vn con- 
dannato la facra Hoftia non è Confugercad Sacerdotem, come par- 
lano quelli , che trattano di quella materia ; mà è vn priuare la giufti- 
tia della ragione, che ha di feiuirfi delle leggi, e delle facoltà concefse 
per far morire li delinquenti . E tanto fi doueria dire , fe vn Sacerdo- 
te doppò hauere cófacrato il Corpo del Saluatore s’incaminafse pro- 
cefsionalmente con lumi accelì verfo la por u delle carceri , & il reo 

lo 
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k> feguitàfse; in quello calo il reo potria e (sere trattenuto, & impedi- 
to à vfcire , ma non già il Sacerdote , poiché fé lì ainmettefse quell r_» 
anione, fi potr uno aprire le ftradc per liberare i deiinquéti con Amili 
mezzi frequentemente, il che faria in danno de Ha giuilicia , li cui ef- 
fetti fono cosi gioueuoli al bene publico , & li condannati pigliarian» 
fpcranza di potere efsere falui con Amili maniere: e quali! voglia Sa' 
cerdote potria loro portar occultamente ilfanto Sacramento, e libe- 
rarli ..Quella dottrina la cauo da Giulio Claro hb.j.^.fin.praft.crim* 
q.?8. il quale fa quello quelito. Se il reo riceuuto,che ha ilSantifsimo 
Sacramento, ò lìa per viatico , ò per dcuotionc , pofsa dire di elsere 
libero, rifponde di nò, con. l’autorità di Igneo in l.i. in princ. nu.ò.flf. 
ad Sylan. e rende la ragione, perche non debba godere dell’immun;- 
tà . Quia hoc modo Ecclefia , qu& efl cultrix inflitta: fieret auSrix intujhtix, 
quod nullo modo dicetidum ilTorrecremato incap. Quagli tu m 13. 

q.a.dice, parlando delli condannati, che fi communicano.i^HM corpus 
Cbriflirccipicntem captiuum inuenit, ftc captiuum dimittityfugientem vero, 
qua» li ber ut» inuenit in liberiate confcruat . 

Quella opinione però non fìiapprouara da alcuni deuoti Confor- 
tatori, h quali dice uano , che in rifguardo delia riuerenza, che lì deue 
al Santilììmo Corpo del Signore, deuono i Condannati godere della 
immunità: lia poi come lì voglia/eil Sacerdote faccfle bene, ò male, e 
per confermatone del loro parere narrauano, che 

il P. Antonio Quintanaduennas nel libro de Angolari al trattato 4. 

Ad Euch.Sacram. Ang.vlc.nu. 7. racconta. Che hauendo vn cerio 
foldato, mentre l’eifercito era in campagna, commelfo delitto degno ^ 

di morte, fuggi alla Chiefa, cioè alla Pietra Sacra, ò Altare portatile, u 

che A adopra per fare il Tanto Sacrificio della Meda; Voleua il Capi- 
tano Generale leuarc il delinquete dal luogo doue era la Pietra Sacra, 
acciochcfoAc eliequita la fentenza di morte fulminata controdiluii 
fiaftenne da farlo per paura della fcoramunica fulminatagli cótroda 
vn Padre della Compagnia , il quale nell’efsercito haueua la giurifdit- 
tionc Epifcopalc . Andò per tanto il Capitano Generale penfando al 
modo di hau .reildelinquente nelle mani fenza pericolo d’incappare 
nella fcommunica, & a qucfto clfetto diede ordine,chc l’efscrcito fi le- 
ualsc dal porto doue era , filmando , che diftrutto l’Altare , e leuaealu 
Pietra Sacra, lana flato facile prendere il delinquente . 11 Padre della 
Compagnia, che conobbe l’intentione del Capitano, pigliò la Pietra,* 

Sacra, la quale èia caufa primaria, per la quale la Chiefa gode l'un- 
munità, e la pofeadofso al contumace , ordinandoli , che in conto al- 
cuno non la lcollafse da fe , Ano che m altro luogo non fofse edificato 
Wt * * i’al- 
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l’A Ita re, & lui di nuouo collocata . Dal che ne fegoì, che il Capitano 
nò hebbc ardire di far prendere il reo , (limando, che godette dell’im- 
munita . Sopra di quella anione, e nuoua forte di Franchigia confu- 
tato il P.Suarcz rifpofc.che quel Padre fece bene i fulminare la (con- 
munica ; & che è molto probabile , che portando feco la Pietra Sacra 
godefsc della immunità delia Chiefa; & che in limile cafo non poteua 
cfsere prcfo. Diceuano quei Confortatori, fc quel contumace fu pro- 
tetto dalla PietraSacra, che feco portaua, perche non faridifefo vna 
ch’habbia feco il Santifsimo Sacramente appefò al colio ? 

Altri Confortatori faceuano vna buona rifleflionc j che vi è gran- 
de differenza trà il cafo propofto di vno legato, & incatenato in Con- 
fortaria , cuffodito da burri ; & di vn’altro , che fia libero , & non an- 
cora conftituito nelle carceri, contro il quale il Giudice non hà fe non 
per così dire ius remoto; Ma in quello, che è nelle forze ha ius più 
prolfimo, che non può efsere da chi fi fia violato con modo cosi info- 
ilo, hauendo il folo Reo facoltà di fottrarfi,potendo, dalle mani del- 
la giuflitia , & à quanto dico, pare , che fi fottoferiua il P. Fagundez, 
glofsando il fecondo precetto della Chiefa lib. 4. cap. 4.nu. 57. Per- 
eiochel’iftclsofidoucriadiredi tutti gli altri carcerati, quando entra 
la facra Euchariftia nelle carceri. Ne vale argomentare da cafi , che 
pofsono haucre qualche fomiglianzacon quello, come quando vno 
ti ra,ancoi che legato, i birri in Chiefa ; òvn Condannato fi ricouera 
verfo il Santifiùnoj quelle fono attioni fatte dalli Rei ftefli , che fi fer- 
uono del fuo ius , & li cuftodi deuono dare la colpa à fe , che non hab- 
biano faputo custodirli ; Ma il venire à termine , che vn Sacerdoto 
ponga al collo di vn Reo il Santiflìrao per liberarlo con Amile mez- 
zo,ecofa afsai pregiudiciale alla giuftitia; onde efsendocafo , che 
ha del metafilico, & che nel praticarlo , non credo fi trouafse alcu- 
no Sacerdote che fi cimentafsc,lafciaremo nfoluerela difficoltà a chi 
tocca di determinare li cafi, che ponno faluarfi fotto la prò temono 
dell' immunità . 

INTERROGATIONE LXXII. 

Se vno Condannato fi incontrale in vn Cardinale di S, Chiefa ; onero fuggendo 
alla fatua del Trencipe , debba efjcr liberato, 

ìli S T 0 S T J., 

I L Diana p. 5. trattato 2. de Cardinalibus fa vna refolutione à que- 
llo propofno.cdctcrmina, che gli Eminentils.Cardinali habbia- 
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no quello priuilegio, che incontrandoli in quelli , che fono condan- 
nati à morte pofsono liberarli, pongono però vna conditionc, che ha 
necessario, che il Cardinale metta fopra il capo del condannato il Tuo 
capello, così Alberico , Baldo, Paolo de CaSlro, Salyceto , in J. addi- 
Ros C. de appell. non Stimo però necessaria quella ceremonia ; Se be- 
ne il Farinaccio Uà in dubbio , fe quella facoltà competifca loro de 
iure,ò de confuetudine. Ma quello poco importa . Giulio Claro dice, 
che così dcueefscrc in rifguardo Ampliami ordina . Raccontano al- 
cuni, che il Cardinale Ximenez Arciuefcouo di Toleto hauendo fcn- 
tito qerto llrcpito caufato dalla turba , che conduceua vno ad eflere.. 
fatto morire, ordinò che folle Sciolto, c lafciato andare libero. L'iltef- 
fa facoltà concede il Carrerio alli figliuoli de Regi . Giulio Claro di- 
chiara, che quello priuilegio de Sig. Cardinali fi ellende Solo à libera- 
re li Rei dalla morte , e non già dalla pena arbitraria. Quello priuile- 
gio pure non hà luogo in Roma , per la prcfcnza del Sommo Pontefi- 
ce , elfendo lui à Cardinali negate molte cofe , che altroue lo godono 
ampiamente. 

Quanto alla feconda parte dell’ interrogatone , fe il Condannato 
fuggilfe dalle mani de birri , & carnefice alla Statua del Prencipe, fo 
doueria eflere liberato,Rifpondo,che le leggi ordì nano, che non pof- 
fa eflere leuato per forza 1. »./. ideoqucad Slatuam confugientes ff. 
de ijs, qui funt fui, vel altera» iuris inllit.tit.eod.$.vlt.& il Cardinale., 
incap.vlt.de immunir. Eccidi* dice, che la Chiela, &la Statua dei 
Prencipe vanno dal pari. 

Oflerua però Ccnedo colle&.ad decret.con il Tiraquello de pcenis 
temp. caf.3 1 . nu.24. che vno condannato alla morte per haucr falsi- 
ficato la fottofcnttionc reale, ò il Sigillo, non deue eflere dalla morte 
liberato con l’incontro di vn Cardinale j e quello fia per la graue in- 
giuria, che fi fà al Ré, alterando la mano, ò il Sigillo regio. 

INTERROGATONE LXXIU. 

Se modi quelli tali , mentre è condotto al patibolo fi anuenifTe in m Kefcouo 
con tljuo popolo , fe habbia da godere della fleffa immunità j oucro fi in- 
contrale in ma proceffione ,douc fofjero portate le fante Reliquie, 

S T 0 S T od. 

L I Dottori non trattano quello calo, per quanto iohò letto, cioè 
fe vn Vefcouo polla con la fua prcfcnza, quando è accompagna- 
? Q_ to 
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to dal popolo, liberare vn Condannato ; ne quello fi può definire con 
legge , ò canone , che ciò determini . Li Santi però nella prattica di 
cofefiinilicrcderci,chenondouellero di minore auttorità appretto li 
Giudici di quello, che fiano Bartolo,e Baldo. Nella vita di S. Vgo,che 
fu Canonico Regolare ; c poi Monaco del non inaia baftanza ioda- 
to, e fant'ordine della Certofa , e che per li fuoi eccelli meriti fu pro- 
motto al Velcouato di Lincolnia in Inghilterra, narrali, che vn g or- 
no fi abbattè per viaggio in vna turba di bargelli (cosi dice il P. Maf- 
feo) li quali conduccuano vno alla morte per fuoi misfatti.cmofso 
dalli priegbi dell ’ infelice , che in tal necelfità caldamente fi raccom- 
mandò , incontanente ditte à quei miniflri, che lo fciogliclf ero, alle- 
gando, che doue li troua il Velcouo con il popolo defedeli,qniuièla 
Chiefa ; & che non minore priuilegio , & eilentione meritano le pie- 
tre viue, che le morte. Non fu vana l’imprefa , benché per altro for- 
fè più degna di ammiratone, che d'nmtatione.Gli officiali motti dal- 
la madia del Prelato, fatte folamentcpcrtimoredelRèalcunepro- 
tcfte.lafciorono il Reo totalmente libero. 

Si racconta ancora vn cafo limile di Santo Bernardo , che fi fece 
r daffare vno da i birri, mentre lo conduceuanoàmorire,diccndo lo- 
ro, che li ballaua l’animo di farlo morire mille volte il giorno; e fogli 
concetto lenza altro contrailo. Quelli due effempi doueriano balla- 
re, per perfuadere à chi commanda , che faria fuori di propofito il ri- 
folucre , che li condannati potettero godere della immunità ecclefia- 
flica nel cafo accennato ; poiché hà fondamento nell'autorità di due 
Santi così celebri nella Tanta Chiefa. 

E qui ancora quadrala rifpollaal quelito fecondo pollo nell' in- 
ierrogatione,fc vnodi quelli giullitiandi s mcontrafse,mentre ècon- 
dotto alla morte in vna folcnne Proceffionc , come lana quella del 
Santo Rotano nella prima Domenica d*Ottobrc,che fi fa per tutto il 
Alondo con tanta folennità; Ci) quella del venerando Chiodo, che fi fa 
in Milano allindi Maggiocon il concorfo di tutto il popolo di quel- 
la Città, e di luoghi circonuicini,credo, che in tal cafo doueria etterc 
ti pati ente liberato, rapprefentando quella Procctlìone cosi copiofa 
li fedeli la fama Chiefa, che confitte nell’ vnione di quelli: Só molto 
bene, che quelli cali non fono comprefi nelle Bolle de’Sommi Ponte- 
fici; perche le leggi fono fatte per li cafi , che ordinariamente occor- 
rono; non fi toglie però,che poifino effcre altri cafi non efprcflbqua- 
lipotriano liberarei condannati ; vedali Lodouico Correa in rclc&, 
ad cap.imcr alia de immumt. Eccidi» p.i. nu.i;. 

IN- 
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Si demanda, fe mio Condannato à morte diccjje di batter fatto voto di ejjerc 
Hgligiojo , prima che fofie fiato da lui commcffo il delitto, (e poffa c(fere 
punito dal Giudice laico • 

I \1 S T 0 S T >4. 

B Reuemente rifponderò, che il Viuio nelle communi opinioni all’ 
opinione 38. verbo ordo ecclefiafticus, dice, che fe vno prima di 
commettere delitto haucfle fatto voto di cfsere religiofo , òdi farli 
chierico, che nonpotria efserc punito dal Giudice laico ;Apporta_j 
Giafone nella i. cum quidam puella. ff . de mr ifd. omn. iud. Gerardo 
fing.J i.Marfilio fing.5$4.Giouanni de Arnono lìng.ip. Marco An- 
tonio Bianco prattica crim.caut. a. nu. 5. Baldo ini. 1. anferuuscx 
fatto ff. & l’iftefso Viuio dice , che vn tale Marino Pandolfo nel- 
la Città dell’Aquila, allegato voto ( fono fue parole) ante homieidiuttL» 
emiffo ,fuit mediante eius iwramento remiffus ad ludiccm ecclefiaflicum or- 
dinarium . In quelli tempi però, nclli quali lì fono le cofe maturate più 
prudentemente, la cautela non vaierebbe j poiché il voto femplie&s, 
«he fa vno di volere efsere religioso, non lo efsenta dalla giurifdittio- 
ne del Giudice laico,& quello è certifsimo , ne lideue ponere in con- 
trouerfia j Se quella dottrina fofsc vera, li condannati diriano di haue- 
re fatto non vn voto , ma cento voti, per liberarli dalla morte . Io sò 
bene efsere occorfo quello cafo, che va regolare vfeito dalla religio- 
ne, Mandato inpaeli lontani feonofeiuto, commifc delitti degni di 
morte, per li quali bandito alle forche, fu prefo ; e mentre li voleua.» 
efsequire la lentenza , allegò di efsere profcfsodi certa religione^, 
che fece rellare tutti llupiti ; & riconofciuto per tale , fu confegnato 
à propri) Prelati, li quali in qualfiuoglia luogo doue fìa il regol aro, 
hanno la loro giurifdittione , cosi dice Fràcefco Turzanoconcl.i 8<f. 
e ch< con il tempo lo liberarono , & adefso mentre fcriuo quella viue 
con vita cfsemplare. 
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INTERROGATONE LXXV, 

Siriccrca,je vno condannato à morte fofferichieflo per marito dannatati *• 
trice, fe gli debba ejjer conceduto . 

Ili S T 0 S T U, 

A Lcuni hanno detto, che fe il Reo mentre è condotto al patibolo 
folle richierto per marito davna meretrice, che fc gli deuo 
concedere; cosi accenna il Virno nelle communi opinioni ali'opim o- 
ne 45 . & ancora Giulio Claro lib.j . $. fin. pradt. crtm . q. 9$. N euiza. 
in Siiua nuptiali lib.4. nu. j ; . Vero è , che quello è più per confuetudi* 
ne, che per vigore di alcuna legge . Quella però non ha luogo in Ita- 
lia; ma si in Francia, e Spagna, come dicono i Dottori; & a propolìto 
di ciò raccontali, che in Spagna vnbellilllmo giouinc s’innamorò di 
vna Damigella , e non potendo venire a finede’fuoi dlll.gni , li deter- 
minò di baciarla ; il che faria flato vn grande affronto alla Donzella, 

& alla cala del Rè, habitando ella nel palazzo reale;fù prefo il gioui- 
ne,econdannatoàclfer fatto morire ; mentre era condotto al fuppli- 
cio,fc gli fece incontro vna meretrice vecchia ,bru:twfima ,&diffor- 
rae,elo chicle per marito;ilgiouane, ancorché conofccfse, che quel- 
lo crai! mezzo termine di ìaluarli la vita , dille al carnefice : Tocca 
Tocca l’alino (perche era fopra vn tale animale) che voglio più torto 
morirc»chc hauere cortei apprefso tanto difforme, c fchita ; il che ìn- 
tefodalRè,fecegli gratia della vita, e fi contentò,chc fpofalsc la Da- 
migella amau. 

Ma dira alcuno, tanta pena à vno che tenta di dar'vn bacio? è tan- 
ta; e ragioneuolm ente «quando è bacio libidinofo, che nel Regno di 
Napoli Vccnanltmi fuppliaf , &■ con fif cationi s ommnm honorum punì tur. 
cosi trouo fcritto in Syntagmatc iuris tom. 2. ad 1. Lui. dcadult.tit.7. 
pag.mihÌ4<5(5. 

Lodano gràdementc li Dottori colui, il quale leua dal peccato vna 
meretrice , che ferue in remillionc de peccati . Onde Clemente Papa 
_J. cap. i nter alia de fponf. dice, Statuimus, vt omnibus , quipublicas me- 
retrice, s è lupanari cxtraxtrunt , & duxermt m vxores ; quod agunt in remif- 
fioncmprobciatpcccatorum . Quello li deuc intendere conforme dice 
l’Hoftiéleglofsando quello capo,quàdo li voglia correggere, Si emen- 
dare la vita pafsata malamente fpefa ; altramente vna , che voglia», 
perfeuerare nel male , non fi deuc pigliar per moglie ; & fc tale fi fof- 
ì . *.-£1 fe 
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( c maritata, fi deire lafciarc cap. 1 .ji.q. 1 . dono fi dice. Sic ut crudeli s cj, 
& imqnus,qi<i caflà dimittitfic fatuus,& iniufius efl,qui retinet meretneem. 

J1 pigliare per moglie vna rea fcraina, è metterli da fé Itefso in rot- 
taci perche gli (uno infrante le ofsa, e fpezzateà poco à poco: nel Sai* 
md aio. habbiamo quelle parole . Dijfipata funt offa nojlrx focus infer- 
num\ per quello inferno fi deue intendere la donna cattiua, che San 
Gregorio Nazianzeno domandò cumulo d’ogni calamità , & S. Gio* 
uanni Gnfolìomo male de mali, fondato forfi neH’Ecclclult.cap.2 J. 
Brcuis efì omnis mahtia fuper malti iam mitheris . Il Fonfeca trattando 
molto bene quello punto, dice, facciali vn dilliliato di tutte le inahtie, 
che non ne vfeira mai vna limile a quella della donna catc iua:Gli An- 
tichi dipingeuano vn'huomo, chetcfseua vna fune con grandissima 
diligenza, & apprcfso di efso vn’ Afina,che la inangiaua; & era Segno, 
che quanto opera, & acquilla il pouero , tutto fe lo deuora la reafe* 
mina. Quando dunque vn condannato fi inettcfse all’imprefa di Spo- 
sare vna trilla donna per liberarli dalla morte, faria cofa , che gli da- 
rla molto da SoSpirare . 

Auucrtafi però, che vn religiofo degradato , e dato al foro Secola- 
re, che non potria efsere liberato da vna meretrice, con pigliarla per 
moglie, perche Se bene è vero, che per l’attuale degradatone perde il 
religioso Sacerdote ognipriuilegio, ediuienedel fòro fecolarecap* 
degrad. de pcenis lib. 6. Rol. à Vaile conf. 24. & rclla di efsere chieri- 
co, come dice l’Abb.in cap.cum fit prop. ritiene però il carattere ; e fe 
confacrafse lo farebbe validamente , benché illecitamente &c. onde 
non può maritarli; repugnando ciò al carattere, che tiene imprefiò 
ncll’anime per vigore del ius Ecclelialìico . 

INTERROGATÌONE lxxvi. 

Quando fono più I{ei in Confort aria , & il Giudice non determina , quale debba 
efsere il primo à morire, fi cerca qual di loro habbia da efsere condotto 
il primo al patibolo . 

R/ S V 0 S T Ji . 

A Quella voftra domanda rispondo , che mi fon trouato molte 
volte prefente à limile facenda ; & hò villo • che vn birra mo- 
strata al carnefice quale era iiprimo, che douqua eflerc morto , 6 c ta- 
le è l’vfo de criminal irti . Mà quando il Giudice non detcrminalfc .di- 
cono, chcquello ha da efsere il ptimo , il quale hà il nome più brutto: 

&dan- 
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& danno per cfscinpio, fe vno fi domandafse Spezza croce , Palami* 
/ eh la , G a r bugi io , Fracafso , C ane Pencolo &c. altri vi aggiungono 
lafpettohorrido,c crudele ; il che c conforme a quello che dice il P. 
Gio.fiattiila Fragofo de regina. reip.Chrift.p.i.lib. 2.cap. . Che 
fe più Rei follerò prefi, cdouelferoellcre tormentati» che quello hi 
da elTere il primo che ha l'afpetto più crudele . Talis enim animus gua- 
iti facies reputatur . Si racconta di Commodo Imperatore» il quale fu 
vi t iofiflìmo huomo» & crudeliilimo, che haueua la faccia come di vno 
imbriaco; coftui teneua la nota in vn libretto di quelli»che haueua de* 
limato alla morte, e torli fu egli il primo à prouarla , perche hauendo 
Mania Tua concubina trouato il libro, & conofciuto , che ancor ella.» 
vi era fcritta, gli fece dare il veleno ; e mentre flaua boccone per vo- 
mitarlo! lo fece amazzare con alcune pugnalate ; così finiscono gl’a- 
mori de* federati • Racconta Celio Rodigino lib.4. lctt .a ntiq. cap.7. 
che vn tale trouato in adulterio fùimpiccato,perhauer’vnnome,il 
qual’ era poco honorato. 

Il Maranta de ordine iudiciario nel proemio uu. indice» che nella 
tortura de rei lì deue cominciare dal minore di età,ouero dai piu timi* 
do, ò dal più debole; così infegna la l.vnius.ff. de quatft. la qual vuole, 
che Vniusfacinoris plurimi Hci ita audicndi funt , rt ab eo incipiatur , qui ti- 
midtor efi, rei tenera atatis videtur ; L’iftcfio modo pare , che fi doueria 
tenere, quando li doueflcro far morire più perfone . 

Auuertono però i Confortatori a non inoltrare inclinatione piùà 
vno, che all’altro &c. lafcinola cura à birri > e manigoldi , che quello 
è illoro officio* 

INTERROGATANE LXXVII. 

Sedouendcfi far morire piu colpettoli , fa lecito buttare le forti d chi di loro 

debba toccare. 

! S T 0 S T A. 

H Abbiamo primieramente da fupporre » che li Prcneipi fono ob- 
bligati a caftigare i delinquenti ; perche fono polli alla cura de 
popoliper difenderli. Si deue ancora fupporre, che l’iftefso Prcncipe 
pofsa fare gratta a qualcheduno della v ita » fe cosi giudica efpediente* 
perciò quando tono più colpeuoli, può ordinare, che fi buttino le for- 
ti, & chi farà ò più punti, ò manco punti Ha fatto morire, & à gli altri 
fìa falua la vita . Si deue pcròauuertire, che quando fi concedono 
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quelle forti ,deuono effere i delinquenti pari nella qualità del delitto, 
altramente farebbe iniqua la forte, quando cadeffefopra il meno col- 
peuole,co$l dice il P.Martino del Rio lib.4.cap.4.q. i .ecco le fuc paro- 
le. Hmc rfu reccptum efl in mihtia,rt quando plures junt rei forte experian • 
tur, quis necandiu , quis libcrandusjtim vero feruandum , rt fitpar fortien- 
tium reatus: alioquin iniqua effct fortitio, quo ad mmus noccntes ; & notili 
che il P. Martino difcorre delle qualità dello Hello delitto, perche ne 
delitti diuerfamente qualificati , li quali doueflero effere puniti con la 
morte, fecondo le leggi, credo, che il Prencipe poma far buttare le 
forti, perche fòlle punito quello, fopra del quale cadelfero. 

Il P .Sanchez in decal. lib.j.czp.^.m.ó.dicc. Quando plures fintaci, 
nec oportet on0ks punire , licere, qucd m militia efl rfureccptum,rt forte ex- 
cipiatur quis pumendusfit, quia alia catione hoc dirimi ncqiiit: Così affer- 
ma il Torrecremata z<5.q.z.nella fua fomma al nu.z.& s’accorda con 
quelli il P. Lcffio lib . z . de lulì. & iur, cip A3 . dub. p. nu.j 8 . Quarto irta 
pcenis, vt cum duo , rei plures funt rei mortis , & Trinceps rt clcmentiam in 
fancicnda difciplina adlubeat rult aliquos punire, alijs ignofccrc , il quale ap- 
proua il buttare le forti à condannati, & io hò villo à fare limile attio- 
ne con l’occalione di alCllere ad alcuni foldati , che doueuano efcere 
archibulati;toccò à morire à quello, che fece meno,chefutre,hauen- 
do il fuo compagno fatto quattro. In quello non entra cola alcuna 
d’iniquità, efsendo pari il pericolo di tutti, & in con/equenza lecito , c 
fenza nota d’ingiullitia . 

INTERROGATANE LXXV1U. 

Sem religiofo /offe dato alla Confortarla per effere fatto morire, fi cerca co- 
me fi debbano deportare il Confefjore , & li Confortatori ", Pedi ancora 
molti altri quefiti curiofi circa di detti religiofi . 

KI S ? 0 s T 

T Ra le altre cofe, delle quali li dcuono ricordare li Confeflori, e 
Confortalor i,vna è, che quando qualche religiofo fofsc detona- 
to à morte violenta, hanno da trattare con lui con egni buon termi- 
ne ,e con nfpetto,conforme alle qualità del foggetto. Né li deue trat- 
tare con perfone Amili, come fefofserodozinali ;e tutto quello, che 
fi fàra con loro , deue eflere intorno à fomentare i fanti penfieri , che 
potranno effere foggeriti dal proprio fapere ; non già li deue inoltra- 
re di fare loro il macftro . Sarà per tanto bene hauere alle mani il li- 

bret- 
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brettodi GiouanniGcrfonc , dalla lcttionc del quale cauaré il con- 
dannato motiui di conuertir lì à Dio. Le medicacioni di S. Agoliino, li 
foliloquij,le meditationi di S. Bernardo- L’Euangelio di S. Giouanni, 
òdi qualche altro Tanto Euangelifta» in quella parte doue fi tratti-» 
dell’agonia, & della fantilhma pailione del Saluatorc, apporteranno 
grandiliìma vtilita, e confolatione;& per far la confellìonc fe gli po- 
trà dare l’efsamc di conlcicnza,chefi contiene doppo quelle Inter- 
rogationi. Auuertino li Confortatori ancora di non parlare molto, 
per non braccare il condannato, come fi auuisò nel principio di que- 
lla operi-.. 

Occorrendo dunque fare morire vn Prete , vn Frate come sò efse- 
re occorfo, non è molto tempo , in Rauenna, Ferrai J^Roma , non^ 
deuono efsere ammazza 1 1 con li loro habiti religiofi , e mi ricordo di 
hauerc letto di vn fanto Monaco , che efscndo condotto al martirio, 
chiefe , che gli fofsero lcuati gli habiti Monadici , accioche ( diceua j 
non fofsero lira pazzati in quel cafo da Manigoldi. \ 

Non deuono hauere la corona clericale , perche ciò ridondarebbe 
in dishonore dello (lato ecclefialtico. 

11 Sacerdote prima di efsere fatto morire deue efsere degradato; 
e fi deue auuertirc , che fc bene l’cfletto della degradatione è leuare-, 
tutti li pnuilegi ecclefiadici , come dà regidrato nel cap.2. de pctnis, 

& il degradato diuiene del foro laicale, non per quedo leua il carat- 
tere Sacerdotale, che fi imprime nell’anima nel riccucr gli ordini fa- 
cn ; fi che la degradatione non rielce altro , che vna pnuatione de i 
priuilcgi ecclefiadici , vna proibitone dell’vfo de gli órdini, & il de- 
gradato falli del numero de’ laici. 

La degradatione è di due forti lVna i verbale, l’altra è attuale, IV- 
na,e l’altra non può eflcr fatta da perfona inferiore ai Vefcouo cap. 
2.de poenis, cap. tranfmiffam de clètt. 

Gli effetti della degradatione fono diuerfi,imperochc per la degra- 
datione vèrbale non può ilGindice laico punire il degradato , fe a lui 
non è congegnato dal V efeouo. Ma nella Jegradatione attuale, non., 
fi ricercala traditone , ò confegnatione nelle mani del Giudice laico 
per punirlo. 

La degradatione verbale fi fi, quando il Vefcouo pronuncia con- 
tro l'Ecclefiaflico la fentenza, per la quale reità priuo dell’vfo de gli 
ordini facri; e quella fi domanda propriamente depofitione,la qua- 
le dice A’iderete de religiofadifciplmacap.j. nu. 24. & 2 che in ri- 
guardo de regolari può effere fatta da propri Prelati : L'attuale de- 
gradatone è, quando il Vefcouo priua il Reo dc’paramenti facri, 

cdel 
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e dell’v fo di efs'b facendo altre cerimonie decermi nate da Santa Ciiie- 
fa, come lì Ycdc nel Cerimoniale . 

Oderuano ^Dottori >ehPVn.Sacerdote non può effere degradato 
fe non perire forti di delitti ; ji primo è quello dell* fierefia , quando 
perfidamente perfcucrafse 111 elsa , &in tale càfolegli.dcue la pcn&^ 
dfilfuocoi cosi dice Giulio Ciaro.iib.5. fent. f, Haercfis nu.7. Mafcfi 
ritrattale, e chicdeiremilericordiaffchiuarcbbe quella, pena > e fa ria 
condannato a Ilare io vita nelle carceri ; quella pena jWj edere com- 
mutata dagl’ inquifitori a loro piacere, li lecondo delitto, per il qua- 
le li può far morire vn Sacerdote, èilfalfificare lelettere Apofiofi- 
che.cosi Giulio Claro. 0 . t alluni lib. 5 .nu. 14. verib il fine, li terzo è 
la confpiratione nel proprio Vefcouo, la quale Tempre deue andare 
congiunta confa a ude ; però deue edere Teucramente punita , lariuus 
ff.de re iud. per quelli tre foli delitti li può farmorireivn Sacerdote: 
così hfteffo Ciato, in guifa tale,che le vno ammazzale il fommo Pò- 
tefice, nò fi doueria far morire, ma fcrrarloinvnoMonalìcro. I/ifletr 
fo afferma il Boilio tit. de foro compet. alnu. 16 , Io peniò però » che-, 
quella opinione iia antiquata, anzi dì pennata dalli libri. Il Diaz nella 
fua prattica criminale dice, che per altri delitti ancora li .unno mori- 
re Sacerdoti; dicmplific a,chc al tempo di Mar turo V- in Roma fu da- 
to al braccio focolare vn Sacerdote prima degradato ,& fai fatto mo- 
rire , perche hauclfe ammazzato li Sacrrflano diS. Pietro per leuarli 
la robba . Racconta ancora la fcueragiulhtia latta in Siuiiia contro 
quattro Regolari, hauendo crudelmente ammazzato inoro Prouia- 
ciale ; & quello fu al tempo di Paolo III. Narra Egidio Boilio nel li- 
bro de officiaiibus pecunia corruptis al nu. }6, a carte A me 237. che 
vn taleRofo Fiorentino e llendo in Verona lece inquifitione contro li 
Frati di certo Monallcro, perche iniquamente hauefsero ammazza- 
to vnCremonefe loro hofpite per robbariOj.^J battendoli nriprocef- " 
fo trouato tutti colpeuoii , & erano al numero di p3. diceea tra fc Bef- 
fo. Quid facies I{oJeì fujpendcs tllos ? in magno numero junt y & (lutivi ad- 
debat , qiumius plures ftnt, omnes deiwquerunf, & volfe, che tutti fodero 
ftrangolati dall’Ortolano del Monaftero, come quello , che haueua_» 
hauuto minor parte nel furto, clìendogli toccato fola il mantella. 
Non fi può negare, che quella giufti tia non folse alsai Teucra; poiché* 
come oderuò Giulio C laro, mai contro tutta vna communità,ò mol- 
titudine fiproccdecoa tanto rigore;ma la ragione di efsere tutti coir 
peuoliloindufse alcafligo. Da quefli cfsempi fi raccoglie , che per 
altri delitti ancori f fuori ddiriruncimmati» fi fanno morire li Sacer- 
doti , c maggiormente 'fi fu riamo, oumcf >. fe .vcudefscro il Sommo 
» 1 .Siocg# h\i Ricòlt mr.i’ : Pont: si 
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Pone, ù qualche Cardinale. Habbiaino vifto i tempi tvoftri impic- 
cato vn Sacerdote regolare, perche hauclse machinato contro la vi- 
'tadivn Papa, il quale poi dichiarò cafo di morte, fevno c&erctrafse 
TAflrologia giudiciaria circa la vita de’ Pontefici Romant»cqrac ve- 
dremo al fno luogo. * • tuv i u:.. ; 

Aggiungodi più, che per degradare vn Vefconolìriccreanododc- 
ci alrrkVcfcoui;c per degradare vn Sacerdote fei;& vn Diacono tre; 
cqucfto per ragione de’Canoni antichi i poiché il Sacro Concilio di 
Trento moderò le folennitàdelle dcgradationi ; addio il proprio Ve- 
feouo, ò delegato con l’intcruento di altri Prelati può degradare il 
condannato. ì-ì. - . .< 

Riccrcauano ancora li Confortatori, fe quando il degradato Sacer- 
dote li coininunica in Capella debba hauere la Itola , come portano 
gl’altri Sacerdoti ;fi rifpofe di nò,eHendo flato priuaco deli’vfo de* pa- 
ramenti Sacerdotali . 11 P.Azorio Jib. io.p.i .inftn,mor.cap.2h! .q.i 3 1 
dice , che non è neceflario ahi Sacerdoti portare la flola , quando lì 
communicano fuori del Santo Sacrifìcio della Meffa , perche il cano- 
ne del Concilio Braccarenfe, che ciòcommandaua , è antiquato. Il 
Gauante nelle Rubriche dclMifsale Romano p.4. tic. 8,nu. 7. dice, 
che il lafciàr e la flola nel comraunicarfi , che fanno li Sacerdoti .non 
è peccato mortale . -»r.i iv • 

Si pofsono li Regola ri in pericolo di morte violenta, ò naturale-, 
confcfsare da chi più loro piace , mentre fia Sacerdote lUConfefsore, 
ancorché nonapprouatop2ltroac.di quello lì difeorfe nell’l nterroga- 
tione fefla . 

Quanto al dare l’Olio Santole li Sacerdoti degradati fofsero ama- 
tati, dico, che lì dcuono ongere nel luogo , doue tono orni gl’altri Sa- 
cerdoti,perche fc bene fono degradati, fono però Sacerdotipna proi- 
biti àferuirfi de gl’ordini (acri* . >1 ; ; 

A quello poi, che fu propofto.fe quelli tali habbianoda efsere re- 
pelliti co’ 1 loro habiti regolari : Il Diaz, quando tratta delia morte 
data per mano di Boia a quelli quattro Frati, de quali fi è parlato di fo 
pra, dice, che vnodi quei Padri fu fepellito con lolenmtà grande , ac- 
cópagnato da altri Regolari di altri Ordini; perche haueua fatto vna 
morte nguardeuolc, c lenza fallo donetee efsere veftito dell’habito 
della fua Religione. Per ordinario però, fi come fono fatti morire 
fenza gl’habici regolari , cosi fenza di eifi fi fepellifcono. £ tanto hò 
villo pratticare. 

Non dcuono però efsere repelliti, doue fi fepellifcono i laici , per- 
che alla fine quelle mani , e quelle bocche furono inttromenti di con- 
sacrare, e maneggiare il Corpo del Signore. IN- 

» ■ ' — 1 • . Digitized by Google 


»nr.5iLo Jifl 


Interrogatane LXXIX. 

•• '• ,nti 

INTERROGATANE LXXIX. 




Se ad rri Infedele condannato à morte domandando il Battefimo » fi debba-* 

far la grafia della vita . . .. 

t 1 • i ^ l jS .0 S T • upui i . . i .. ; 

.r. 

A Lia voflra domanda rifpondo » che quando queft'Iafedcle ino* 
flrafledefideriodi voler riceuere la fede Cattolica, che fi d cuo 
battezzare; ne ciò s’hà da mettere in dubbio; anzt che il Giudice è ob- 
liato à concedergli tempo di poter ciò cfleguire » altramente pecca- 
rebbe mortalmente » c lana tenuto à render conto ftrcttiflìmo a Dio 
di quell'anima. ^ 

Quanto al fecondo ponto» fe battezzato che egli è. habbia d’haue- 
re la gratia della vita; dico,che fonodiuerfel'opinioni;la prima dice» 
che fc bene è verifiìmo , che il Battefimo toglie la colpa , e pena fpiri- 
cuale ; non toglie però la pena temporaledouuta al delitto; e tanto fu 
praticato in Ferrara nella perfonadi vno Hebrco, che non oliarne-» 
il Battefimo chiefio * c riceuuto » fu fatto impiccare . La feconda opi- 
nione è , che à quello tale fi doueria far gratta della vita ; perche la_» 
GlofTa incap. quod auccm q. t. iti verbo poenitcnti», dice» che in 
Baptijmo plamor fit remiffio, <juò ad panar», edam temporalem ;& in que- 
lla opinione inclina Giulio CI aro lib. 5. jf.fin.pratt. crim.aila quell. 
5 1 . ai num.ip. il qual dice . Si Iudauspoft commisura dtliftum fu'ceperit 
facrum Baptifma ; non eli religioni noft^a conjonum, r>t prò eopumatur. Hi il 
Viuio nelle communi opinioni dice» cheponuo effer Kguitatc da_» 
i Principi» come più loro fara di compiacimento. 

£ deue ellcr ’auuertito da i Confortatori » à Catechifli» che al Giu- 
deo» ò altro infedele non è leuato l’obiigo della rcftitutione circa li 
danni dati» e robba altrui» non rimettendo il Battefimo l'obligo della 
refi itutione. Cosi i’ifltllo Claro al luogo citato. Se fia poi meglio bat- 
tezzarlo il giorno auànti la morte, òafpettare di battezzarlo al pie- 
de del lùpplicio, l'habbiamo detto altroue nella Interroga tione 71. 
Quanto a qudli,chc vogliono morire nella lpro oflmattone dico, che 
del tutto non deuono efier'abbandonati ; ma effer dati nelle mani de* 
Teologi, acciò vedino con moltafoauità,edeflrezzadidarloroad 
intendere, chefc bene la legge Mofaica altre volte fu data da Dio» 
e per mezzo del Sàto Moisè publicata al popolo Hebreo , & era San- 
tiifima;adcffo però effer ceffata, per efserfi adempito quanto ella con- 
hV • R z tc- 
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tcneua di figure, e Profetie circa la venuta del Saluatore. Mi pare an- 
cora molto buón’aauironaremWjdlvècji/aildo vno dori da molto verfa- J 
to nelle diurne lettere, che non fi deuc mettere àdifputarccon he- 
bret ,cha (owèMWjudla razza ,dcllz quale parlò' il Sak ùfìgòètPopulus 
duraci) mas ;& elkndoóftorf»Ciifcrn»rilonfi<piegar:o nè per le buone, 
nè per le catttue . Qua ndo poi fi vedefse , che vno di colloro comin- 
ciane ad hauerc qualche mdkutiOnfcàlla Fède , &al Battefimo, len- 
za però dar mai lpcranza di vita, non potendo vn Cbnfefsore , ò vn_. 
Confortatore faperel'inciihatione del Prcncipc fia Ecclefiaftlco, ò 
Secolare^ dal quale ha da (piccarli Ja grafia della vita, fi potrà ca- 
rainciarlo a èatechizare , & iòfirairlo , ipiegaudòglul Mietono della 
Trinità Santilfima y equejlo ddrlnc&rnauone <tcf figlio di Dm } Et è 
da notare’, eheilOiudiceò obbligato 4 concede pi* tempo di poterò 
cfserc infirutto,chc le poi perduiczzadelloflefso,òperaltri rrfpecti 
notili potefse haueretempo dicatethazoflo (c girila inllrUfciomL, 
per quanto fi potrà,e fi fiaccia fare vn’aeto, il quale fi citenda à tutte la 
cole propofte dalla Santa Chiefa., e fi battezzi al piede del fupplicio, 
anco lenza le lolite cerimonie , quando non v’ètejnpa; che quando 
fipofsa hauerc , non fi datano tralafciarc in conto alcuno, come dice 
il P. Antonio Quimanaduennas. . .all . . oomii :jì. \ 

Quelli poi > chre fi dichiarano di voler morire nella loro perfidia, & 
infedeltà, doppo hauereiattoquellepartr, che ricerca la Chrilliana^, 
carità, è bene lafciarii ftare, e non li trauagliare maggiormente y per- 
che hò efperienza , che più s’.indiitano nella lorò perfidia ,-•& vn’He- 
breomi diile-vna volta, che vn’altro Hcbreo fi era deportato molto 
bene refiflendo à gli afialci , che gli furono dati per conuertirlo alla_. 
fede. Et vn’a lira volta fenti/vn buon Religiolo, che voleua perfua- 
derc ad vn’Hcbrco condannato, à morte , che non poteuano cllergli 
rimedi i peccati, fc non fi conferma &c. meglio haucria detto, fc non 

fi battezzaua * àSi oj .A 3 : . ;.n o- — 

Nonmi pare già bene, che li religiofi Seguitino qoefii Hcbrèi, Ò In- 
fedeli oftinati infino alla morte proceilionalmente ; perche cfsendo A 
perfa la fperiza della loròconuerlione.non vi fi può far’altro. E Ban- 
do conftanti, pigliano credito apprcfso àgli altr’Jnfedclid’efiere of- 
feruanti della loro legge; Da lontano però potriano feguitarli, c nell* 
vltimo della vita, e nel ponto di darli loro la morte , potriano efserc.. 
aiutati con efsortationi. •< • . . . . •• :i ;• 

it. 1 uiu t-Jti.» jttiÙol/tSggfttjsiav..''] litica- 
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^ j.b au-'u il c|ufJt“‘.>a pa jj mB'.&M’j . -i y* • 

-Si OTta, che ufi frdóhba fòt con gli beHtiei negatila, quando fono confcgm- 
.t>e; :*cì ti die GorfovLvip per tffn fìatimortr e * 

-n'r> *» 1 oiaÌìj33b 6 •- iId * onv't» cnud li «ioqqt o » v i .. uV e j. 

• ..i»n amami r.n 3 $ .510 S?.T U»- 

-lausd .'baiiblouv non riulaiiittoa ò al .up &Jl l .;: >i r > m 

R lfpoiulerògLqaflm quelito, editò primieramente, che colui è 
heretico, iiquafcifoppr) hauer rfceuato i 1 Batte fimo lì parte dal 
grembo della Cattolica Chiefa , e partinucqmente pèrfifte ne glier- 
rori controda lède ;Quando vi*sdiqaeftitali è-caduto noli’ herefia,e 
come tale è oonuiatompcr ciòtto abbraccio Secolare per efser fat- 
to morire, come hereti«o*negatiao ,non può ottenore l’afsolutione.. 
facramcmate ddll’hertfia^c' «tolta fcommunica , che ella apporta fe- 
co» le; non fi difdice , e non ritorna al grembo della Chic/a r mediante 
vna publica retrat tntione j perche sì come per feien^a publica coarta 
del peccato delt’hcrelia da lai commefso, cosi à quella deue fuccèUere 
vna publica»retraccatione , la qual’afeoiutione nè anco mentre hà il 
coltello alla gola ,rtfrmentre il boia rtà per lpiccargli la teda dal bu- 
llo ,6per precipitarlo dalia forca , gli può efser data , perche Tempre 
dura la praua dipelinone di non lì riconciliare con la Chiefa pubi- 
camente, si come pubicamente peccò . E quella forte di Derctici de- 
ue cfscr condotta alla morte lenza altra cerimonia Cattolica; nè con 
tauoktta , nè con proceffione de Confrati, come lì fuol fare. E la ra- 
gioneè , perche eglièmembrofcparatodallaChicfa.LiPjdriSpiri- 
tuaii però ponno andargli efsortandoà darefodisfattione alla Santa 
Chiela , che doloro è fiata grauemcntcotfiefav ^abbandonata cofL. 
tanto vituperio ;& in cafo, che fopra palchi, ò forche lì volefscro re- 
trattate, fi deue foprafederc dall’efsccutionc della fentenza, fino 
à tanto, che auuifati gl’Inquifitori, ò loro Vicari; , (ìabilifchino quel- 
lo , che fi habbia da ère circa la loro abiuratone ;c fe ben e in quan- 
to alla confcienza ballaria, che quello tale dettila Ile l’herefia nel fo- 
ro citeriore, però fi ricerca la formale abiuratone. 

Difficoltà grande apportari&à Confortatori* il cafo, che pone Giu- 
lio Clarolib .5.$. hacrefisnu. 9 . &èquelto; Vno è imputato, e con- 
uinto di bercila , cioè , che habbia detto , ò tenuto qualche affiomu 
Herctico contro la fede ; cofiui però è preparato ad abiurare quell i_* 
herefia, & h eonlefiare , che quella opinione è herctica ; ma non vuol 
confettare di hauer la detta, ò tenuta, anzi protefia di credere, c di ha- 
uer 
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uer tempre creduto quello, che propone la Santa Chiefa jdiccGiulio 
Cla ro , die qua ndu coltui non cc nfeflì d i hauere tenuto i'herefia, del- 
la quale è conuinto , che come hcretico negatiuo fi deue dare alle*» 
fiamme ; e che cosa fùdecii'o dalla Sacra Rota Romana nella dccif. 
87 5 . e che cosi tiene il Rebuffo nella prattica de benefici js al fol.^69» 
nu.2«. Vn’altro cafo apporta il Diana d'vno ,chc è accufato , e con- 
uintocome hereticodaTe(limom;^ma vera, e realmente non hà te- 
nuto la detta he refia biella quale è conuinto;e non vuol dire di hauer- 
la tenuta, perche faria vn peccato, con dire vna bugia . Quello cafo 
.è folo differente da quello di Giulio Claro, perche quello non è difpo- 
11 o ne anco adire, che queli’herefia fia mala, come da lui detta , pro- 
ferita, 6 tenuta. Quello tale fenza fallo faria heretico negatiuo, e co- 
me tale l’oggetto alle pene de gl’heretici negatiui , mentre alla C hie- 
fa conila per publiciTeitimonij il contrario. 

In quelli cali , ne i quali il Reo condannato , per effer conuinto da_, 
Teftimoni j , Uà tutta la difficoltà , con tutto che fia innocente ; come 
s’habbino da diportare il Confeffore,& i Confortatori. 

Dico dunque , che non può ilConfellore pubicamente alTolucre il 
.condannato negatiuo , nèmoilrare dihauerlo riconciliato conilo 
Chic la ; poiché .come dille Hurtado de Mendoza de fide voi. 1 difp. 
8 < 5 . fec.i. $ .2$;. Quia reconciliatio iuridica , ftue foraifis , & leges fori fune 
illi adnerfa, e ciò non fi può fare, fe non mediante l’abiuratione,& pu- 
bica retrattatione. 

Nel foro però facramentale , nel quale folo ficamina tra Dio, o 
l’huomo, Cròia creatura ,& il Creatore», fi deue flarcallaconfeflìone 
dei Reo, tanto in fauore, quanto contea ; e le il penitente mollra di 
hauereladebitadifpofitione, & ilConfellore pi udentemente crede, 
che il negatiuo fia veramente pentito degli altri fuoi peccati. Tenetur 
tilt dare Saa ameni um famtentiXyprmatm tamen, &joccultè, Indice vt Iu- 
dice incQttftslto , cjiiia ve Index tenetur probibare , cosi dice l’iftcflo H urta- 
do aii’iflello luogo. Et alla medeiima guiia potria communicario an- 
cora , quando potefle farli lecretamentc, e foggiunge» che quando 
non fi trocalie altro Sacerdote, Inori, che tlGiudice, che tcnetur exci- 
pcse cctiffioncm negatiui , & illuni abfoivnc.iì che fi deue intendere lo- 
io nel foro farramtncale, e delia Commumoneancora. 

><cl foro citeriore però, e publicamentc il Confeffore, &iConfra- 
tideuono trattai e con fimil Reo more in Peri inaces feruatOi, ande^ 
non fi deueaccompagnareallefòrchcjòairro fupplicio procclfional- 
mente , ne con la taberia , nè con Acqua benedetta . E fcbdhe iGon- 
frat; pcrriano ailutcì gli,non hà però mai da efler fatta quella arcione 
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conia dimoftratione, ch« egli mora Cattolico ;& in queflo fi ricerca 
gran prudenza in rifguardodell’Inquifitione, che condanna il Reo, 
comcncgatiuo. , - . < : 

Ma perche è opinionedi Dottori , che gl'innocenti poisano ancor 
fopra li patiboli proteftare la loro innocenza > come fi è detto nella 
Intcrrogatione 54. cafo, che qualche condannato volefse proteftar- 
la, è bene impedire tal’attiono * e mi ricordo , che in vna Citta volen- 
do vn condannato dall’ lrxjuifìtione proteftare fino fopra il patibolo 
la Aia innocenza , e dire , che il delitto appoftogli l’haucua confcfsa- 
to per via di tormenti, fù ordinato, che gli fofsc porto il sbadiglio, che 
è vn certo legnetto in bocca, perche non potefse parlare. 

Sopra il tutto procurino 1 Padri Confessori, e Confortatori in fimi- 
li occorrenze efcluderc le genti curiofe dalle Confortane , per pote- 
re con la douuta libertà fecrctamente trattare gl’intcrefsi dell’anima 
dclpcnitente. . « ^ 1- 

IN I ERROGATIONE LXXXI. 

Se alli condannati à morte fi debba dare la raccomandatione dell' anima . 

R 1 S T >0 S T JÌ-, 

I Omiricordo, che affittendo ad vno, che doueuaefser giuftitiato, 
la prima volta, che feci quefta canta, vn Confortatore midiede 
al piede del fupplicio il Rituale in mano,& vna candela accefa, dicen- 
domi, che delli al condannato la raccomandatione dell’anima j fletti 
in dubbio fe io glie la doueifi dare à nome della Chiefa ; non m i pare- 
ua, che alcune di quelle orationi, che fono fatte per gl’infermi, fi po- 
tettero accommodarc ad vno , che doucua efser fatto morire di mor- 
te violenta . In oltre poi mi pareua,che fe bene alcune li pofsono ac- 
commodare ancorai condonati, con tutto ciò, chcfufscroafsai lon- 
ghe per dirle tutte fopra il reo, in quel tempo j e mi ri folli di benedir* 
il reo con la candela benedetta, e fccilo proteftare di voler morire., 
nella Santa Fede Cattolica. Doppo hauendo fatto rifleifione, fefi 
debbadareàcoftorola raccoinraandatione del l’anima formalmen- 
te, come fta nel Rituale,ftimo di nói perche come ogni vno vede per 
inftitutione della C hiefa, è fatta per quelli, che moiono si, mà non di 
morte per mano di Carnefice, li quali non fono ne ammalatane han- 
no altra cagione intrinfcca, che loro cauli la morte. Cosi fi racco- 
glie dalle rubriche » le quali feinprc parlano de gl’ Infermi blamen- 
te. 

! égitfi 
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te. Sarei bene però dipenderò, che potefsc il Padre fpirttuàle fare, 
che il condannato efscrcitaise quegli am , che inette apunto il Ritua- 
le per faiute de* moribondi , cioè » 

• Che faccia vn'agto di credere tutti granicoli della fede, e tutto ciò, 
che propone la Santa Madre Chieda . 

Che Ipcn, che Dio gli debba per fua imraenfa bontà efsere propi- 
no, per i ineriti del la fua San taluna Pafsione , e per mtcrcefsione del - 
la Beatiffima Vergine Mann, coopc 1 andò alla diuina gratta . 

Che có tutto il cuore deftderi d'amar Dio>si come gl’Angcli l'ama- 
no in Ciclo, & i Beati . 

Che per Amor di Dio fi dolga con tutto l’animo dogai ode fa fatta 
alla diurna Madia fua , e di quelle , con le quali fi a off dò il proihmo. 

Che per Amor dello Itcfso Dio perdoni a chiunque i’habbia offefo, 
e domandi perdono a chi egli hauefse parimente oftefo...; 

Che l’ignominia delia morte, & ogni altro patimento lofopporti 
volontari, e la morte iltcfla per amor di Dio . 

Quelli atti poironoefler fatti ancora da Rei; che faranno di mol- 
to merito. * 

Si poflono dire ancora dal Sacerdote , ò Padre Spirituale affiliente 
al reo quelle due Orationi, che fono nei fudetto Rituale . Commenda- 
mustibi Domine animam farault tiù NJV. e quell'altr a , che incomincia. 
Deliffaiuuentutis eius , &c. con le quali fi prega il Signore, che non_, 
hauendo rifguardo alla quantità derelitti, ma sf alla fua mifencordia, 
voglia feordarfì di quelle oftefe , che gli Cunoilateiatte da colui , per 
il quale lì prega. i; . . . 

INTERROGATONE lixXIL ol .* . 

* l - 1' » 3 » . [J I + 1 « u 

Se cor.duccndofi ynoal patibolo , poffa il Tadre: Spirituale dire ; aadiamo per 
la via più brcucy ò dire al condannato, ebeajeenda la / cala , ò jopra il 
falco , oucro in le tiare latauoiotfa dalla faccia del reo dite al 
Carnefice: fà il fatto tuo, cheto bò faUaajnantu:doaeuo+ 

V . : i •< • " 'OuJ. J , SJWwn.dSlabfl bufile- 1 il 

I{_ 1 S V 0 5 T Uu JliO . . .a, . L 4t i: 

* ” J^tittn almclfoz , 3i*b udàtt 

I O dicoàquefta voftra domanda , che feilGonfefTore , ò altro de* 
uelfe incorrere in alcuna frrcgoiariti * faria quella ,ohctfdioc, ex 
defcift u iaenitatis; J1 Bonaeina<do irregularitaee dice, che fe fi fflA>nat- 
tione ,con la quale fi accelerila morte fcbfttf&nnaw , Vilfcorre 

nella irrcgoJanta.chc fi doroandaexidefeOii. ^uoclds ere*ls<di&<> reus 
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citiùs mutilcttur dircttè . Il che conferma PAuila difp. 5. tee. a. dnò. 1. 
deCenf. Mi quando fi fa vn’attionc , perlaquale folopcrtlccidente 
fi accelera la morte ad vno,non s’incorre nella detta irregolarità, co- 
. me faria, fevn Confortatore, ò Confettare del condannato impe- 
trane dal Giudice , che per fchiuare il Sole , ò pioggia , che fi condu 
celle il reo per ftrada piu breue', c più coperta ; Ucet contmgat,quod rem 
citiùs moriatur,quia duellar per bremorem vianr, ifie non fit irrcgularis t quia 
effettui per accideus fecutus, non iniputatur danti operar n rei licita ; così di- 
ce il detto Auila ; Così non fi deue ltimar’irregolare colui, che per far' 
animo al reo dicefse , afccndi allegramente la fcala del patibolo , in- 
china il collo per amor di Dio alla Spada del Carnefice . Quelle fono 
attioni meramente accidentali , le quali , praticando , non s'incorre 
l'irregolarità ex defc&u. E notili quiui, quanto dice l’Efeobar inque- 
fla materia nella morale Teologia al trattato 4. cap. 5. al nu. 7.alla 
p Troia Ccnfurae. Che nè il Sacerdote, nò il Confelforc, ò altro, che 
fifia incorre nella irregolarità ex defetttt, boriando » vt/calam afeen - 
datfVel fintili modo accelerai alieni morto » , c rende la ragione, che è 
da tenerli à mente , quia in iure , vbi fit mentio irregularitatis ex defettu, 
tantum ed fermo de Iudicibus , & alijs otficialihus,<: circa il Sacerdote, che 
nmouendo la tauoletta,che tcncua anantialcódunrt.no,diceaI Car- 
nefice, fà il fatto tuo, che io hò fatto il mio, foggiungc , che è ifeufato 
dall'incorrere nella detta irregolarità, perche quello modo, come 
egli oflerua, non influiflc nella morte, & ò totalmente accidentale; fi 
che fi conclude, che quando s’eflercita qualche atto, che per acciden- 
te tende nella morte di vnreo, non s’incorre nell'irregolarità ; Oltre 
che fidamente quelli , i quali fonocfpreifi in Iure l’incorrono, come 
fono il Giudice, Notaro, Fifcale,Teftimomj 111 caufedi fanguc sbir- 
ri, carnclìce>cuftodi delle carceri, c tutti quelli, che hanno per officio 
autorità di concorrercalladeformatione d’vn’huomo; Eia radice 
di quella irregolarità è, perche colloro nonrapprefentano laman- 
fuetudinc diChrillo nollro Saluatore, il che è contro quel io, che dice 
il Bonacina, e l’Auila . 

(, Vn fatto circa di quello, che andiamo dicendo illullrcrà quella in- 
terrogatione , il quale è aliai memorabile. Narrafi nella vita del P. 
Giofcffo Anchieta rcligiofo della Compagnia di Giesù,chc fu huomo 
di Santa vita, e di virtùconfumata, come trà li primi Franccfi,che en- 
trarono nel Braille vi fù vn tale Giouanni Buglicr herctico , perlbna 
pronta , & ardita , come per ordinario fono tutti gl’heretici . Coflui 
cominciò inquei paefi à fpargere il veleno della fua herelia, e Scoper- 
ta, che ella fù, fù anco conofciuto l’Autore, & condannato ad eder 
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fatto morire, efiendolì però prima ridotto alla Santa Fede per opcr4 
del detto Padre Gioftffo. Mentre dunque coftui dauaful patibolo, 
per edere .1 Carnefice poco prattico, trattenevi ilpatientc,cloface- 
ua dentare, & il reo fentiua con impatienza, che l’ignoranza Jel Car- 
nefice gi'accrcfceflc il tormento; per tanto temendo il Padre Giofef : 
fo,chcqucl poucr’huomo,chedi natura era colerico , & impatiente, 
e ridotto di frefeo alia C hiefa , correifc pencolo di morire per Tem- 
pre dannato, riprendendo il Carnefice, gl’infegnò > come hauclleda 
far predo l'officio Tuo. E interrogato il detto Padre, come non ha - 
ucllehauuto paura d’incorrere nella irregolarità» rifpofe, che quello 
danno non era oifefa di Dio ; e che nella CfiicTa vi era il rimedio; m4 
le qurl/aniroa fi folfe dannata, era per Tempre ("pedi ca ; e che per aiu- 
to d’vn Ànima Tana per Tempre dato lofpefo; eie bene qued’eflem- 
piopare più d’ammirar fi, ched'mnitarfi ; contuctoctò iulegnòcon 
fatti quello Padre dotto ,ctunoratodi Dio, che quede anioni mera- 
mente accidentali » le quali concorronoalia defonnatione d’vn’huo- 
ino , non inducono irregolarità ; c quelle Tono tali » fenza le quali nè 
4 >iù, nè meno feguiria la morte; Et a pprouò la dottrina accennato, 
che (blamente quelli, che fono efprciii nella legge incorronq la Irrc- 
gola, ita ex Jckctu henttatis . 

INTERROGAI IO NE LXXXIII, 

Si domanda , che co/a fi poffa dire 4 quei condannati , che temono £ c/fere dati 
i Medici perla notvmia: e che il carnefice non tana loro il grafie. 

H 1 S V 0 S T *4» 

A Lcuni qualche volta lonoentrati in queda fantafia , chedoucT- 
lcro elitre dati alli Medici per farcia notoima, e che il carne- 
fice cauallc loroil grado ; c fi pigliauano yn grande fadidio. Sopra d i 
quello fatto , Te fi habbiano da dare , ò nò li condannati per 1 effetto, 
del qual parliamo; le leggi non hanno fatto promtìone alcuna ; nc_» 
Bartolo nella 1. 1 . ff.de cavpunit.nTolue cola alcuna , che tacciai 
propolito; mafolo dice queda parola. Cogitabis. Giulio C laro però 
nel iib- 5 . $. fin. praft. crini .q. joo. dice,che de confuctudinc fi fogho- 
no dare aili Medici , con facoltà del Prencipc , in luogo del quale nu 
Milanovi è iJ Senato ;oucro fi ricerca il confenfo dell» defli rei ; Et 
oticruano i Criminal idi, che folo i cadaucr i di quelli , che Tono impic- 
cati fi poilono dare per tale effetto, e per le loro anime fogliano j Ru- 
denti 
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dtnti di medicina fare celebrare certa quantità di me/Tc i il che deuo 
efsere di grande conforto 1 quelli miferabili. 

Se poipofsa il carnefice cauare loro ilgrafso per venderlo in mc< 
dicinade corpi fiumani, feruendo per curare le doglie fredde ; pare-. , 
che quello habbia del barbaro a fsai , inanime , che quel grafso va co- 
lato , e liquefatto, come quello de gli altri animali ;concuttociò, per- 
che vedefi,che li carnefici locauano, lo purgano, e lo vendono,e fcr- 
ue grandemente per ledoglie , fi può loro permettere ; Auercino pe- 
rò iConfelìoriyquandoconfcftanoi manigoldi, d'auilarli feriamence, 
che fi guardino di dare il detto grafso k per Ione fofpette , e che non_, 
lìano fidate; perche col grafso de corpi humani , econle carni dell» 
ftcfsi lì pofsono fare molte indegnità i il che difse anco Lucano lib.ó, 
Pharraiùe,parlandodelleftreghc> le quali fi feruono di Umili for- 
fanterio. 

jt ftvbi fer nari tur faxii, ejuibus intimiti bumor 
Duci tur, & truffa durefeunt tabe mainila 
Coiporaitunc omnesauidè de/auit in artus, 

Immergitene moniti oculii,gaudctqne gelatai. 

Effudifle orbei, & ficca pallida rodit 
Excrettienta mattiti, laqueum, nodofque recente s 
Ore Juo rapit, pendenti* corpora carpfit, 
brafitquc crucci, pere uffa <jite Vi fera nimbi t 
Viti ftt, & incollai admijifo jale mcdullas, 
lnfertum manibiit calybcm, nigramqnc per artus 
• i Stillanti! tabi i jamem, virafque eoafhtm 
Safliilic, emerito morjat ret mente pcpendit , 

Et quadcUHqut tacci nudam teliate cadaucr , 
i lAntiferas, volture fque fedet, nec carpere membra 

V alt ferro, manibujque fan, morfufquc laporum i --- 

Expc£lat,ficcis rapi lira è fauctbus art mi. 

11 Tiraqucllo de nobilitate al cappio, nu.i 14. dice per aponto, che 
4e carni, le ofsa ,& icapellidegl’mipiccatiferuonoper fare Ureganc 
potcntifsime,& adduce gl’iQcfsi verlì di Lucano , & aggiunge , che vn 
tale Anteo nommatoda Plinio ,foleua far pillole del cranio d’vn’iro- 
piccato, per fanare i morii de cani rabbiolì ; adJuccndo altri partico- 
lari, quali da curiofo lettore lì ponno vedere apprcfso di lui ;&io qui 
gli taccio, per parermi anche fupcrfticiofi: Onde per quello titolo 
1 poueri condannati hanno occafione di dolerli, che della carne loro, 
oda, fanguc, gratto, fi pollino fare Gregarie, quando fono lafciati pen- 
dere da patiboli, ò dati per la Anotomia . 
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Che coia porfì polli dire tanto dal Confefibre > quanto da Confla- 
ti per conlolationc de condannati » in limili accidenti > lì deueiiinet- 
tcrcalla prudenza. Iosò, cheCiccrone in vnatu/culana dine quelle 
parole . Thtodon mìni intcrefl burnì ne, anfublhnc putrefeat, poco e, che 
^ vn cadauero fi putrefaccia in terra ,ò fuori della terra , quando e pri- 
uo di fenfi» fi (pezzi, fi tagli , fidiuida , fi confutili ; ad ogni modo nel 
Sepolcro non douerà eflere di miglior conditionc tara dalle moie he, 
da verini, da topi, da ragni fatta vna grande anotomia , poiché da», 
denti di quelle beftiolc farà fcarnato,lpolpato, fmidollato . 

Secondariamente non perche licadaueri reftino infranti dalrano- 
tomia, relleranno di refufcitare;impcroche come dille il Suartz toin. 
a . in i . partem q.j 5 . a rt. 1 .fec. 2 . De necejjìtate rejurrcBionis cft,vt corp us 
reju> gentis confìet ex jeadem numero materia t ex qua prius conflitit j c ne 
rende la ragione , perchefi come la materia cellentialc ah huomo, 
così l’identità dell’iftefea materia é neceiraria allhftefso huomo ; Per 
uueflo nella Diuina Scrittura nófolo fi promette la rclurrettionc, ma 
fi promette la rcfurrettionc de gl'iftelfi corp»* ofsa, membri^ cosidiisc 
S.Giob. Credo, quod pedeptor meus viuit, &in nouijjìmo die deterrà [urre- 
flurus fum, & in carne me a videbo Dtu ialuatorcm wiri/.E S.Giouàni D..- 
raafceno nella vita dclli SS.Giofafatto,c Barlaam difs t.Minimé impoj- 
fibilc cjl, corpora ca , ijux morte extinftafunt, atcjue corrupta , è teri a ad vi- 
tamreuocare . Equeltofarà vno degli effetti della diurna prouidenza, 
e potenza. 

in Santo Giouanm al cap. 5. habbiamo quelle parole. Vena L'ora, in 
qua omnes,qui in mommentis funt audient vocemfilij Dei. EtinS.Luca 
al capo ; i.Capillus de capite veftro nouperibif, poiché, come laiuo no- 
tato S. Gregorio nel libro 14. de Tuoi morali al capo ij. Nonreeh re- 
Jmreflio dici potcfl,rbi non refurgit quod cecidit. Efscndo dunque di fede, 
che gli fiefli corpi hàno nel giorno Jeldiuinogiudicioda refufcitare, 
non hanno occafioncdi doler fi, chefiano tagliati , fpczzati ,doucn- 
. doi’illelsoauuenirloronelfcpolcro. 

Si dette ancora corroborare la fede de condannati cong h cecropi 
de Santi, che furono dati a diuorar alle fiere, che fenza fallo l'pcraro- 
no la rclurrettionc de loro corpi , che e molto più, che lefsere /car- 
nato da gli .A natomifli. • 
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Mit'\ n 

INTERROG ATIONE LXXXIV’. 

Si domanda s'vnatcfla immediatamente /piccata dalbu/lodivn condanna- 
to diccjfc qnefte parole, Tadrc a/foluctemi , Je il Sacerdote pojfi dargli 
l’af/olutions Sacramentale . 

F^ISTOSTtA, 

H O Tentilo 4 dire , che tette fpiccatc dalbufto hahbino proferito 
liSantillìminomidiGiesù,ediMaria. Et il Matta hittòrico 
branccfc racconta , che efsendo Hata tagliata la tetta al Duca di Bt 
ronc,gli morifse vna parola in bocca,ch'cra mezzo formata , c che > 
fu imperfettamente intefa : bora potria ancor’ettere , che vno dicef- 
feaffoluetemi. Inqueftocafo fenoi vogliamo parlare naturalmcn- 
te,ftimo, che non fi debba dare l’attolutionej perche difgiunto, che 
lìa il capo dal retto del corpo, quella parola a (loluetcmi , ò altra cqui- 
ualcntc non fi può dire parola d’huomo , efiendofi fubito fcparata l'a- 
nima da quelle parti • tanto dal capo , quanto dal retto del corpo per 
la difl'ecatione fatta dal Carnefice il voler drre,chc l’anima fi fa fi- 

fe ritirata tutta nel capo faria vna vanità. Se occorre fse quello cafo, 
fi potria penfare, che limili parole follerò Hate organizatc , e forma* * 
te ne gl’inftromenti» che feruono alla formatione della voce,mà non 
proferite in tempo , che il reo fi potette dir huomo, già fatto cadauc- 
1*0, per la diuifionc del capo dal retto del corpo . 

Pure quando vna tetta parlafsc cosi tagliata , c mozza , deudì ha- 
uer riguardo, fequel parlare fotte miracololò, il che fi potria argo- 
mentare non da vna fola parola, rnà dalla replicatane alle interro- 
gationi, che feguiflero» nel qual cafo ttimarei , che fe gli douclfc dare 
l'alfolutione . Supplente Dcovices partiutn di/feSarnm , come dice il Pa- 
dre Martinodel Rio, poiché fanafegno, che quell'anima non fotte 
per anco nel luo termino , mà trattenuta fino , che hauefse il beneficio 
dcU’attolutione , efsendo , che non èabbreuiatala mano del Signore 
ne mezzi,che ha per faluare Panime . Narrali , che Alberto Magno 
facefse artificiofamcnte vna tetta , che parlaua , e nella Città di Za- 
morra ne fofse fatta vn’altra, che feopriua tutti gli hebrei, che entra- 
uano nel territorio di quella Città ; e fe ciò può far vn huomo col fuo 
artificiofo ingegno, molto più lo potrà fare Dio Onnipotente, e dare 
il parlare ad vna tetta morta, fe bene il farequette tette , come faria, 
piu fuper ftitione ; cosi à Dio non farebbe difficile . 


Il 
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li Padre Martino del Rio nel libro fecondo delle difquilìtioni ma* 
glebe alla quell, ip. racconta» che al tempo di Sigifmondo Imperato- 
re, lì trouò trd la mifchia di molticadaueri , ch’erano morti combat- 
t endo, vna tefta, che parlaua , & a fser ifee d’ efsere di vn C hriftiano, 
che per intercelHone della Beatii&ma Vergine era Hata grattata di 
parlare, acciòchefipotclfcconfefsare Sacramentalmente , ilchcfe- 
gui; poiché domandato vn Sacerdote da vna terra vicina con dargli 
l’jfsolutione, fubito tacque» ne più s’vdì parlare ; & il fatto capo ren- 
dcuala ragione, per laqualelaBeatiilìma Vergine gli hauefse fat- 
ta tal grana, che fù, perche digiunò congrande dcuotione le Vigilie 
delle lette Fede della detta Santiflìma Vergine. Ncll’iftcfsa guifa po- 
tria efsere, che vna tefta parlafse miracolofamente , & perciò fofse 
capace d’afsolutione . 

N ella vita di S. Giulio fanciullo Martire lì racconta ,che da Satel- 
liti di Rittouaro folle à quello benedetto Santo recifa la tefta , e che lì 
Jeuaile i n p edi, e la pigliane tra le Tue benedette maniche fi fermafte 
immobile , con fpauento de manigoldi; e perche li ftaua in dubbio do- 
ut douelle oliere fepellito ,‘Ia tefta parlò , c difTc ; il corpo mio voglio 
lia portato ad vn luoco detta Lupara , e quella tefta portatela à mia* 
Madre per pegno dell’amore, che gli ho portato, dicendole, che fe mi 
ama, procuri di feguitarmi in paradifo ,oue habitocon gl’altri Beati. 
Molto bello è quel fatto, che racconta il Padre Aleftandro de Rhodes 
in vna relatvone , ehe fa della morte data ad vn tale Andrea catcchi- 
fta per cagione della lede Catolica , che profèftaua , & infegnaua no 
paelì della Cocincina. 

Racconta dunque, che effondo qoeft’Andrea giouinetto di foli die- 
te, & otto ami, in vn campo fuglidal Manfgoldocon tre ferite traf- 
fìtto il petto n oi talmente; eche vn foldatocon egnal crudeltà sfode- 
rata la Ipada gli tagliò parte del coliche modeftàrtìcnte inclinau.Lj 
alla parte delira, e vedendo, che ancora immobile à quella quarta fe- 
rita ftaua il giouineinuocando il Nome diGiesù, con la medelima_» 
fpada tutta intrifa di fargue, replicando il colpo verfola gola, gliela 
lini di tagliare . Cofa marauigliofa , fe bene tagliata la gola, e quali 
(laccata dal bufo la iella, lì ICntiua nondimeno dal profondo del pct* 
io, anco da Chr iftiam , che dimorauano lontani , replicare il Santilfi- 
mo nome diGiesù, dando ad intendere, quanto profonde radici ha* 
uelfc pollo nel Cuore d’Andrea il Nome inlìeme, e l'amore del fuo 
Signore . 

Racconta ancora il Surio nella vita di S.GaJmondoRèd’lnghii* 
terra, e Martire, che-i I capo dì quello Santo parUffe fepaTat» dal foo 
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corpo » vedi l’hiAoria , cheècuriofaalli zo-diNoucmbrcnclTomo 
fello delle Vite de Santi, eia racconta come cola prodigiofa. 

INTERROGATANE LXXXV. * 

Si domanda fi li Tadn Inquifitori , ò altri Giudici Ecclcfujìici meorr ino nell’ 
Irregolarità nel fare, che fanno li rei ai braccio fecolarei & in parti- 
colare, fe poffono ricercare il Giudice focolare, che faccia ejfe- 
guire la fenten^a . t 
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/^V Vando li Padri Inquifitori, ò li Vefcoui danno qualche hcreti- 
V^co,ò altra perfonaal braccio Laicale per efsere latra morirò, 
queftononèaltro,chevndichiararc,chchanno lattoil lo- 
ro officio, e che quella tale per fona, come incorr igibile,efsentano dal- 
la loro giurifditiionc, e per quello capo non incorrono Irregolarità 
alcuna .Ma quandoancocondannafsero alla morte non incorrcreb- 
bono nelle irregolarità, else odo folaraentc proibita l’cfsccutionc del- 
la Temenza. 

S’aggiunge, che li detti Padri Inquilìtori,c Vefcoui ponno fare in- 
ftanza, che Ila cfseguita la Temenza fenza pericolo d'Irregolarità.nel 
che fi può vedere il iudiciale de gl’Inquifitori fol. 474. e i'Auila parte 
7. de irregulantatc circa alia , difp.5 . fec.i . dub. ^ il quale così dico. 
Sequiturfecundo, quod fi Index Secularis differat executionem fintemi*, pof- 
funt Inquifitores abfque mctu irrcgularitatis mjlare , quòd excquantur Jen- 
tentiam-, , 

INTERROG ATION E LXXXVI. 

Ufirouandofi vno condannato alla morte /il sformato à effere carnefice', impic- 
cò per ciò vno, ma nel prccipttaiio dalle fiale del fupplicio, fi ruppe il 
laccio, c non morì, per ejfergli fiata fatta la gratta. Si cerca, fi ' 
coflui, che hà fatto l’officio di manigoldo fia irregolare. 


o Va 
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Vant’à quello dubbio io rifpondo , che il carnefice , che hauefse 
gettato vno dalle fcale, & in quell’atto fi fofse rotto illacc.o, 
non faria fiato Irregolare ex defcftu laenitatis , fi come no 
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anco (aria il Giudice, che lo fcntentiòà morte, imperciò che, acciò 
che quefta irregolarità s’incorra, è necefsario, che ne fegua la morte, 
cosi dice il Padre Auila p.7.dclrrcg. exhomicidio iuflo proueniente 
difp.j . feC. i. le cui parole fono. Ter t io notandum efl, quod ad mducendam 
Jrregularitatem nonfufficit Jola voluntas occidendi,nec conatus, imo nec vul- 
nus Utbaie, fi ncmfequatur mors ,quamuisfìtpcr miraculum . Si che per 
quello capo coflui »che hà fatto f officio di manigoldo non faria Irre- 
golare. Auertafi anco alle parole del Padre Auiia,quando diceva w- 
uis fit per miractdum , che vuol dire di miracolo impeditiuo delia mor- 
te, non fuflccutiuo all’iftcfla morte ; perche in cafo , che vno moriffej 
c doppo refufeitafle, faria fenza fallo Irregolare il carnefice, che l'ha- 
ucflc amazzato ; Coflui però faria Irregolare per vn’altrocapo ,cioè 
per haucr fatto l’officio di manigoldo pubicamente, e per edere fiato 
condannato alla morte per publicogiudicio: l.infamemff. de pub. 
iud.il che fi detic intendere, quando folle flato condannatotanto per 
via d’accufatione, quanto pervia d*Inquifitione, così dice Giulio Cla- 
lo lib.5 . fent. f. fin. pratt. crim. q.72 . nu.? . faria anco infame infamia 
Iuris , & fatti per hauere publicamente eifercitato l'officio di carnefi- 
ce, come fi è detto Auth.GazarosC.de his, qui notantur infamia. 

INTERROGATANE LXXXVII. 

Se vno condannato innocentemente alla morte fotta provocare il Giudice , €r 
gli accufatori al dmino giudichi Si cerca di più Jequeffo tale inteflimo- 
nio della fua innocenza potria fare vna prova delie volgari , come 
toccare Vn ferro rouente , ò caminare /opra bragie ardenti, 

ometter fi nell' acqua bollente. . i 
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L A rifolutionc di quelle voflrc domande pcndcdàl fapcre, checofa 
fia tentare Db , che non è altro, che fare cfperimento del pote- 
re , e Capere altre pcrfettioni di Dio, San Tornalo e.i. q.y>7* art. i. 

Quello tentare Dio fi puòfareinduc'fnodi,cfpreflamente, ò tacita- 
mente ;cfpreflamente è, quando fi fa qualche cofa per cfperimentare 
fc Dio voglia, òpofia qualche cola; come quando fi ricerca qualche 
miracolo manifcflo, al quale fi riducono quelle attioni, che fi doman- 
dano purgationi volgari, vfate per altri tempi col tocco *di ferro in- 
funato, 6 con mettere le mani , ò piedi in acqua bollente , e quello 
é peccato mortale. / • 

Ten- 
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Tentare Dio tacitamente è, quando vno non fi proponiti fine de] 
Miracolo ; ma però fi fa vn atto , che per ajtro non fipuò far c fenza*^ 
miracolo, come fé vno voleffe viuere fenza mangiare, e bcuer e,pucro 
inlegnare , e predicare lenza hauere lludiato j ò guarire qualche in- 
fermità lenza remedio; ò pattare vn fiume lenza naue , ò altro infiro' 
mento. ' * •• , 

Quello tentare Dio alle volte può eflere peccato mortale , come fi 
è detto, per edere oppoflo al timore , che fi deue hauere di Dio , & ad 
altre virtù, come farebbe alla religione, alla lede, alla (peranza , alla 
fimplicità . Alle volte può eflere folo peccato veniale ;e ciò farebbe, 
quando per (impliciti, & inconfideratione non cratta» vno rifiutane i 
rimedi; humani, fondato neJlafperanza, quale concepire della diui- 
juhuonta: così ftimo, che folo venialmente peccattero due Pizzoche, 
che non volcuano lauorarc, per fare, diceùano, aratone, & fiauano a- 
fpettando, che Dio loro prouedefse delnecefsariomantenimento,che 
alle volte tardaua i venire , & else moriuano di freddo, & di fame; & ì 
quelle neceflìta hauerebbono remediatocó il lauorare;benche ancora 
quello può arriuarc à peccato graue, quando lì può preuederc qualche 
qualificato infortunio , & non fi pi oucde , pretendendo la liberatone 
fola mente da Dio fenza volere cooperare. Alle volte poi puóefsere, 
che non fia peccatone mortale, nè veniale,come fe qualcheduno con 
modo ilraordinario, ò fia per riuelatione, ò interiore infpiratione fo fi- 
fe mofso à fare qualche cola ; ouero quando il Signore parla per qual- 
che Profeta ; in tal cafo è lecito fare efperienza, fella Dio quello, che 
parla , quella maniera tenne Àbramo, poiché difsc à Dio . Domine. 
Deus metti vndè fare pcffum quod poffejfurus firn cam ? parlaua delia terra 
dipromiflione: Gedeone ancora fece ifpenenza , fe veramente era.» 
volontà di Dio, che combattette Ji Madianiti, comeliàfcritto nel li- 
bro de Giudicialcap. 6. Fa ancora, che fia lecito la ncceffità ; & tale 
farà, quando non vi farà rimedio humano, come fi ha nel lib. 2. JePa- 
ralip. al capo 20 .In nobis quidem eft tanta fcrtitudo , vtpoffimus buie mul- 
titudim re fiftere , qua irriti tjupertios ; Jed cum ignoremtts quid agere de bea- 
mus, hoc folum babemus rcjìdui , >x oculos nofiros dirigamus ad te . Vedali 
SanTomafo 2.X. q. 97. arui.il quale dice. Quando ergo propter altquam 
neceffitatem, aut rtilitatem commuta fcaliqttis diurno auxilio infuispeti- 
tionibus , vclfaffis, hoc non efì Dcum tentare . Quando verò boc agitar abfq t 
vtiUtate , & necejfitate Jioc eft intcrpret.itiuè tentare Deum . Conforme à 
quello del Deut. al cap. 5 . No» tentabis Dominum Deum tuum che per- 
ciò la gioia dice Deum tcntat ì quib.tbcns i quod faeiatj fine rationc commit - 
tttje periodo; txpcricns vurum pofftt iibcrari à Deo . d? , 
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Accoppia USanxo Dottore neccifiu , & vcilità , come quando da 
Vfl^pera rtraordìlmia fiderà laxanuerfione di qualche popolo, in 
quella guifa, che negl' Aua Apoftohciai capù^habbiaino.che gl’Apo* 
ftolidortwndauanoà Diodi fare miracoli per gloria ,.&efsaitatJone 
delSabtonomedUjicsu. Et nutu Domine refpice in minai eorum, &da 
feruti tua tutti otti tu fiducia loqui verbum tuum in eo, quod manum tuamex* 
tcndas *djanitates,& fìgn*,& prodigta fieri per nomea fatiBum fili) tui lofn. 

E però vero, che in tutti quelli cafi fi ricerca grand iifima prudenza ; 
nè li deue determinare i’huomo a chiedere qualche cofa particolare, 
perche tal modo lana temerario , c laria propriamente vofare efpc- 
rrervza del potere di Dio, madeue domandare* chela mariti Eia fi de* 
gnidi proucdcrc lecondo lordine delia fila infinita Sapienza,- chefe 
altri domandarono fegni .particolari fìi per fpeciale influito di Dio, 
come notò il P Auarcz trad.j . lib.i .cap.x . nu. i $.che feclufa 1 inlpira- 
tione, ia domanda faria fiata illecita , & temeraria . Supporto quello. 
Rispondo aileuitcrrogationi» che molti vedendoli oppreisi dalle in» 
gtulte accufcfcó dalia miquitadc Giudici, nè vedendo fcampo alle loro 
miferie per le perlecutioni , chcfono loro fatte; nèpotcndoin altra 
guifn faluarii,ccfsando tutti gl’numaiu focccoffi, citano li loro Auuer» 
lari) auantti al tribunale di Dio a comparire fra certo tempo determi- 
nato a rendere conto della ingiuftitia commelsa ; fcciò fanno lenza 
odio, ira, ò fdegno, ò driperationc , ò altra fimile vitiofa affcttiono, 
lenza pretendere miracoli, ò altra diurna operatone particolare, per 
buono fine, acciuche apparisca la loro innocenza, & laifamiglia,non 
rerti intaccata nella reputatione*iè lecito fenza fallo; bene è vero, 
che è cofa, la quale hà del pcricololo, per rifpetto dell’amore proprio, 
& dei d elìder io, che ogn'unohàdi vindicarfi; Alà perche alcuni Santi 
hanno ciò fiuto, non fi deue ftitnare in flato di dannatone fe v no con- 
dannato à morte» citafsc il Giudice auantiàDio» acciochc fofse Sco- 
perta la fua innocenza > per amore del vero ; già che altro modo non 
vi è, per fcoprirla; così lappiamo, chfctfecc Sara moglie d’Àbramo, 
la quale dilse. ludicet Dominiti inter me, erre, & altri ancora fecero lo 
flefso,comc fi può vedere ncli’Epiftola feconda a Timoteo, & nel pri- 
mo de Regi al capo 24. Si leggono altri riscrop» neiie croniche del 
gloncfiistmo Padre S. Domenico ; per iliuftrationeidvquanto andia- 
mo dicendo voglio diitenderc vn elscmpio,accioche fi veda» che è tal 
volta lecito , quando èopprefsa l'innocenzadivno fare limili prò- 
uocationi. 

Scriue Iona Abbate , che Scompagno di San Colombano ,huomo 
di quella Santità, che è notai tutto il mondo, come votale Agrcftio 
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H«r etico, doppò la morte del Santo fparlaua di lui : fi trouò prefcnte 
vn tale Euftachio difcepolo del feruodi Dio, il quale non potendo (of- 
frir* l'jnlolenxadi Agreftio , citollo auanti à Dio i comparire fra lflr 
fpatid di va anno, accioche il fuo temerario ardire fofse caligato, ha- 
uendohauuto fronte di macchiare la buona fama del feruo di D^o Co- 
lombano; il che apunto fuccefse, poiché hauendolo il Signore aipet- 

tatoà penitenza* non pafsò quell’anno intiero, che fu amazzato da 

vn fuo leruitore . . 

E certo, che quelle prooocattoni fi deuonoda grtniqui calunniato - 
ri temere grandemente. Narra il P.Martino Delrio,che v n Monaco 
haueua oltraggiatoli Vefcouo di Pcderbona detto per nome Man- 
uerCo» il qua le come innocente difsc, che il detto Monaco hauerebbe 
refo contoi Dio delle calunnie, che gli haueua oppofto ; Amaloifi il 
Vefcouo , c morì ( cofa mirabile) lo dello Monaco , nello Hello tem- 
po, che il Vefcouo refe l’anima a Dio, mori, fenzahauerfi fentito 
male di alcuna forte precedentemente. .1 

Quanto al fecondo quelito» fe fia lecito fa re proua della innocenza 
propria, con toccare vn ferro rouente, òcaminare fopra il fuoco ,ò 
carboni accefi, pare che anticamente fi permettelfe . Racconta Fr. 
Hippolito Doncfmondi Minore Olferuante di S.Francefco nellacro- 
nica ecclefialica di Mantoua al lib.3 xome'i'anno 1 o 1 5 .e loriferifcc 
ancora il P. Martino Dclrio, che fiorirono i Santi Henrico, & Cone- 
góda l’vno Imperatore, e l’altra Imperatrice marito,c moglie, 1 quali 
di comune cófenfo conferuarono la caftità; Mà il Demonio, che Tem- 
pre inuidia alle opere buone, inftigò alcuni» i quali accufarono al ma- 
rito la Santa Imperatrice, che haueile comincilo adulterio, dalla qua- 
le calunnia fi purgò, con caulinare à piedi nudi fopra ferri infuocati; 
queftafùinfpiràtìonedi Dio , per manifcftaiealmondo la Sàta inno- 
cenza della benedetta Imperatrice. Allo ftelfo modo Ricarda mo- 
glie diCatlo 3. Imperatore fi liberò dalla calunnia dell’adultero, con 
hauere toccato vi» ferro infuocato; Òtdiqucfte forti di purgationwò 
difcolpa noni leggiamo, che fi vfano ancora appreifo i Gentili . Cosi 
"Panno 1 595. in Omura città del Giappone purgolft vn Chrilhano, 
con pigliare vn ferro infuocato nelle mani inuolto in vna carta, oue 

eraimprcffoconinchioftwftjfegnodelilalancaCroce ;cciò fiicrrto 
miracolo, per accreditare con quel venerando legno la noftra Santa 

Fede; & quello atto fi riduce alia vtilita. che ne rilulta per propagarli 
confimile mezzo la FedcSanta di GiesùG brillo. 

L In queftitempi però9'& in altri vn poco più adietro , nelli quali le 
cofefi fono andate vn tantino aftottig^ando, non fi promettono lini- 
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K purgationi » & già furono proibite da Stefano V. come fediamo nel 
fuodecrcto caur.2.q.5. le parole del decreto fono le feguenti. Conjuim- 
fUdc inf nntibus , qui in rno Itilo dormicntes mortui cum parentibus.reperiun - 
tur, vtrum farocandente, aut aqua /cruente, feu alio quolibet vernine paren- 
te* fe purificare dtbeant, eos nonopprefiìjfei E doppò di hauere il Papa ino- 
ltrato , che li fanciulli piccolini non fi deuono tenere nel letto, per il 
pericolo, che non rcftino affogati; & che li loro parenti reftino rei di 
homicidio, foggiungc . Nam ferri candenti , rei aqux feruentis, cramina - 
tionem extorqucri à quolibet facruanonex non cenfent , & quod Sancloruvu, 
Tatrum documento Jancitum noneft , fupcrjluioja adinucmioqe non eftprx- 
jumcndum: Da quella legge canonica fi raccoglie , che ha del fuperlli- 
tiofo ildcfidcrarc , e procurare fimilidimoftrationi , e ne rende, buo- 
na ragione luone Carnotenfe. Qijia D.ci itidicio nocentes'ridimus liberai 
tos,& multa innocentes fapè condemuatos'.C^lo dunque, che quaichc reo 
cadette in firn ile pen fiero, m affini e del citare 1 fuo* contrari; al, diurno 
giudicio, fi deue dittuadcrc, come da cola repyginntc à facn Canoni* 
& che feruei tentare ilSignore Dio . nfajl tutto .fi deue falciare con 
vn cuore grande alla diurna prouideoaa yfallcgnaudofi.ncl iùo diurno 
beneplacito. 

INTERROG ATION E LXXXV1U, . 

i 

SS vno condannato à morir di fame, poffaefferc alimentato fecrct.imciiU" y e fe 
fiaobbligato à mangiare per fuggire la morte r 
*Utsi fa onoit.j. ' . j;. . m iiiu taluni d &*’ j;jO‘SÌÌ£r..L utiì ’j'q 

-r;~ . : H l S V 0 .Si r • ; <*.. : 
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I O rii pondo, che non ottante, che vno fofle fententiatoa morire di* 
fame può ettere alimentato da Tuoi figliuoli;ondc ^grandemente 
lodata quella donna, della quali: fcriucJPiinio allib.7-cap.5d. che con 
il Tuo latte mantenne rn vita per molto tempo Impropria madre con- 
dannata à morire di fame ;•& vincalo fimile narra Valeriq.j\Iaffimo 
, hb.pk cap.4. di Pcrfona, fa quale hauendo il padre detto Gimone con- 
. dannato alla morte, lo alimentò con il proprio latte ; & l’vno , e l’al- 
t rro clfempio e molto iodato da glantichiHiftorici ,ela ragione , per 
la quale può il figlinolo alimentare il padre , ancorché folle condan- 
nato è, perche il padre è principio del figlia, c da lui conofce il iuo cf* 
fere ; & è tanta la congiuntione tri di loro , che fi [limano vna cofa-* 
fletta 1 . fin.adfin-C.de impub.&alijs lubft.Iodoco in Enchirid.reruin 
erun.cap.25.nu-6. Che poi potta vn ^meo , ò altro chi fi fia dare da 
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mangiare al condannato à morire di fame per prolongarli la vita-»* 
quello non hà difficoltà, perche fi come dicelftmo altrouc ,che vno può 
lecitamente fomminiflrare al condannato il modo di fuggire dalle-» 
carceri , come lime ,matelli ; per la lidia ragione farà a ncora lecito 
darli da mangiare per conferuarlo in vita, che quello è vno de princi- 
pali modi di farlo fugg re la morte, San Tomaio z.z. q.óp.art.4. ad z. 
& il Gaetano allo llefso luogo al dub.8.Aragonio dub.pcnult.dicono, 
che il condannato lia obbligato à mangiare per mantenerli in vita, 
della quale con il non mangiare li priuarebbe, & con tale mezzo am- 
mazzarla fe llefsQ. , alla qual’attione ripugna il ius naturale . Vnde di- 
cendum eft, quod tcnetur comcderc vt ius nature fernet , difse l’illefso Gae- 
tano. Couar.lib.i. var.refol. cap.z. nu.io. 

IlToleto nella infiruuione de Sacerdoti allib.y. cap^J. nu.iz. è di 
opinione feguicando Soto lib. 4. quartultimo , che vno condannato 
pofsa, fe vuole, mangiare;mà che pofsa ancora rellare , & tolerare_» 
patientementc la morte;vedali il P»Sanchez lib.<S.conf.cap.4.dub.i4, 
il quale dice, che i’allenerli da' cibi non è atto , il quale direttamente 
apporti la morte , ma indirettamente > & reduttiuamente ; e la caufa 
indiretta non è colpabile , fe non quando entra l’obbligo di fchiuarla^ 
Colui però, il quale è giullamentc condannato, non è obbligato a fug- 
girla^ così potria rellare da mangiare.citaTabiena,Angeio,&altri* 
L’opinione di S^Tomafo pare più cóforme ai naturale; imperoche 
fi come vno non può pigliare vncoltello,e tagliarli la gola, ancorché 
il Giudice lo comraandaflc , nè può da fe Hello precipitai dalle fcalc 
delle forchc;cosi non può priuarfi del ciboj poiché non vedo differen- 
za tra il priuarfi della vita con armi , tra il precipitai da alto , e tra ih 
priuarfi del cibohauendone^tutto èamàzzarc fe Hello ;.fe noncho 
quefio vltimo non ècosì fpeditiuo, &dura più la vita. 

INTERROG A TIONE LXXXIX. 

Se il Confeffore,chesà di certo douerfi farcia gratta della vitaalI{eo, quanden 
- J ar * /opra il patibolo , pojfa prima del tempo manifeftarc quefio 
ad alcuno , fen^a fare peccato . 

R J S ? 0 S T Jt. 

A Quello quelito rifpofe vn Confortatore, che il reuelarc li fccre^ 
ti de’ Prencipi , dalli quali la fama , la vita di qualchedunodi- 
pende, ouero gl’intcrcflì publici ,ò priuati , è peccato graue ; quando 
• /.. fono 
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fono giudi, e conformialla ragione, hauettdo li Prencip» naturalein- 
clinationc.chelelorodcterminàtionifiaiio tenute in (ilentio,fino 
che e Hi le manifeft.ino.Quindiè,che hanno hauuco origine tante ci- 
fre , tanti fegni » figmficatiui delle mtentioni de* Prencipi i ma in fo 
molto o(curi,& ambigui. Et i Prencipi giudiciofi nó manifedano i lo- 
ro fenfi a chi fi fia ; ma eleggono per configlieri perfone di molto fen- 
no, e maturità, che Tappino tacere à Tuoi tempi. 

Egidio Rollìo nel trattato de carcerato fideiufforibus committen- 
do a i nu . 3. dice, c he la glolla in cap. De forma 1 a . q. 5. afferma, che 
quell , che nudano i fecreti, fi punifeonograuemente, maiiìme quel- 
li de» Pi encipi ; JVla qut Ila glofia lì deue intendere di quelli , che r iue- 
lano 1 fecreti de’ Prencipi a* Ajoi nemici, I.omnejf.exploratoi'cs ff.de 
remilit.e fi pt/nileuno con la morte. L 'ideilo Boffio nel luogo citato 
dice: *Attaniin magna pana affiiicndi Junt tales , ctiamfijrenuncient ,t}ua ad 
iuflitia pertinenti, e raccontai che ad vn tale Francclco Bellone Senat. 
nella Città di Cafale fu fatto mozzare il capodal Marcitele patrone 
di quella , perche hauefle riueiato vna lentéza capitale, che fi doueua 
cflequire cótro v n reo, la quale non era ancora data publicata; impe- 
rnche hauédoil March, interrogatoli Senat .Qm pana dtgnus effettui 
fententiam capitale reuclaffet , rejpondit ea pana captt ali j codini Tilanbione 
jubdente j tu igitur Itane panam paticns j c lò fece decollare : Da queflo, 
che andiamo dicendo, fi raccoglie la premura, che hanno li Prenci- 
pi, che le lorodeterminatiom auanti il tempo non fi riuelino . Onde 
dimarei,che vnConfeflòre farebbe cofa degna di b afimo ,fe rapen- 
do douerfi gratiare vno fopra le forche , riuelalle la deterrmnatione. 
Trullench. in explic. Decal. lib.7. cap. io. dub.^z. nu. 2. in fine. E la 
ragione è» perche queda riuelationc di fecreto non fi deue di mar co* 
fa leggicra,ma graue.Mi ricordo di hauer letto vn libro detto di Già* 
fonc in 1 . fi tedam. C . de tedam.che alle volte qualche Prencipe fi la- 
fcia mouere molto più dalla volontà , che dalla ragione ; & alle volte 
ancora fono tanto fadiditi dali’auidità dc*Curiaii,chf concedono 
quello, che nondourebbono:chc feoccorrelle , che il Prencipe per 
nuoui emergenti prudentemente mutafse parere , chi non vede quan- 
ta pertui batione ne rifultariaje quanta imprudenza moftrarebbe,chi 
hauclse nudato il fecrcto del Prencipe auanti tempo ? 
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Otti ir 

.o iL - ìì. 1NTERRQG ATIONE XO. 

i-iifc wiio.g^nitb^.qEihj/ l; ói .> "jnt 

Sevn Sacerdote di quelli , che aflìftono à Condannati infegnaffe al Carnefice _j 
in che modo debbaaggiuftare il laccio al collo del J{eo^ò a girarci ceppo; . 

•y. ' ò maneggiar la Jpada per far preflo il colpo, faria irregolare . • 

.t ■ f I V J i *l r • '• •«. J ÌjìO i .**' * . lì * . * * 

cSÌì 1 i ! »• i ok • ^ / S *P Q S T* 

• iom f '* cu 

1 :0 dirò al vottroquefito, che fe il Sacerdote, che afsifte al Reo in* 
fegnafse à far ’iì laccio, ò il nodo del capeftro , ò à fare altre attio- 
ni nominate nella mterrogatiohe, ad effetto di far morire vno in parr 
ticolarc,che incorrerebbe nella pena della Irregolarità, fecondo vna 
opioionc,la quale al mio giudicio faria più torto ex delibo, cisendo 
inconuenientiisimo «che lenza caufa vn Sacerdote s’intrichi in limili 
maneggile diafimih eonfcgli, che quella ex defcdlu lamitatis ; linpc- 
racheqncfta non. lì incorre fé non da quelli , che fono elpreiB in iure, 
come altroue fi i detto; Ma fe infegnalfe folo in generale, che il grop- 
po delcapcflrodeuc cflcrc pollo in cale luogo, doue il carnefice più 
facilmente premcndofirangola il patiente, ò infegnalfe altra attione 
datarli più facilmente per ammazzarlo, ttando (òpra le generalità, 
non imporrerebbe nella pena delia irregolarità, poiché quello infc- 
gnamento non fi attringe à perfona veruna determinata, li come non 
tono irregolari quelli, li quali fanno leggi còdannatiue de delinquen- 
ti aliamone ; perche quelle leggi guardano all’vniuerfale, il che fi 
deue ancora intendere di quelli , li quali confegliano folo in genera- 
le, che li malfattori fi hanno da far morire, ancorché fi defccnda_* 
à delitto particolare . 

INTERROGATONE XCI. 


Vn Confortatore per tedio, che haueua di flare tanto tempo in Confort aria, non 
■vedendo principio di effequirfi la fentenga , fonò la campana per conuocarc 
i birri, & il carnefice ; fi cerca fe incorrere in irregolarità ; &\f e ad effetto 
di far e morire vno fi potria fonare la campana benedetta, 

■rea. . \hi .aW il . » J Vu ; n. iwifi ,K . i' r v '' i .. — '**•/. 

.. R.I S T 0 S T U . 


Q Vanto alla prima parte del quelito, fi potria dire, che quello 
Confortatore fotte irregolare j perche có quello fonare di cara- 
i*»- “ * pana 
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pana folecicò li miniftriad effequirc la fentenza di morte, la quale fi 
•Tana differita per qualche tempo; &chifolecità|la morte di coftoro, 
cade nella irregolarità; con tutto ciò il P. Auila p.7. de irreg. circa alia 
difp.J.fec.i.dice . Tropterea dtcimus,quod puljans campanam, quando ali* 
quii cftfurca fujptudcndus non efl irregularts,fic aliqui Triagifiri . Et Couar. 
p.a.$ 4.nu.5. veri, nec tamen &c. Eia ragione è, perche collui , che 
fona non da caufa nè proffima, nè remota della morte al condannato. 

Se poi fi pofla fonare vna campana per eUempio della Parochia, 
quando non yc nè folle altra non bencdctta,per dare fegnodella mor- 
te di vno,che dcue eflcre giuftitiatcu 11 Diana nella 6 . parte al trart.7. 
Mifellaneo alla refol.37.dice, che Francefco Siluio tiene, che fi a gri- 
de indecenza fonare vna Campana benedetta, per dar fegno, che fi 
dcue far morir'vno, non douendo feruire fimilc inftromento advfo 
profano, come è quello di ammazzare per giufiitia, douendo le Cam- 
pane benedette feruire per conuocarM Popolo alle diuotioni,& attio- 
ni facre, e per folennizare col loro fuono le lànte felle. JL’illeffo Dia- 
na mutando il mezzo termine, dice, che fi pofiòno fonare pcrconuo- 
car’il Popolo à pregare il Signor Dio per l’anima del reo,& quello hi 
•dello fpir ituale; & è vn fine lanto, e buono . Non fi dcuono però mai 
fonare per Comedie ,ò altre cofe fecolarefche , che non contengono 
in fe fpecie di pietà; Se non fofse nella venuta di qualche gran Prenci- 
pe, ò nafeita di quello , perche è ancora cofa degna il lodar Qjo , che 
in quella vita fono da lui polli , perche gememmo ilMondo,edifea- 
dino i Popoli da’ nemici . 

1 NTERROGATIONE XCtf. 

Se quando la T\epublica concede licenza , che ftpoffano ammassare li Banditi , 
potria vn Figliuolo ammalare il proprio Tadre bandito. 

■ Ir • r r 

H.I S T O S T li. 

Q Velia interrogatone non èlùori del nollro intento^perche pro- 
fefsiamo di trattare di qnelli cali ,che poliono auuenire à quelli, 
“■"che fono condannati à morire di morte violenta, quando dan- 
no nelle mani della giuftitia, òde fuoi miniltri . il N elio da S. Gemi- ^ 
mano nel trattato de banditi p.2.q.io.& Giulio Clarolib. recep.fent. 
>.Homicidium trattano quefio dubbio «circa del quale ritrouo duo 
opinioni; la prima è di Bartolo in 1 . fi aduJtcrium cum inccllu fi. liber- 
to ff. de Aduli. Marf. in 1 . 2. fi. Prseterea ft.de qusell. Gomez inflitte 

adì io n. 
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aftion. jf. rurfus nu.22. la quale afferma, che il figliuolo polla ammaz- 
zare il padre pròprio bandito capita hnciiói ;'e la tastóne è , perche li 
Prencipc , & la Rcpublica poflono conftituire qual fi voglia perfoni^ 
pr iuata miniffro della giuftitia; & cosi Angelo de Malefici;* ou.it^ 
ce, che folle definito nello fiodio di Perugia. 

La feconda opinione da feguitarli è , che il figliuolo non poffa am- 
mazzare il proprio padre bandito, perche troppo repugna alla pietà, 
e nuerenza, che fi deue al padre fteffo , il quale é principio dcli’elTcre 
del figlinolo ; c bilognarebbe, che colui folle molto crudele , al qualo 
delle l'animo di fere Umile attione, cosi dicono Angelo in l.veluti ff. 
de iulh& ìur. Fortunio fopra la ffefla LDecio fopra il capo Qua; t n ec- 
clelìam » Mai i lecito mettere le mani nel fangue paterno , (e non in., 
cafodi propria diffefa ; e ciò, quando non fi potette in altro modo; 
ouero in calò di faluare la vita al Prencipe; ò in dife fa della repubiica. 
Azor. inftit,mor.tom.2.iib.r.cap.2.q. 14. Uumquam licci (ilio pam 
rnanus vìolcntatafferrcy nifi quando fiiius rult fé ipfum à ucce, quam fibi pa* 
ter intentai, liberare, cum ahter fé lutti n onpoffu, nifi vim afferai patri ; aut 
nifi quando fiiius contrapatrem arma captai, ve Hempublicam, HcgemfP'in* 
ctpcmue tueatur incolumes.lìehe lì potria ftendcrcancora>quando il pa- 
dre folle heretico perniciose che infettane gli altri, infegnido,c dog- 
ma tizando ; e quando non fotte lufficiente la denontia aln Giudici per 
£arlo ritirare dal male . Perche ancora quello riguarda il bene publi- 
co , e la fede Chri Aiana, che^è di ordine molto più fuperiore,che notu» 
è la fedeltà domita alla Repubiica , ficai Prencipe. Giulio Clarolib. y. 
$.Homicidiuin dice ,-che fe il figliuolo ardi fife di ammazzare il padre 
bandito » Tahs fiiius effet pana capitis pleBendus . Veramente grande è il 
dclittodi ammazzare il padre. Raccontali, e lo pone per cofa porteti* 
cofa Celio Rodigino lec.antiqJib.i i.cap. 17. che Lucio Oftjo perfo. 
na di torbido ingegnere di sfa cc staggine sfronta ta,folfe il primo, che 
dafselamortealpadre fuodoppo lei centoanni dalla fondanone di 
Roma ;& fopra l’mdignità di quello delitto lafciò fcritto Cicerone. 
Quod fi audiatur filini» patri catti am iteci s perfiitiffe , quìi td ferendum pu- 
feti Tortcntum , atque monftrumelìcertiffimum,elfe aliquem bumana fpecie , 
ac figura, qui tantum immanitate beflias vicerit, vt propier quos bancjuauil- 
fimam lucem afpcxerit , eos indigniffimè luce priuant: quum etiamferas inter 
fe prwtus educatio,& natura ipja concilici &c. E vn moffro di fierezza chi 
ardifcc di ammazzare il proprio padre. 

•; ’ ll.i * m*}!. . qivnsi • • . 

fiih suolaci cimo iv non iuismcr. ’ ol crisi .-ivi mi» 
»ntr. .. oiotiojoq »r> iin%va»uaoaci':: fi ■ ^ ■ \\ ri-r: 
cXZ V IN* 
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IlfTERROGATIONE XCIIL,..< 

. l . j q •' . ; ; 

Si cerea fe quando ittreneipe condanna rito alla morte poffa ordinare , che 
nougli fia dato fenoli il tale per confcffarfi . > . a j 

ir f r 'j nc f t •' 1 - . 4 • i • -li- - ’tum— u tiMioJal — i 

Il 1 S V 0 S T Jl. q ! 

F V* tjift fio quelito motto vna/cra inConfartaria, & tri due Cori» 
forzatori fu difcorfo fopra di elio. Vno, il quale doueua efiere £► 
ciimente dipendente dalla Corte di qualche Prencipe,diceua*.chcpo- 
teua ordinai e,che al C onda nnato non fotte dato fe nói il ttle Confcf- 
fore ;& che con tal mezzo era fudfìcienteracntcprouifto alla di lui fa- 
iute , hauendo copia di Confcffore per ottenere Paflolutione de pecca** 
ti;6r aggiungala , che la ragione di llato portata feco quefto > che il 
condannato non rinelalie li Tuoi teoreti, quando pofsono hauere con- 
catenamento con quelli de Prencipi>à quatti voglia Conte fiore , po- 
tendo cfserc , che vno poco dotto non maneggi il negotio dell anima 
del condannato con prudenza,ò pigli Pafsotìto.cort l’afsenfo delpeni- 
tentedi riuelarecofe importanti èchi forfè non li donerebbe . 

Vn altro fi opponeua» & atfermaua >cjhe il Prencipe non poteua li. 
mitarc, che fofse dato al reo folamentc vn tale, per fare la fua confcf- 
fionc; e la ragione era, perche non era fnfficientementeprouifto, le- 
uandoti al reo quella libertà , che ogn’vno hà di confcfsarflin punto» 
ò pericolo di morte da chi è più di fodi&fattiotìe., Imperochc diccuail 
Confortatorc,la facoltà, che ha il Confefsore di afsoluerc qua lfmogha 
in tempo di morte ,ò è da Dio concefsa , Come vogliono alcuni grani 
D ottori, come Durando, Duardo, Paludauo,Capreolo citati in altra 
imcrrogationc ;òèecclefiaftica . Confeguentemente è necefsario di- 
re, che la facoltà, che vno hà di confettarli da chi gli pare tia concefsa 
da Dto, ò dalla Chiefa ; fei concefsa daliusdiuino, come potrà.vnu 
Prencipe laico fccojarc imped fregna cofa,che Dio concede? Ma po- 
niamo>chela Chiefa tia quella, che dà la facoltà alli Sacerdoti diflfsol- 
uerej tantoèdi «eceflità confefsare, che diala facoltà à penitenti di 
far ti attolucre, etscndo correlatiui confeifione, &t afsolutione . Efscn- 
do dunque il Foro eccktìaflico tanto diuerfo dal Foro laicale , come 
potrà vn Prencipe fecolare fare vna cota , che non la porria fare vn 
Vcfcouo? Chi conftituì mai iPrencipi laici foprail ius eccletiaftico? 
Certo è che in materia de’ Sacramenti non vi entra ragione di flato, 
ne politica ciuile ; poiché a gl’inconuonienti , che potefsero auuenire 


Digitized by Googlt 


tntexYògatimc XClll. «55 

Dio Signor noftro vi pofe il rimedio col forte figillo della confezione 
facrainentale . In oltre, fe il penitente haùefse qualche cofa, che poli - 
tiuamente non fofsc bene,che la fapefse il Conrefsore dcllinato (che 
C afi tali ponno auuenire )cume parlano 1 DortonVfi vede in quàh'hàl- 
guitte fi ridurrebbe l’anima del pouero condannato, sforzandolo 1 ^ 
tacere quelio,che liberamente potrebbe dire ad altro Confeliorenm- 
peroche fi come il reo poca confidenza hauria nel Giudice , ò Prcnci- 
pe, che lo condannò à morte, poca ancora fi può prei'uinere , che ibi - 
le perhauere nelConfellocc,chc gli folle m&nJato; potendo temere, 
che non fofse fccrcto; & fi come li Prcncipe non fi iidana di*ch u ique 
volcisc confeisarc il reo ; cosi il reo non fi fidarla di chiunque gii false 
mandato per Confcfsore . .. n. * 

Per troncare il diùorfo,che tra Confortatori fi andaua prolongan- 
do , fùrifpofto alla interrògacionc * chefeil condannato condotto 
nella Confortarla fi quietalie ad ogni Confcfsore ; & che non factfsc 
djfierenza da vno , advn’altro; ò fia perche non arriua al fondo del 
lapere, fe pofsa eleggerli ,ò nò ìlConfdsorc ; ò perche fia la.perfonà 
diuota, &hauendocognitionc della importanza del figillo facramcn- 
tale non fi curafse di dire li Tuoi peccati ad ogni Sacerdote ; m tal calo 
fi potria lalciare correre : Ma felaperfona condannata fapeise di po- 
terli eleggere il Confcfsore, & ne facefsc ìnllanza; dico, che ilPrenci- 
penondoueria, me potria iti confidenza impedire il penitente, che 
nonliconfefsafse, comepiù,&dachipiùlipiacefse ; Et al più potria 
dircilPrencipe,fi confcifi il condannato da chi li piace; eccettuato il 
tale; Ma non può*nedeue dire, non voglio che fi confetli fe non dal ta- 
le; eflendo vna grandifcima differenza in quello modo di parlare;per- 
chc nel modo primo futficicntemcnte èprouilto alla fallite del con* 
dannato. 11 puificuro partico lana quello , che li Prcncipi non s’ingc- 
rifsero nelle cofe appartenenti alle anime, ballando loro eficrcuare 
la potefia ne corpi . . . • * 

INTERROGATONE XCIV. 

i • - *•«*. i • 9 . 

9 , Mv >- 

Se li-banditi capitali poffano efffre ammalati da chi fi fia*: Se chi gl'amvì*^ 
ga faccia. peccato. Se vha donna gratuda bandita, pojjd effer amma^^atfLj, 
\ ì Se li detti banditi nel tempo del Lindo pofjaito e fere affolliti da qual fi ro- 
-, gita Sacerdote, come (e feflero w aiti colo di morte ,ò pencolo di quella. Scj 
. • poffano effere ammalati fuori del territorio dotte fono banditi .Se poffano 
, amma^urfi tra di loro . Sema poffa refifiere all' altro nell' ammag^ar fi. 


i%é Nòtti Malinconiche ’ 
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I L P. Lodouico Mulina de iufi.commut. al tratt.j.difjv7.diceichc 
per autorità prillata mai e lecito ammazzare vno. IkPrencipo 
però ,Sc la Republica concedono a Luciditi propri; , che poifino am* 
mazzarcli banditi capitali, quando fono notabilmente facinorosi } 6t 
ponno proporre loro prcmij, cfsequendo la pena del bando ; Quell a_» 
facolta non fi deue (tendere fe non contro banditi qualificati , Se cho 
non così facilmente capitano nelle mani delli bargelli. t 

Auuercilchino però gl’intclli genti, che quella dottrina non fi deue 
applicare à vna donna bandita, la quale fofce grauida ; c la ragione^ 
è, perche il feto, che tiene nelle vifcerc,cfsendo innocente .nondeue 
cfscre racfs a a pencolo di andare à male , & di perderfi; Si fe bene 
madre è degna di pena ; non però il figlio • 1. linperator de fiat. hom. 
1 . prxgnantis fi. de quadt. Ampliali quello detto, ancorché la dono» 
li tolse ingrauidata nella carcere, & il parto fofse di pochiflimi gior- 
ni, non vi efsendo difetto , che li .pofsa afcriucrc alièto. Menoch. do 
arbit. iud. lib. i . q.po. nu.55 . In oltre fi deuc auuertire , che vna donna 
non fi può fare morire fe non quaranta giorni doppo il parto, Bart.ini 
1 . Prsgnantisft. de Paenis,Baldus in l.lroperator ff.de fiatu hommis. 
Quia metu fupplicij pofset mori propter debilitatem. 

Sono alcuni Dottori, li quali ammettono, che li banditi pofsonoef* 
fer’ammazzati ;&chequclli ,c begli ammazzano non peccano con- 
trala giuftitia , ma contro la chantà , per il pericolo , che quelle ani- 
me non fi dannino eternamente; poiché colte all’improuifo non è im- 
probabile , che fiano macchiate di qualche peccato mortale , che foto 
leua la gratta di Dio. Nientedimeno l’iftefso P.Molinaal luogo cita- 
to dice. Ncque curandum eli tutu , quod Me fi ita mterficiaticr regulariter in» 
teritum fimul incurret aternum ; quoniam fua culpa à peccatis cejjare non j 
VultfConuertique ad Deum per panitentiam,Maiorquc habenda eli ratio tam 
boni publici, quarti prillati Mini, qui /Uri profpicere fateli , & fua culpa non 
•pult. Si tanto conferma ilBonacina. 

Quelli banditi pofsono efsere ai soluti da tutti li loro peccati da qual 
ix voglia Sacerdote anco non approuato , & da cafiriferuati alliVe- 
fcoui ; e la ragione è perche fono in pericolo di morte , potendo ogn' 
vno ammazzarli -Cosi dicono il JP .Homobono de Bonis nel luo lib.in- 
titolato Fu mea Ecclcfiae N aldo verbo Ablolutio àvccnfur is num.J. 
Vgolino de offic. & pot. Bpifc. p.t . cap.i 5 . $ . 8. fot. mihi 1 3 6. & che^ 
quelli banditi fiano in pericolo di viu» tutto il giorno lo yediamo; im- 
\ ; V ' pero- 
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pcrochfc di preief e nel luogo doue fcriuo quello, in meno di otto gior- 
IV fono (lati a in ma zza ti due poueri banditi proditoriamente ; & mal* 
tri luoghi hòvifto ioftefiso; Mapiaccfse al Signore, che 11 fapcfsero 
quelli miferi feruire della coramodità di confettarli . Mi di(fe vna vol- 
ta vno di coftoro bandito famafilIiino,che mai fi era cófelfato in tem- 
po di fua vita; e doaeua hauere pallaio li trenta anni:promife più vol- 
te di volere emendare la vitafua,con fare vna buona confelfione ; ma 
non hauendo trouato tempo , fu dalli nemici colto in vna imbofcata, 
che gli (paecoronola tella fieramente con vna acetta, morte merita- 
ta, e per l’odio, che haueua anemici, c per non elferfi approfittato 
de gli auuifi,the gli Hi rono dati. . i - 1 fi . : 

Li banditi non pofiono edere ammazzati fuori del territorio del 
Prencipe, ò Republica,che li bandifee , perche fi faria ingiurta allx_» 
giurifdittioncdiaItri.CosìaftcrmanoSilu*ftroverboHomicidium I. 
q.j.Eman. Sà verbo Homicidium nu. io. Può però vn Prencipe con- 
cedere licenza , che vn bandito di altro luogò pofsa efsere ammazza- 
to nel fuo territorio, mentre non gli habbia fatto afsicuratione. 

Ofserua ancora l’Azorio tom. ? . lib.a . cap.i. q.4. con G iulio Claro 
f. Homicidium , & Deciano nc Tuoi trattati criminali >che li banditi 
fi poisano ammazzare i’vno, e l'altro , perche quello è vn modo di le- 
uare dal mondoquefla gente maligna ; Se bene il JBonacina con Soto 
non approua quello modo, Giulio G laro ^.Homicidium vcrf.fed an li- 
cebi t , dicc,che fe vn bandito ammazzane vn altro bandito fotto la fe- 
de di non offenderlo, che meritaria di edere decapitato . 

Quando poi vn bandito folle per ammazzare l’altro ; fi ricerca fej 
quello tale fi debba lafciare leuare di vita ; poiché fi come vno giufla- 
mentc condannato, non può refifterc alla violenza de birri , edel car- 
nefice; màdeue patire la morte, c folamente la fuga gli c conceda; co- 
sì pare che quefto tale fi habbia da lafciare ammazzare: Rifpondo pe- 
rò brcuementc, e dico, che te l'alfalitore per odio folo priuato, e come 
priuata perfona allaliffe il compagno bandito , che quello fi potria di- 
fendere Ano alla morte dell’afsalitore ; mà quando quello afsalifseil 
compagno, come publico miniflro della giuflitia , allhora Daretur bel- 
lum vtrinquc iujlum ; & l’afsalito ancora egli come mimfiro della giufli- 
tia potria muadcre lafsalitorc, cfscndoambeJuipari nella facoltà di 
ammazzali . 

Quando di fopra fi è detto , che il Prencipe » ò Rcpublica pofsono 
concedere licenza a chi) fi fia di ammazzare li banditi , fi è detto a po- 
lla, perche fi fappia, che qucfla facoltà non é concefsa dal tus commu- 
ni così dicono Claro lib.5*fent»$-Hon)icvdiuiv;Claud.in l.vt vimff.de 
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iulì.& iur. in le&» nu.8.&inrepec.nu. 17. Decio , & il Bo/sió dièono, ; 
che li banditi capitali poisono cfscr ammazzati proditoriamente.»; 
Mantouac0iif.200.lib.2.nu.zp.èd’opinionecontra,&ticne,che Topi' 
mone di Decio ila riprouata , nientedimeno limile forte di gente non 
lì può hauerc nelle mani» nèieuarc dal mondo le,noncon qualche ar- 1 
te; poiché di loro li può dire ciò» che cantò Ouidto»che fono come vc- 
celli, che non li lalciano cosi facilmente prendere» Bando fopra di lo- 
ro, e non lì fidando cosi di tutti. ; _ . 

Quoque nimis parent retta, vitat auis. » 

INTERROG ATIONE XCV. 

Si de fiderà Japere di chi babbuino da ejjere li panni , e refi intenti de gl' impic- 
cati-, & je li Condannati poffano di/porre di quelli. 

Ki s V O S T ,4. 

L A prima cofa, la quale dcuono haucr’à cuore li Religiolì,e Sacer- 
doti annienti à condannati è di non s’mtricarc in cofa, doue li ve- 
da inrerelle teraporale;ancorche 1 rei volelfcro confcgnarc à Confef- 
fori denari, ò gioie;cliendo pcr.one qualificate quelie.chc deuono mo- 
rire, fi aftenghino da riceuerlc. Quando vi fiano Confortatori, lì de* 
ue laiciare a loro la cura di adempire la volontà dei condannato. Cir- 
ca l’intcrrogatione de panni , rii pondo , che Bartolo in 1 . Diuus ft. de 
bonisdamnat. lafciòlcritto,che li vclìimenti di quelli miferabili dc- 
uoiio cller venduti , & il prezzo lì deue confinare in perfeguitare gli 
altri malfattori . è neceiìario dire , che li Cnminaliiìi in quel tepo fof- 
fero molto amatori della giulhtia,& che quelli, che s’impiccauano 
follerò ben velini ; adelio non fono ricchi fe nò di lebifòfi animaletti. 

A ltridillero, che quando il Carnefice non ha l'alano, che deuono 
eller fuoi, eccettuate le gemme, & l’oro. 

Furo oaltri,chedilfero, che tutte quelle colcdeuonoelTer del Giu- 
dice, che condanna alla morte . E qui notate, che ogn’vno pretende, 
ancorché lìa robba d’impiccati. 

Ma per non vcnir’à contefc nè con birri * nè con carnefici , nc con 
Giudice , quando pure il reo hauelle qualche cofa da dilporre , è bene, 
efie le ne-prldi prima di eller condotto al patibolò. Raccontali, che la 
Scrcmihma Maria Stuarda Regina. di Scotta, quando fù condotta al 
pat ibolo, .perche gli folle troncata la teda, che hauelle in inano vna_» 
Croce dapo^ouiaza q’aicùne pietrc^rctiofèt, laquale dcfiderò,ch€j 
!.. 1. fof- 
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fotte d'vna fua Damigella. Ma morta la Regina, il Boia per fe la ten- 
ne, il che non laria nufeito, fe prima della morte fc ne fotte priuata. 

-). . i.u >'r oTjl- u t . , : 

» INTERROGATICENE XCVI. 

Se quel Sacerdote , d quale non è flato Confeffore del reo, debba accompagnarlo 
■ fino al patibolo, ò pure fi a tneglio,cbe l’ifleffo Confeflore lo accompagni fin 0 
: che fia morto; Et fc il Sacerdote debba batterla Stola in quefia font ione. 
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Q Vanto alla prima parte della interrogatione , potria parere co- 
fa di poco moménto il far quelfcb quelito^ che imporca,che que- 
— ' fto , ò quel l'altro accompagni il condannato fopra le forche, 
ò palchi ? quando il Confeffore ha latto la’ par te fua, q compito al Aio 
officio , non vi è più bifogno della di lui opera ; de fc occorrelfe al pa- 
tente dire qualche cofa per fgrauio della fua confidenza, fi è detto al- 
tre volte , che in pericolo di morte ogni Sacerdote può affolucre , an- 
corché non fia approuato,anzi prohibito da fuoi Superiori, ò da rego- 
la à fentire le confelfioni. C osi ogni Sacerdote, che accompagnara il 
reo potrà affoluerlo.Con tutto ciò dico à C onfortatori, che è conue- 
nientiflìmo, che quello, il quale è flato Confetture del reo » Io debbia 
accompagnare ancora fino fopra li patiboli, e non l’abbandoni , fino 
che è fpirato. Hò vifto con li miei occhi, e l’hò ancora femito à rac- 
contare , che vn Religiofo haurà cauato dalle carceri il condannato-, 
gli farà flato affiliente a riceucr la trilla nuoua del la morte, l’haurà 
condotto alla Confortarle difpofto a pigliar patientemente la mor- 
te, a perdonare a chi gli haueffe fatto torto ; l’haura confettato , dato 
iifacratiflitno Viatico, gli haurà prometto di non abbandonarlo fino 
all’vltimo fpirito ; quandoè nel più bello , fi trouano il patiente , & il 
Confeffore in ogni cofa delufi ; perche nel condurlo al patibolo , fi ù 
auanti vno non più vitto, che pretende d'cttcre l’Angelo Raffaele, che 
conduca quell anima falua al Paradifo. n 

Fra le ragioni, per le quali è conuenientifllino, c he fia il Padre Spi r 
rituale, che l’accompagni , vna è la confidenza ,chc prende il reo col 
Confeffore, efponendogli li fuoi peccali, riccuendo i fuoi confegli, abb- 
racciando le fue ammonitioni , rimcttendpfi m tutto , e per tutto in», 
lui quel poco di tempo di vita , che retta . E' inefplicabile la confola • 
tione,che riceue vnodegno di morte, quando capita nelle mani di ve? 
amorcuole Religiofo, dal quale a folo a folo vien’.nftrutto della brut* 
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terza del peccató, delle qualità dèldolo/e,cht fi deurttufe etnèi dir€ 
i peccati: fi tratta delPamor di Dio » e della gloria del Paradifo i doue 
l'ifleflo Confcllorc rifguard* quel pouero condannato quali fua crea- 
tura , lo trattiene in colloqui j con Dio>k)fafareattidifperanzailo 
rauuiua con atti di fede , e l'infiamma con atti di cariti » Non ha egli 
dunque occasione di non confidarlo ad altri, che a fc flelfo Jiò io len- 
ti to qua lche lamento da Confeilori fopra di quello fatto ; ma hò anco 
foggerito ad alcuni , che non fia bene litigare per falù' i gradini delle 
fòi che. & v na volta v n gran Prencipe di fsc : vedete, come fi litiga tra 
Religiofi l’andata fopra il patibolo. Faccia il Confcfsore quel lo, che 
puòj operi fantamentc , che quello è il ponto ;c con humiltà fia iole- 
rante della baldanza di qualche altro, &c. 

L’altra ragione, che muoue à dire quello, è la conncflìone» che può 
hauere vna confefsione con l'altra à cagione di qualche circonftanza, 
che fi ricerchi per conualidare la confefsione, ò.confefsioni antece- 
denti, la quale conuahdatione non fi può fare cosi bene per la breuità 
del tempo , che rella , con chi non è informato dei fiato del penitente) 
e potendo fimil calo auuenire, come sòeflerc di fatto occorfo, cho 
quello, che volfcafcendcre col patiente,fù neccflìtatoà fmontare.ac- 
cioche falifle il Confeffore per fentire certo peccato, che occorfe alla 
mente del reo, mentre ftaua fopra il punto di efsere precipitato . Per 
fchiuare dunque ogni inconueniente » chièCanfcfaoredi vnodi que- 
lli tali, non lo deuc lafciare fin che non è morto . . r. 

Hò fcncito alle volte alcuni, che difeorreuano nonefsgre efpedien- 
te, che li Sacerdoti afsifienti à condanaati vadino fopra palchi, ò altri 
patiboli per il pericolodella irregolarità ; A quella propofit ione non 
polso diraltro, fe non che è necefsario ftudiarc à chi pretende di feor- 
rere di quelle materie. •<" ; 

Quanto poi alla fecóda parte della urterrogatione, fc ìLSacerdote, 
che accompagna il reo alle forche, &alm>fupplicio,habbia d’hauere 
la ftolailo viddi in limile occafione vnbuon Sacerdote a partarla,co- 
mefe egli accompagnafse vna reliquia. Dico però, die :in tal cafo 
non deue il Sacerdote portarla , per efser folo concefsa ad vfo di fon» 
«ioni ecclefiaftiche, come publicheoratiom, mimftratione de Sacra- 
menti . Et certo é,che vi è molta differenza tra oratione publica,chc 
Afta nome della Chicfa ; & tra publico fpettacòlo , chef» fa i nome.» 
della g.uftitia vindicatiua , nel quale leoratiom fono meramente ac- 
cidentali. Et efsendoche la flofaò vna forte di paramentafacro, non 
li deue portare in ogni occafionej che però nó é molto lodcuole^uel- 
Ja vfajiza di porre a laici le lloic, quando portapo le Crdci auanti i re- 
golari* 
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golari,chc vano alte proceflìoni; ne meno fi deuono porre a fanciulli, 
ò fanciulle per venirle da Angeli, il che fi crouaefprcffamencc proi- 
bito ne gl’atti della ChiefadiMilano. S.Carlo in quelle materie era 
delicatilfirao, & ciò fàceua in riguardo della venerauone,che fi deue 
hauereà quefio facro ornamento de Sacerdoti. UGauanteolIeniò* 
che il foio Sommo Pontefice porta la Itola fuori del fanto Sacrificio 
della Meda* eflendo quella il mo vero» e proprio habito . 

In quanta veneratione fi debba tenere la fiera dola , fi raccoglierà 
da quanto lòn qui peraggiungere . Narra Giouanni Mofco nelle vi- 
te de Padri alcap. $6. che S.Efrem Patriarca Antiocheno Jciìde- 
rò grandemente di ridurre al grembo della Cattolica Chicfa vn tale, 
che habitaua fopra vna colonna nelle parti di Hierapoli , perche era 
infetto deH’hercfia Ariana ; andò per tanto il Santo Patriarcha à tro- 
uarel'hcretico, acctòche ritornane alla vera fede ; Ma hauendo prò* 
tettato di non volere communicare con li Cattolici , hebbe ardire di 
inuitare il Santo Patriarca ad entrare con lui nel fuoco;chfc all’hora fi 
conofcerebbe qual folle cattolico; ciò fece per atterrire ilftruodi 
Dio, il quale hauendo fatto vn tantino di correttione alStilita here- 
tico «ordinò che folle portata quantità di legna, commandando, che 
folle accefa auanti alla colonna deil’heretico, el'inuitò à calar fi à 
ballo; anzi che reflando fiupito, non volle difendere iall’hora il San- 
to dille; Non feitù fiato quello, che hai ordinato, che così fi faceffe? 
e fpogliandofi della fiola, che portaua,& auuicinandofi al fùoco,difie: 
Tu ò Signor nofiro Gicsù Chrifto ,che ti fei degnato d’incamarti nel 
ventre della Bcatiifima V ergine Signora nofira, dimofiraci la verità 
della fede , c he ci hai dato . Et completa orai ione jaftauit flolam fuam m 
medijs igmbus » & hauendo quel fuoco durato accefo pertrehore, & 
confummate tutte le legna , trouolfi la fiola illibata lenza alcuna le- 
fione, come fe non folle fiata nel fuoco, dai qual Miracolo mollo i’he- 
ret ico,fi conuerti.Et da quefio efierapio fi caua la veneratione inelpli- 
cabile , che fi deue hauere à quefio Sacerdotale ornamento . 

INTERROGATONE XCVII. 

O; “ * : {j ,| .**, i'ì i -Ct) <. ; G<àO 1. Vi fiiifJ ’l* 

Se quelli, ebe fono condannati à morte fi poffano eleggere la fepoltura > &/e U 
giuftitiatifi debbano fepeltre l ,& èchi appartenga fòt la fpefa del funerale, , 

Viy 1 .v l ' lì è J • ^ . Jù IJa 1 m 1 i»<| t i vii • ** Ivi ^ 
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13 Are che alla primapar ce della rofira interrogatiohe fi debba ri - 
JL fpondere.) che li condannati à morte pofsono eleggerfi il luogo» 
*i. p X douc 
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douc deuono efsere fcpcliti;imperocheciafche(iuno può ciò farei qui- 
do non fia impedito dalla legge» cap. Econtra ij.q.x. Pietro della 
Vbaldi de can. Epifcop.cap.i i.in princ. Nientedimeno dirò » che Te 
il delinquente monde prima che fia pronunciata la lenteara contro 
di lui, che è vero quello,che fi è detto poco /opra; poiché perda inor- 
te cc/sò i’accufa , fi dlinfe il delitto, & è commune opinione, eccet- 
tuato il delitto di kfamaefià , il quale non fi abolifse , fe nonifjfscro 
pafsaticinquc annidoppòl’accufa . In oltre dico, che Te il condan- 
nato doppò lafentéza hauclfe interporti la fua a ppellat ione, & quel- 
la pendente mori/se, che prima potria eleggerli la fepoltura 1 . i .fi. ai 
Turpil.deiur. iur. Quando poilafentenzaèfuiminata.&chedinc- 
cetlira deue il reo palfare per le manidei Carnefice; ali’uora perche 
è fatto leruo di pena, non potria eleggerli la fepoltura . u . o i 
* ' Dcucfi oileruarc,che le vn reo di lefa maella condannato i morte 
folle fepeiito ih qualche fepolcro,chc nello llelfonon pollòno edere 
fepclitili fuoi.figiiuoli,perchc in limile cafo il iusdella fepoltura non 
palla a loro l.i.$ intcrdumff.de firn, &Jcgic.coineofscruò laglofsa 
in 1. fi qui» hxrcs fi. de relig. & fumpr. /un. 

i A Ila feconda parte delia intcrrogationc dico, che li condannati 
dcuono efsere fepehti. Abb. Cap.cxpartenu.4.defcpult. ne può U 
Giudice impedire la fepoltura folto pena di efsere depollo dall’oflì- 
cio . Guazzino dcfen.3 8.cap.7* nu.13. ciò fi deue intendere, quando 
per ragione.di fentenza , & la grauita del del tto , come faria di leia 
madia , ò per efsere afsailini da llrada • non douefsero efsere appefi 
alle forche, ò alberi per terrore degl'altri . Layman lib. 3. trati.5. 
cap. ti. nu. 1 o. C he quelli condannati fi debbano fepclirc , ila efpref- 
foii tcllo in cap.Qurefitum ij.q.». é però vero, che primadi fiaccarli 
dalli patiboli, ò 1 cuarli da palchi , fi deue hauere licenza dal Giudice. 

Il che c conforme à quanto habbiamo in S. Giouanni al capo 24J0UC 
fi narra, che Giofdfo da Arimatea animofainentc andò à Pilato,& lo 
r ichiefe del corpo del Saluatore , e 1 ottenne . Dicono i Contcmpla- 
tiui, che quel Santo huomo lo chiedefie a requifitione della Beatidima 
Vergi ne, & hauendolo leuato di Croce,lo collocane nelle bracciafuc 
fanti "siine, la quale doppo hauerlo lauato con lagrime,difse allo ftcllo 
G 10 OlSaTibi autem dcinccps cura crit,vt fep altura tradens eu boneflè com - 
poius,myrrba condì as, & cuuftafacias. Così dice il Baronio ne fuoi an- 
nali al tom.i .alla pag.i8i.Li cadaueri di quelli pouerctti polfono ef- 
lere concefsi à parenti per dare loro conueniente fepoltura . Cosi di- 
ce la 1. i.fi. de cadau. punit. il che fi deue ancora intendere delle cene- 
ridi quelli, che fono fiati abbrucciati «t. ■ . . i 1 

Quan- 
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Quanto alle fpefó della fepoltura . fc quelli , che li fanno morirti^ 
hanno heredi , à loro tocca fare il funerale» perche chi fente il coni' 
modo, dette ancora fentire l’incommodo; Se poi li beni fodero flati 
confidati , toccarla al fifeo à fare le fpefe del mortorio , haucndori- 
fguardo alle qualità della per fona fatta morire l.fi quis fepulchrum $. 
fumptusff.derelig. 0 cfumpt.fun. Licadaueride poueri fogliono clfc- 
re in luoghi particolari dellinatiper tal’effetto fepeliti a fpefe della 
charità de confratelli, ò di altri, fecondo le confuetudini de luoghi . 

INTERROGATONE XCYOII. 

Se il Carnefice doppo batter fatto morire >no, patria fpogliarlo nudo, e Inficiarlo 
così fiopra il patibolo fieli Confort stori potriano impedire tale temerità. 

1 S V 0 S T *4. . 

G ià che fiamo per rifpondere à quella interrogatone , la quale ri- 
fguarda la modeftia , con la quale li dcuono trattare li corpi di 
quelli, che fono fatti morire, ancorché doueflero clfcr taghati.e fpez- 
zati per mano di carnefice. Non deuo tralafciar di dire, che il carne» 
fìcedeue Ilare auuertito di non fpogliare i cadaueri de gl’ impiccati, 
quando dcuono pendere dalle forche ; e quando deuc tagliarli , e fpez- 
zarli. fi deue ricordare, che non hà facoltà di far’ infoiente di forte al- 
cuna contro quei corpi.Io hò intefo à dire, che rido non l’hò con miei 
occhi . che Carnefici j degni per quello di mille forche , faceflero à ca- 
daueri infoiti non ordinari; . Racconta Ammiano Marcellino nel li- 
bro 8. della fua hilloria,comc hauendo vn certo carnefice fatto mori- 
re due Donne , le lafcialfe pender’ ignude dalle forche > per il qual* ec- 
cedo fu viuo abbracciato. Cosi rifenfee il Caualcante nella par. 4. nu. 
377, Onde fe vn Manigoldo cotamettelse tal ribalderia.la quale io hò 
villa à fare per poco tempo, e fenz’altro llrapazzo,non deuono i Con- . 
fortatori, c Confrati tolerarla. Sono li Manigoldi vna razza di gente 
(non dirò di tutti ) di poca confideratione. Furono in vna Citta fatti 
morire due .li quali per hnucr'vfato violenza ad vna pouera Donna, 
che veniua dalla Santa Caladi Loreto, oltre altri misfatti , doucuano 
efser fquartati i il Carnefice li fpogliò . mentre flauano pendenti dal 
laccio , con qualche ammiratane di tutti quelli , ch’erano nella Piaz- 
za: quella attione nófù ben fatta^percheddueuano efser prima lcuati 
dalle forche, t poi interra , ò fopratauolati ripolli , iui tagliati ,dome 
nuncOobuij alla vifta de’ circondanti, nè fiiconucnicnte, che dalla-. 
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hertdità laicista à figli d'Adamo fo farro priui , della quale parlando il 
P. Pcrerio fopra il Geo. capt 7. ver f. 7. difse : Vidctur b*c tegendomou 
pudendorumcuraexiUo prtmorurn furati utn e tempio nunaffevtikk bere- 
ditaru qiudjm,<T naturali difciplitu) poiché dopò hauer peacaK^cono* 
fctndod’cCxr miài, Coafuerunt folta ficus. Gcn.^i bui < ^liKu 
Qui li potria farVn qucfico , fé farcbbecontro l’honoredl* n Con- 
fortatore timorato di Dio, il quale in occorrenza, che vq MLjmg >ldo 
facel'se vn tal'cccefso, ricoprire i cadaucri de’ condannati. Dico, che 
non perdere vn ponto della fua riputatione;ma che Tana (limato vir* 
tuofo Chrilhano, e fana auodaefccr’ imitato, & ammirato ; lì come 
non è anione dishonorata il leuargli da palchi , perche habbianofe- 
poltura Chrilliana. Nel tempo, nei quale Chriflo noftro Saluatore., 
pan la morte fopra ìa Croce , è certo, che dalla empietà do’ Soldati 
fofsefpogiiatonudo. E dicono alcuni, chela Bcatiifima Verg. coprif- 
fc il Corpo del fuo Santilluno, & Immacolatilfimo Figlio con vn Len- 
zuoletto;fe bene Santa Brigida nelle lue Riuelationidice, che fuvn' 
altro, e non gta la Santufima Madre, che porfealSaluacore la còrno 
dica di ricoprirli. SO/tf e Filio meo ( fono parole dcllà Madre di Dio ,) flcuf 
natHs fuerat nudo torpore , vnus tunc accurrcns appartarne fibi n clamai , quo . • 
iUeviiimèexuUansvdabatvercndafiu. Volfe il Saltatore in tutte quad-^ 
te le lue attioni darci elscrapio d'agni virtù : & ccconc vno della iin_» 
lìngolar ifsima mode dia. Sò che S. Ambrogio nel libro xo.iopra S.Lu- > 
ca, e S. Atanalio nei Sermone della Palliane del Signore dicono ,che 
C hnllo nollro bene folle totalmente nudo crocidi»} & il P. France- 
feo Suarcz nel tom. a. dice, che quello èileommune fcnfode'Padri,e 
può efsere,che nel fpogliarlò,comc fècero,gh fofsc dato quei Lenzuo» 
lo per coprirlo; e.che poi gli fofsc leuato , accioche non forse d'impe- d 
dimeoto à fpezzargli k.olsa,/e altro hoc fofse flatoda Dio ordinatoci 
perche à quello Santiflimo Agnello non doueuano efser’ infrante ,fe-J- 
condo quello, che diccS.Gio. nei fuo Euangclio ai capo ip. Osnorr 
comminuctit ex co. . . . : '.i \ 
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In che tempo debbano li condannati pigliare le Indulgente quai forti poffa- 

. .. m no confeguire in articolo di morte a .El* ; 
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I O rifpondo, che varie fono le formule , con le qua hi Sommi Poti* 
telici concedono l f indulgenze Plenarie, & tanto vagliono, qban- 
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•ofonò efprdfr. idériddfgr-jwa. npn è iicro , che vn atto di giurifdrr* 
tionc, conti quale nd foro Ripido, U peccatore è liberato dal reato 
della pena;ttrHjMrale»da folte aedi nella vita futura, per ^applicatite- 
ne dcilsfod.stacuunidemdr/iuddùiuacore,& dei Santi. . i,u 

QuaaJoq’ijUhhgenzn lonosOQcditvdausfi attendere al modo , e 
forma eipreili nella conccilione, lì che ricercandoli pey pruderie Hip 
dulgcnza,iaConfcfsione,Cominunione, Digiuno, ò vilìta diChiefe, 
tutte quelle cofe li Jeuaivifdiiipira} (Volendo perciò il Condanna- 
to vfare dcll’Indulgenze, deue pigliare quelle, che non ricercano ar- 
moni da far|ll«or«d*JlaCowtìi>rtariq, pcrche non eflcndo libcro,non 
potria confcguirlk^liino«^.&»-watr.'ci^lo Indulgala q.Jifficoltà. 

Piglieranno dunque le Indulgenze del Rofario, del Canmne,della 
Cintura, cflendo (tace d i3kaitì8ntK>rtfcficiV:&nc elfe a m piamente, an- 
cora nell’articolo della morte à quelle Confraternita . Ncolla,che 
vn condannato non (ìa i re tjuritocfaf- isolato , « dd'c r i ttÓV p<? f che no rù 
mancano religiofidiS.Do:iiEnicoi^gollini^ni> Carmelitani ,ch4* 
vanno con grande charita, 61 buono eilempioà communicare quelle 
Indulgenze, accettandoli ncilcConfraterima •. i .ò, • :uuaon e., a 

Sogliono tutu h Contriti hauere vna tabella c wvCrocilillO artica 
chito del teforo SamodeiU'lnduigciizeper i arttcolo della morte . Vi 
fono Medaglie di S. Carlo > dein cinque Santi Concede da ilreg. XiVl 
Scaltre molte. , o».v .bt.tqm». ,<v. \ 'iuj.o'*.LZ* 

; il tempo di pigliare lefudette Indulgenze è quello ,*chc è piovici 
noalla morte; OndeilTrullenèb.lib.i./ i 7 .cap.aaIub.ip.nu.a 5 .di- 
ce . Indulgentia, qua prò articolo mmuconcedttut, vtUiorofl ,quò tardar, 
& tempore morti propinqmori applicati fi che prefeindendo da quelle 
indulgenze, che fi prédono coutelianJoh* com ittortittendofi ;ò facen- 
doli altra attionefpintuale, il vero tempoè quello, quandoalrco pri- 
ma di falire le forche , ò palco fuolc inginocchiar fi per fare -qualche^ 
oratione à Dio; onero quando è per mettereil Collo nel laccio; ò fot- 
to il ceppo; & in tale tempo farà bene, che il Confortatone Confòf- 
fore riduca alla memoria del. oondannato edere quellail punto- di 
prendere la Santa indulgenza . Si deue notare, che alcune Indulgen- 
ze fi piglianocon proferire folamcnte alcune papqle', comefariano* 
Gtesù , Maria &c. alcune s'acqui ila no con le parole ft con i’attione 
noftra,com«-farebbe, quando i4Papa>diec,eh» haueràleco la tal me^ 
dagliay e diripie tali oratidzi , in tal cafoò decedano haucrla appref- 
fo di fe, nè baftarct>be,che la cencffe il Confortatore • 

Che fe alcuno m’interrogale inche modo potriano quelli, chefcv 
no fatti morire ne gUelferciti,guadagnareHnduJgenze;io rifponde- 

■ t rò. 
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rò, che fc fono a fcritti nelle Compagnie fopra nominate » ò hanno' 
qualche medaglia benedetta, pofiòno pigliarle, come loro pace; Mi 
quando non follerò ne fcritti inquelle , ne hauefsero altra commodi* 
fa, faccino vn buon atto di contritione, & lo replichino frequente- 
mente, che con quello ottenecranno la reminone delle pene da fo # 
disfarli in Purgatorio, 

1NTERROGATIONE C. 

Se li Confortatori , ancorchefoffero in peccato mortale ,pot riano pigliare l’In- 
dulgente per quelli» che moiono ne patiboli, 

IH S T 0 S T A. 
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I L Naldo nella fua fomma] alla parola Indulgenza numero fepti- 
modice, che vno può acquifere indulgenza per li morti , non 
oliarne , che lìa in peccato mortale : & afferma quella edere opi- 
nione riceuuca , & approuata dalli Dottori , e ne rende la ragione^, 
perche in quello cafonon fi dice , che il peccatore fodisfaccia per 
vn altro; mi foio fa vn attione, perla quale il Sommo Pontefice^ 
applica l’Indulgenza» cioè la fodisfattiane delii menti di Chriflo , 
& de’Santi ; Apporta i’cffempio di vno , che faceffe dare elcmofi- 
naadvn altro, miche ikdifinbutore fbfle in peccato mortale. ; 
certo è, che quello tale non vitiarebbe quella lemofina, che dalle 
ànome di vn tcrzo,baltando#che quello, al quale s’applica fia in gra- 
tta * Lo Hello afferma il Truliench neh'efpofitione della Bolla delia. 
Crociata iib.i dub.^mi.;?* il quale fc bene ttima l'opinione con- 
traria piònrpbabile, dice pera* 'Probabile tfi tamen cxtfienfem jvptc- , 
cato mortali ,fi prafctjpta opera prò defuu&o praflet , pro co mdulgentianu, 
conjeqv.tuurHm. £tloflcfso,dk:e ilSuarez toua^. dilp.jj. ftc, ^nu.J.j 
6t 6. che non fianecpfsario efsere in grada per applicare JUndulgcnr 
zaalli morti; & aggiunge^: che il Sacerdote conftituiro m. peccato! 
mortale può con il Santo Sacrificio della Mc&a ottenere ad vn altro 
larcmjflìone della pena; ma non à fe Hello per l’impedimmo del pec- 
cato» nhc.iofa indegno .Mekafo propoHo,colui che è in peccato po- 
ne fola mente la conditiofte,ia quale ricerca il Sommo Poi) te rie e, o 
confiffc invifuare quella Chieia; farcii taldigiuno, elcmofina &c. 
Si che quando vno de Confrati,ò altro, che &fia,volclfc pigliare l'in- 
dulgenza per li giufiiuati, vedcfidali.’auttouta.deriDotWQT i non eiHj-e 
neceflariohauerc la grafia • cosi dice ilZeroia lib. i . cap, 2 . 1 . de In- 
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dulgentia . Io però.Vi aggi ungo, che fe non è necefTario effere in gra- 
fìa per intercife altrui; u proprio però la ricerca , perche il maggior 
male» che polla auuemre ad vno è essere pnuo di quella . 

c o , oi'.ihia'jii ..’.'ioiu oia»ì<o Oiiib ii ókskj i minimo j i ì« - b 

, fJ:N TERRÒ GATIQN E- CI. 

'O-iridi- nsié « fumai mie lift. ni ?n iiili.ii.3xqc >. n mulinili 

Sfvn Condannato alia morti, poffa ejjere sformato à faro Officio di Carnefice, 

. e (he cofa poJJ'anodtre li Copfjrtatori, quando conejft fi configliaffe . 0 . a 

ii g vii. . t 1 . urti ioli non u..no ^ lice *. . (*.*1 d i^iL.iiKfli 
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1 orari o'alli arrjiv non òii « 3 ciibi-itiniihuai',]/. oi l firn» Tjqonsil 

I L Follerò nella, fua prattica crioiinale. Panis debitis. feriancur 
nella 4. par td con tuuigi\iitri.Criinmolidi dicci» che quando il 
Giudice fententia vno alla morte , & che non ha Carnefice , che l'ef- 
fequilca,può pigliare ogtfi Vile perlbaa^è tforzarlàh impiccare , òà 
decollare vno . Giulio Ciaro lib.j . /.fin . q. 99. Mara nta p.ò. de ord. 
iud.mu.2 5.. Raccontano alcuni ».cfic in Bologna f'jfse prelò vn Pelle- 
grino, csforaaca^farcil Manigoldo, con decapitare vno. Bartolo 
in l.fì §• fin.rf.de pignor.a&ion.arfcrma, che fi p afsa prendere vn vile 
huomo, c farlo clsere boia; & di più dice , che il Giudice può leuarc li 
Boui, il Cauailo, l’Afino ad vno»perche l'opra di quello Ha condotto il 
reo al fupplicio; ma hà d’hauere il fuo fìipédio: Quàdo ancora foli e vn 
condannato alia galera può edere sforzato à fare i*i delio vna volta, 
ò piu . Così Bartolo in i. 2 . flf. de pub. iud. & maggiormente fc folle.» 
condannato alia tnorte,puòiianere la grana, con patto , chefaccia il 
Carnefice. Se bene in quelli tempi non vi è neceflìtà di sforzare alcu- 
no a tare quello medierò. Ma fu, non fono molti anni, riferito , che 
in vna Citta in mancamento diCarnefice folserodati più di quaranta 
memoriali per ottenere la carica » la quale toccò poi ad vn figlio del 
Carnefice. A : 

Quanto poi all’altro punto , fcvn Confortatore potria eflfortart, 
vn reo à fare l'officio di Manigoldo , fu ir» (pollo di nò , dante quello 
che racconta il Garzone, foggetto qualificato, nato nella nobile, & 
antica terra di Bagnacauallo nella Romagnola , nella Piazza vni- 
uc ri a le al capo 87. nel quale tratta delle vituperale qualità dei li boi): 
c va inoltrando, che fi come eilì ammazzano gl'altri (òpra lcforche, 
ò palchi, effi ancora fono fatti molte volte fpe tra colo al mondo per 
le loro mal attioni, e parcua inconucnicte efsortare vno à fare officio 
cosi vituperalo . . i ijxninioif. Jt'q n • 

Se iodcuodirc quanto lento, ftiraaici ,«he«on.faccfsemalc vno, 
*ÌMjpib‘ * ' ilqua- 
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ài quale efsortafse il condannato a fare; il Carnefice, ne £èrtatcftòr- 
tationc incorrerebbe penad’irregoianta alcuna* poiché fel’eflcre 
boia vuole inferire cflere il pihvitupcrofohuomo dei mòdo nel con- * 
cetto de gl’huomini;è però il di lui officio molto necettarìo , &vtile 
al publico,con il quale iiamo difcfi da nemici, da furbi, da ladrùuaen- 
tre alcuni ne appicca, altri ne frutta, altri /canna , altri abbruccio; 
c per iuiirt vn certo modo godefi la pace ; la quale ancorché i Giudi*, 
ci, e Prenci pi defiderattero ,che vi tofsè , non fi potria ottenere , fo 
mancafscro li sbirri , & il boia ; onde non (aria male l’efsortare vn 
condannato vile di nafeitaà fare tal cffercitio. Che poi licaruefici 
Ciano per ordinario Malandrmi,ladri, &c. ciò non viene dall'officio, 
che e /lei etti ilo, ma fi bene dalla loro per ucr /a inclinatione. Io sò dì 
hauerc cono/ciuto piùd’vn paro di carnefici molto buoni, « diuoti. 

- ■*! • < i . s . 

». - INTJìRROGATIONE QL v o..„, 

i 

Se il Carnefice faccia peccato annasando i malfattori : Si cerca ancora fa 
per fare maggior guadagno pojfa de fidarare, che fi facciano morire 
i < molti delinquenti . .... \ . 

*1 •• * J*j! j Su ’JL'.- ■; *J ViOlill 
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I L Carnefice non è altro, che vnmeroefrccutore della gkiftitia ; e 
le bene s’acquifta nome di crudele appresoli volgo» perche in 
varij modi fà morire gl’huomjni con laccio, con coltello » con iuoco, 

& con altre maniere prefcrincdallc IcggùCcpondo la qualità demif- 
fatti i con tutto ciò none reo di ibrte.adcuna,di colpa, ne teologica.ne 
ciuile, quando non facettcVna di queftéaruooi per odio, e vendetti^ 
priuata , anziché merita auanu Dio pigliando l’aramazzamcnto,chc 
fadegfhuominilafuahonettàdallagiuttitia vindicatiua vtildsiraa al* 
lagenerationehumana. /et « 

Dicono li C riminalitti^cheil Càrn^fioerftàiiininediatarackite lotto 
Ja Protezione del Prencipe pcrficurczza doli», tua' perfona , & per 
l’importanza del filo officio. GarlaV*. imperatore fece pena capita- 
le a chi mal trattafic, battette , ò face/ic violenza al manigoldo , cosi 
afferma iodoco nella prattica criminale accapo ìifx. Quella legge 
fe bene è imperiale, non hà forza fuori della giunldittione» c terrò 
dell’Imperio. 

Potria però far peccato in molti modi. li primo è r fe efsercitaffe 
contro qualcheduno! officio fuo per pacione priuata., vendicandoli 

. . ■ • ' * di qual- ' 
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<ff qualche oltraggio. Il fecondo farebbe, fe doppohauer morto vno 
lo vilipendere, nudandolo Copra le forche. 11 terzo, feper fare 
ofòrire li rei , fifciuifsed’inrtromenti poco atei, comedi fune, che 
non correre, ò ftririgefsc il collo de* rei, pei* farli penare; ò non fi fcr- 
uifsedi coltelli affilati . Il quarto farla, fe non volefse fiaccarli dalli 
patiboli, ouero affigerli in luoghi publici, fecondo gl’ordini de 'Giudi- 
ci; ò non volefse dare loro fc poi tara» Il quinto farebbe, fe con fcruaf- 
fe capefiri, funi , con li quali è fiato legato il reo ,capegli, carne, fan- 
gue, fputo, fpuma , che efee dalla bocca degl' impiccati, per fare fire- 
garie , malefici j, veleni,- che à limile malitia arriua talvolta la te- 
merità de’ federati . niello farebbe , fe tagliando li corpi fiumani, 
porgcfse alli cani l’interiora » pezzidicarnc > grafso; e fe lafcialfe à 
bella porta, che li cani lambelferollf angue humano. llfcttimola- 
ria, fe douendo far morire li malfattori ,chiedefse fiipcndio elforbi- 
tante ; & in vna certa Città , sò che vn Carnefice domandò fino à fef- 
fanta Scudi . . ì 1 : 

Alla feconda parte della interrogationc mi occorre di dire, che 
per ordinario li carnefici hanno il loro falario determinato , ò al me- 
le, ò all'anno; & in quello cafo non pofsono pretendere di più, ftante 
la conuentione fatta con il Prencipe , ò Republica , le non folse , che 
in alcuni luoghi hanno qualche cofa di più , come le fcarpe , ò panni 
di quelli, che fanno morire: La difficoltà dunque confiderà , fc quan- 
do non ha falario determinato, mà che fuol riceuere tanto ftipendio, 
quanti foggetti ammazza per ordine de* Giudici , pofsa defiderart,, 
che fi faccino morire molti per guadagnare, in quella guifa, che ogn’ 
altro artegiano può deliderare dì far guadagno . Giulio Claro lib. 5. 
lent.f .fin.q.95?. dice, che il ftipcndio del Carnefice ha da efsere di cin- 
que feudi d'oro per ciafcheduna pedona, che fa morire. Suppofio 
tutto quello. Àltroucfidifse, che è lecito fare morire li malfattori, 
qua ndo commettono delitti degni di morte, e furono apportate mol- 
ce leggi, &auttorità de* Dottori, tré le altre quella di Baldo , il quale 
dice , che li Giudici dcuono efsere pronti a punire li delinquenti v an- 
cora fenza ofseruarc tante fottigliezzc ; poiché Pintcrefsc del publi- 
cobene porta, che li federati fiano puniti, conforme difsc Paolo di 
Caltro,che non fi può facrificarc a Dio vittima più accetta , che con 
>1 leuare dal mòdo li facinorofi, al qual detto fi fotrofcriuc-GnihòCla- 
rolib.5.fent.jr.fin.q.97.elalciòforiwt), checoiméamico di Dfo, il 
quale ammazza li nemici di Dio , intendali , per auttoritn pub! ca , e 
non già mai priuata . Hora iodico fche fe è lecito ellequire la fenten- 
za di morte giuftamentc proferita dal Giudice , né anco Tara male il 
•1 ; Y defide- 
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deiiderarei’efsccutionediquella, la quale nonpuòefsere vitiatadai 
defiderio di maggior, guadagno, che infialile contingenza, è acci- 
dcntaic,& il reo, ò con guadagno,ò fenza deue morit e. Male il Ma* 
nigaldo feinpiicemente bramalsc > che molti delitti $faccfcero *. PdTi 
poter con tale mezzo fare morire moki , & cosi guadagnare > qucAo. 
farebbe peccalo morule, cfsendo incrinfccamcnte male kidefiderio, 
che fiano coaimeili delitti, che no*) può cisere cohoncfta co dal guada- 
gno, che fi pretende! & altraméte,li deue decorrer doppò il fatto dar- 
gno di morte j perche il carnefice non defidera cofa mala, ma confo* 
mcallagiulftia. Nè in queflo pecca contro la charicà, perche fi co- 
me non pecca il Giudice condannando il reo alle forche in rifguacdo 
del bene publico ; cosi non pecca il carncficedl quale genitamente de- 
fidera, che li delinquenti fiauo fatti morire, ancor «he fecondar ianw li- 
te lo defidcrafse per guadagno . . 

IN TER R OG ATION E C1II. 

. ■ . -io ab TX.u '■■brsj.-:'. Hùfi. 

Se il carnefice ft poffa communicare quel giorno , nel quale deue amMxgare 

vnopergiuìiuia. 
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S E voi altri Confortatori mi direte doue confi ila il voftro dubbio, 
procuraròdi rifponderui . Non fono fori! li Carnefici ChnAia- 
ni? fanno forfimale ainmazzandoliinalfottori? quello nò , direte 
fenza fallo. Dobbiamo dunque tenere per certo, che li Carnefici quel 
giorno, nel quale fanno morire vno, fi poflono communicare, &ha- 
uerc il meritodella cominunione fatta, e dell'atto di giuftitia, che ef- 
fercitano; e fi come può il códannato commumcarfi lo Afillo giorno* 
che deue effere fatto morire fenza alcuna forte d'icriueréza aJlefpe- 
cie facramcntali, che fi fuppongpno già confluiate ,1’tfteiio può tare 
il Carnefice, non vedendoli repugnanza, c he lo polla impedire . . a 

INTERROGATONE CIV. 


Se il Carnefice falariato dalla ì\epublica fi poffa ritirare dalla effceut tona delle 
jtnlcn^e condannatorie, & je faria peccato . Si cerca ancora Jcpojja 
rj fere eflratto di Cbiefa, quando in quella fifoffe condotto > pcr 
noueffeqnirle . 
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P lìidivna volta hò viftoil Manigoldo ritirato in luogo Sacro per 
lue pretenfioni, ne voleua condurli i fare morire.]! delinquenti; 
Onde io dico , che con tutto che Ha il di lui officio vituperofo nel con- 
cetto de gl'huom ini, peccò contro la giuftitià ,ritirandofi in Chiefa, 
rompendo il patto fatto con il Giudice, quale non cflendo cofa nie- 
llante in contrario, era obbligato a mantenere , ancorché folle (lato 
dall'clfere condannato alla morte adonto à fare l'officio di Carnefi - 
ce;&ogni volta, che non hauelle voluto perfeuerare ncll’officio.po- 
teua la Republica fottometterlo alla pena della morte già meritata i 
ma commutata in quell'officio di carnefice ; Nè poteuali fcuiaredi 
haucr’acccttato l’officio di carnefice per paura della morte, poiché il 
meto , ò pauradella morte guidamente minacciata non inualida li 
patti, Silu.ar. metus 6. Angelo nu.io. Lcfsio, & altr i. 

Quàto poi al ponto , fc il Manigoldo potelfe eflcr ’eftratto per for-* 
«a dalla Chtela , pareua ad vno de* Confortatori di affermarlo , poi- 
ché non faria flato cftratto dalla C hiefa per effer punito , come de- 
linquente , ma accioche etfequific l’officio fuo , del quale ve n’ era bi 
fogno nella Republica Seguitaua coflui certa opi nione, che In mino - 
ribus deliQis Ecclcfia non rult- defendere malcfaSorcs ; non fodisfècc però 
quefla opinione. K ‘ . 

lo Aimo però, che non fi faria potuto leuare dalla Chicfa fenza pe- 
ricolo delle ccnfurc (ancorché il Prencipe non foffe per punirlo con 
morte ciuile ,ò naturale , con mutilatone de’ membri , ò efiufione di 
fangue ) fenza licenza Jel Vefcouo; fatta prima promiilione con giu- 
ramento di no,n punire il detto Carnefice per la fuga prefa , ò ritira- 
ta in Chiefa. Di quello carnefice potreflimo difcorrcrc, come de’ fer- 
ui, i quali fi fuggono da loro padroni , perche fiano maltratta ti , c fi 
ritirano inChieù, godono della immunità di quella i ma Compcllcndi 
funt redire ad dominos fuos poflquam domini praflitcrunt luramentum cl eri- 
cis deipforum impiantate. Cono parole del P.Fagundez lib.4. cap.4. nu. 
5i.Panormit. in cap.intcralia de immunit. Ecclcfia. Nauarro nel 
tnan.fomma lat.cap.2j jiu. 1 9. Suarez de relig. tom. 1 . lib. j. cap. io. 
nu.x. Alloftcfso modo fi faria potuto trature cò ilmanigoido, quan- 
do la foga non fofsc fiata circonftantiata da altro accidente piu gra- 
"06, e qualificato i èheallhora nomhaucria potuto il Vefcouo refti- 
tuirloalPrencipc^cancofottogiarameiuoidinonpuuirlo. \ 
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Scavi» condannato àmorte poffail Trencìpc fare gratta della vita-, &. Jcpo- 
... _pu .. ... stendala fare, fi a vtiic al publico, che fi faccia: r. 1 


On è dubbio alcuno, che gli huominrfcejcrati deuonoetter icua- 


ti dal mondo per mezzo della giuftitia, il vigore della quale to- 
talmente dipende dal Prencipc , perciò laGlolfa in 1 . prohibitum C. 
de iure tifei» mentre nel tetto della legge habbiamo iufliti* vigorem,Ql- 
la pone quella parola Trine iptm , il quale deue elici c la midolla , c Ia- 
ttanza della lcgge~Sono li Précipi polli nell’altezza dello (lato, acciò 
che difendano li -buoni dall’opprclfione de'trittrcap. Non frullra 
q.S.cap. Prodeft ,&cap. Rcx, allo fletto luogo .oE tutti quelli canoni 
•tronfpiramvcheii Prencipc deue conlainanode’miniftri della giufti- 
racttirparelc herbe maligne, che fono gli huomini peruerli , li quali 
fi attengono di dannihcarc altri, per t iuoore della pena, 1. 1 . ft de jutt. 
& iur.e la G lotta adduce quel verfo. 

Vitrnnt piccare mali fortniéme pana. i. , 

-, E veramente fai tbbtnccettariorche in fatti li Prencipi fofter.ette- 
ro in piedi fortemente la giuflitia > come fi profellanodi lario con 
parole. Nel Prtncipe fupremo retta Icmpre la facoltà dì fare gratin 
ancora doppo la condannatane, la quale fi eli ende àqual fi voglia 
delitto: cosi dice Claro lib.5 * (cnt. J) . fin. q. 5 <?. num.3. & è opinione,- 
communcde’ Dottori. i . .» 

Quetta potetti di fare grada conttiteita nclPrencipe viene limita- 
ta, che s' intenda ottenuta prima dalia parte dei condannatola remi f- 
(ione della parte offefa,c darta ladouuta fodisfattionc. t t :u 

11 Farinaccio de Inquif.tom.irp.i. al la q.d. al nu. ip. dice , el*e il 
Prencipc pecca mortalmente, fc fa grada al condannato fenza la re- 
minone della parte , e non data fodisfattione al daunificato ; così af- 
ferma il P. Molina de iutt. cornmut. al trattato 3. alia difp.^8. nu._3.le 
Aie parole fono . Tmtctps non potefi tffìcerevi trtmaia. rettiti tat , quando 
reusbabet accufatores, qui fuatn, ant fuorum iniuriatu projcqnatuT, fptwtam 
illisius dicere tcnctur. 1 . ::: •: ... 1..0L 

Tutti li Dottori però conuengono in quetto,che per caufe del bene 
publico polla il Prencipe pregiudicare al ius del terzo, e fare grana al 
delinquente :cosl afferma lo (tettò Farinaccio al luogo citato nu. X2 . 
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&14ÌC bearti con qoalehc riguardo ncil>ftccmaclo>p)icbo S.To- 
niafo pare,che aflerifca,cljein riguardò delia pùhlica vcilitaifì riecft 
obi la rem listone della parte. Il P.Gio.iiatt irta bVagotó Jeregim. rei- 
pub.chrift.lib.4.cap. ->$. ir. dice, che il Prencipean riguardo dql 
bene pnblico può condonar* aldelinquentc la pcnaicnKjJarrnmfio- 
nedeliaparteoft’cfa.EgidtoBusdo de r CincJ. « tuia c lato. Pcmcipis 
alme. jg. foetofcciue quella* due u va .dicendo , ma .più aoipia mente. 
In manu'Prmcipis cjiomniypxnh,', quia prtefbp nane intlt.rttniteac nu foUtm 
boha,J&\ pan.vn pedonar lum » fri vetam QfrpvHlprtf/éff) confenfiipartit of 
/en/x.Paril*oonf.i.nu.p.larelegatitt.de pfnisj.ndia qual legge, le be- 
ne pare , che nel Prencipe fi ricerchi cauta : per tar graua ; la GiolIa_» 
però interpreta, che quella caufa mouentc nò fu altro, che la volon- 
tà del Prencipe. L’òpimane però più (icura.è, che il Prertcìpe nò posi 
far gratia della vita lènza la fodisfatttonc della parte ò.fcfa. Qimndo 
dunque il Prencipe volelfe leruirfi delia fuaapttoritài non la delie ^fa- 
re indiftintamcnte con tutti, nè lalciarfi mouerc:jJallc moiette peri- 
tìoni de’ curiali , i quali alle volte lenza alcuna vergogna domandano 
cole inette, & i poueri Prencipi Tono sforzati à concederle. 1. j.C. de 
petit, bon. fiiblat. Feim. in cap, qua; in Ecclefiarum ; ma deue goucr- 
narfi con ogni forte di prudenza , come pureodbruò A rido tele nell* 
Etica, alci oche perdonando vn delitto d’horaicidiò, ò di furto , nona 
dalle occalione ,che ne fodero commefsi molti altri. & à quello pro- 
pofico notò!’ Afflitto fopr a le conllit. del Regno di Napoli , che non 
fi cftirpa il vitio; fe non con leuare dal Mondo il vitiolo, e perù cria;. e 
non fogliono li ribaldi con la gratia conceda dal Prencipe mutar na» 
tura, portando fcco li Tuoi difètti alla fe poi turale fe pure paiono etnèv 
dati, fono come il fuoco fcpellito lottale ceneri. Si deue per canto il 
Prencipe, per non errare, informare delle qualità,ecóditioni del reo, 
e del delitto commedie» fe va a ferire il publico , òli priuato foiaraen- 
te;fc vi fono accufatori; nel qual calo non deue rimetter la pcna,quà- 
s do domandano giuftitia; deue anco conlìgliarfi con perione dotte; 

perche ibi multa, Jalus , vbi multa confili* ; e Seneca lafciò fcritto, che 
molto bene fi hà penfare quello, che fi deue in fine edequir e. Giafonc 
inl.fi teftàm. col.t . C. de tcrtam. deploraua.chc’fino al fuo tempo al- 
cuni Prencipi fi lafciadero più dominare dalla volontà , che dalla ra- 
gione ; il che è vn grandifsimo difordine; imperoche da Dio non rice- 
uono poterti per difettare. Dicefi per ordinario, che i Prencipi, i qua- 
li non riconofcono iuperiore, giudicano come Dio; il qual linguaggio 
non vuol’altro inferire, fe non che non detono render ragione a chi 
fi fu di quanto operano ; fapendoperò gli huomini , eh? poflono cr- 
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rare ;& alle volte efler guidati da affetti, da intercisi ,&c.deuonoef- 
(er molto cauti nelle concefsioni ali limili gra tic, tanto io riguardo del 
bene publico , che deue à loro cffcr’à cuore pnma d’ogn'altra cof a_», 
quanto per non ingerire ammirar ione, ved^doQcal’hora liberati dal- 
le forche alcuni , che l’haucuano ben mille volte meritata. Grande- 
mente dcuonoauuer tire di non fare gratie per denari, quando ynoè 
condannato alla morte ; & calò folle neceflar io condonarla# potriafi 
commutare in pecuniaria , come dice Marfiiio nella fua prattica cri- 
minale $. quoniam nu.95 .Habbiamo vn tcfto notabile in Auth. Vt lu- 
dices f. 1 . douc fi dice , che dalla venditione delle pene nafeono tutti li 
mali ronde grandemente deuono edere riprefi quelli , che nelle loro 
corti, e Tribunali hannoalcuni Torcimanni,che dcftramcnte danno 
fopradi quello pontodiaggiuftareognicofa condanari ;e pure faria 
cofa confaccuole, che chi mal’opra, fofle ancora nel corpo cadigatoi 
- Habbiamo detto di fopra edere opinione , che il Prenape potsadi 
fua auttorita fare gratie della vita à delinquenti; bene è vero^che que- 
lla gratia non fi douoria efiendere à delitti enormi , maisime à quelli* 
che hanno molta malitia,e poco di fragilitàjiLche fu ancora fenfo del 
Farinaccio nel tomo 1. della 1. p. allaq.<S.al na.52. 53. e 54. il quale 
dice >chc belle concezioni delle gratie , che fanno liPrencipi • non fi 
comprendono li delitti enormi, come l’adaifinio ,Cosi dice Romano 
nella 1. fi quis in grani is quoque #. ad fen. confidi. iyllan.& in dette 
non fi comprendonoquelli , die acculano altri in giudicio falbamente 
l.Xucius fi. de fenat.conf.Tur pil.le cui parole fono. Modeftiuiurcfpon- 
dit abolitioncm rerum, qua publtcè indulga ur ad hoegenus crimmis non par- 
tinere ; Nè meno fi fiende àtei di lefa madia , perche edendo delitto 
qualificato ,àmeccfsario,chcdiqaellofifacciaeiprcfsamentione ,&t 
nel numero di queJHdoucriano eiscre li delitti di Herefia, Sodomia-*, 
Bcftialità, di vfarc con il demonio ; perche in quelli fi moitra l'animo 
alieno da ognitermincdi ragione. 

* j ^ ^ j •' ^ ^ f| •, ^ jl ^ j • • fii " J ^ ^ J U . < 
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SfU morte dataalrco inpenadelli delitti commeffi (cancelli lapena 
. da fojlenerfi mTurg.it or io. 

-v^icea oXI bl 5#x«St ; aHc#tliblotib ori: dibruca nv j sda 
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Ì N ogni peccato ficonfiderano dalli Teologi due proprietà , corno 
parti del peccato, cioè la eolpa^&iircato delia pena douutagli 
i - u Quc- 
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Qucfta ttlpapuò bautte per oggetto il proffimo » qua nio contro la 
giuftitialìoflendeò nella vita, ò nella robba, òncli'honorc ; & m_. 
«yiefto s’offende ancora Dio con la tràfgreflionc del precetto , il qua- 
le proibire l’offe fa; dello rtefso prodi n&o. Alla* olpa in quàto «/guar- 
da il'jprolfimo fi fodisfacon la pena Jata dal Giudice ; A quella oft'e- 
fa , che hà per oggjttjtoTil jìigoqrc Pioperl’^oorseruanza della fua_. 
fama legge , fi fodisfa nel foro Sacramentale della penitenza con at- 
ti dicótnuone; ò fuori di elsa con atti d’amor di Dio ìntenfr; & quan- 
do quelli non arrjuano «/cancellare tutta la pena ,chegià-.la colpa fi 
fuppone rimefsa coala Coofcflionc , vi refta i’obbl'go di fodisfa re a 
Dio nell’altra vita con le pene del Purgatorio : cosi dice il P-Pran- 
_ cclco Suarez de fuffrag. dj(p,4tMcC»3.mj»5« 

L’Aliflitto fopra leconftitutioni del Regno di Napoli è di opinio- 
ne,chcla «torte violenta, data al reo per fentenza dclGiudifie ifcnn; 
cella 1 a pena domatagli «^Purgatorio, e quello k) dice nel libro pri- 
mo dedcli&is puroemhs.fub.i 3.nu.d..veif,MJbieqtiaero> e ne ren- 
de la ragionc.percfce k morte >chc viene dataal colpeupfe dal Giudi- 
ce, come mintOro tb Dio, è in pena del delitto commefso j ma d delit- 
to non deuc.efscr.dne volte punitol.Senatus ff.de accui . 1 . quod.Sena- 
tus ff. demiur.cap, AcftCleckide iud. dunque la morte data daiQiur 
dice al reo fcancellarà la pena del Purgatorio, acciochc non fia dur_* 
volte punito. Adduce San Tomafox. 2. q. sj.art.^.inrefp.ada-le 
parole dei Santafono quefte:/Worj infilila peccatori prode# fi corner niur y 
ad culpa expiationem, fine ad culpa terminationemal adequali fi vcdc,che 
l’Afflitto con Rteftodel Santo non fece dirti ni ione da colpa. , à pena, 
& confonde l’vna con l'altra: E(fendoperòvcro,che la colpa giuridi- 
ca fi fcancclla.con la morte; mà la colpa teologica fi fcancclla con 
la contritione, atti d'amore di Dio» conia penitenza facramcntale, 
& penitenze in quella vita piamente foftenute; e con le pene del Pur- 
gatorio . Di modo che la morte temporale non (cancella la pena da 
loflenerfineiPurgatorioiPuò però edere, che colorata pacicntemcn- 
tein pena de’ peccati, &eleuata»n virtù delle Chiam Ecdcfiaftiche» 
ad eflerc parte del Sacramentai» fcanceliafie la pena da patirli nelle 
fiamme del fuoco del Purgatorio : la morte violenta tolerata per l.i_* 
fede di Giesù Chriflp» in teftimanio della fya diuinità ,& alerò faoto 
fue attioni, fantifica l’anima, c libera dalle pene del Purgatorio, que- 
llo c chiaro. 

11 P. Stefano Binetti nel trattato Tuo belliffimo della prattica dell* 
amor di Dio al ca pa&patla in quella guifa. Si dice, che la vergogna 
della morte di vn reo ,'chc' pàflb per le nkni cTirifame carnefice fcan- 

celli 
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celli molto della pena domita ; & che l'anima ftarà meno in Pargno- 
rio, quanto la corifufione fara (lata maggiore ,e prefa in bene dal pa- 
rtente . dalle quali parole fi vede il (enti mento di quello Padre cflere, 
che la pena temporale nòn (cancelli tutta la pena del Purgatorio. 

•INTERROGA TIO NE CVU. 

Se rno condannato à morte dieejje al fuo Vadre Confefjore , 0 ad altro Confor- 
tatore di battere cofe fccrctc, & importanti da dire al Trencipe ; 
fi cerca fe fi hobbiadadarli eredita 


.tutta 


I\ I S T 0 S T %A% 


C Opra dì quella domanda ftàefprelTa la 1. fi quis fòrti ff.depoenis, 
J eia Glolla.Forma il cafo in quella maniera: Sarà vno condanna- 
to alla morte, c dirà di hauere vn fecreto da narrare al Prencipc , che 
appartiene alla di lui falute , come farebbe qualche cólpi ratione con- 
tro la fua pcrfonajfà poi il quelito, fe fidebba rimettere collui al Prcn- 
cipe, con differirli in tal cafo la fentenza della morte, & l’elTecurio- 
ne di éfsa : là ftcfsa legge mollrando, che alcuni Giudici hanno tenuto 
in vartj tempi diuerfi modi, determina perciò, che fenza attendere al 
loro direi fi venga alla dwerminatione ; & tfsecutione di quella . Qyis 
cnim dubitar eludendo poma caufa ad hoc cos dìurrtcreì diceV ulpiano. An- 
zi che fono degni di maggior pena , per hatler differito di finire parte- 
cipe il Prencipedi quanto è paffato contro di lui, ò contro gl’al tri. 

- Quando porfe.il condannato hauelTccoTàTileuante da manifeftare 
àgiudiciodclCOnfcffore per fgrauio della fila continenza, per leuare 
qualche dannoimminentfe alla Republica, al Prencipe,ò altro parti- 
colare, non manca no nninillìri della giuflitia, coinè Notari , Fifcali, à 
qualipuò riuelare quanto hi ;Nonèperò maibenc,cheilConfeffo- 
re,ò Confortatori pigliano l'alfonto di fare qoelle manifeftationijche 
oltre al preflar fi poca fede à códannati inlimile cafo; potriano i Con - 1 
fortatoripigliarfiddle inuidieadofló.Habbianofólamcate curadel^ 
le ahime-de'condahttati In vna Città , mi ricordo , che Vno faceua_. 
quella inftanzà •; 4(1 Giudice mandò il Notaro della caufa per fentiro 
quello diceua; e poi fu impiccato. > 
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Se il Hgligiofo degradato per effere fatto morire ,fta obbligato dal tempo della 
degradationèfinòd quello della tffecntioÀe delta fervenza i recitare 

l’Officio diurno * 

vu.fc ivi . „ ^ t r.t.mV * 5 imi w* •• -^o.wmjSs t\^d » i *-♦*• 
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I O mi riccordo, che in vn’àltta ÙJtirnogacionc,chc è la 78 . fi toccò 
qualche cofa circa la dcgradationc,alla quale mi rimetto: e quan- 
to ài queji to,{p il Jleligiofo regalare degradato iìa obbli garo nel te af- 
fo, che è tra la degradatone ^&L'etfecutione del la (carenza a recita- 
re l’Officio dìih no . Inclino.vodontieri àdire'»iche il Rcligiofo degra- 
dato per cfiergiuflitiato , non ita tenuto à recitarlo; impcroche con* 
(ale degradatione è rimofio da vn fiato v nei quale la confuetudine ha 
ottenuto che non fi dica** Coraele vno folle códannato in galera, chia- 
ra cola è , come not&ii-Bonac. dif.t . q. 2. ponto a. nu.3-.de horis ca- 
non. & Toletolib.i. cap.i 7. nu.8. che pattando à quelto miferabile.» 
(lato , non è obbligato à recitare l'officio , e quello fi deuc intendere., 
per vigore della profeZìonc, e fiato rei igiofo. i... 

• ? Che le pd» quello Religiofo fofse Sacerdote fecalare , ò regola re^, 
ancorché fofse Diacono, Rimo chenon ottante la degrada rione faria 
obbligato a recitartele H(nre canoniche , noA pera ikitolodello fiato 
reiigiofo, ma perqóelfodèirordi'AeYacerdotàle^ ò diaconale, in quel* 
la gutla , chev abeneficiato r a/segnato , ch'egli h abbia il. beneficio* 
non è più obbligato à recitare i'Officiodiuino per quello titolo ; ma si 
per vigoredcll’ordine , chegl'imprefse il carattere nell’anima inde- 
lebile -Si deucpcrò ofseruarc, che quelli degradati non pofsono dire: 
Dominus vobifeum ,chc è vna breue precatione , che fi fi à nomed ella 
Chiefio, joi ,r nondhtaùium.'tifO ib ■» .iln;2Ìol *tOD : irtq !f>oq 

Quanto poi advnfircuequefito,feridegradatofia obbligato! rte* 
citare l’Officio>douendo efsere mbreue fimo morirc.-io dico, chc<prl<- 
ma d’ogn’ahra cofa hà da fare le lqe diligenze per confcfsarfiefsaKa* 
mente , &confefsarfi attualmente >poi deue communicarfi quelli 
due precetti delia confezione , e communione dcuonoeiser preferiti, 
come più principali, c necefsarij, poi fe vite tempo, deue recitarc l’O^ 
ficio corrtl'pondente al tempo, che deue viuere>perchedoifcndom$- 
rtrelamattinaiàhoradiTerza ,non è obbligato A dire Nona’, e Ve- 
fpro, percheron fi è ancora auuicinato il tempo drqedii ; i’O&cfo 
(Ab Z ■ . * dilli— 
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Omino è ancora vna buona preparatone à fare vna Tanta tnorte, con- 
tenendo in fe a tieni Wolto deootiyguàndo fi dite condiuotione, e pie- 
tà chriftiana. 

ne . jt '.*.V i\\i arwrwr» cn‘v\ r , '1\ , s bi.it; A> !* àfc ■ 
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Se à quelli, che fi deuono far morire non effenio Crefimati, fi debba dare 
il Sacramento deilaConfirttfatione . 




óe.i JUf Si Vii* tiiTut . >fi5 .ofc*ro Un O! 

-flsuod :Ci3:.'nh .'irr.r.up fi. nc ill.hmjtóoJ.1 tv >kTo>9Ii JiRup JL. 

TVEuo dure primieramente , che quello Sacramento per gli effetti 
U miracoiofi, che opera nell'ariima, deuefi conferite ài moribont 
di, quando primi deità doro infermità non fofscro flati Crefimatitcos» 
dice ilPiihucio de Sacra m. C onfir . c . 2. nu.^p. & il P. Antonio Qgjfl- 
WnadttennasadconfTrro.Sacratnitca 5 Lz.fing. z.raain particolare» 
che fi babbia da dare à quelli, che deuono eflier òtti morire ,efprcfta* 
mente lo dice G10. Sanchez nelle fue facile difputarioni alla difp.4.al 
1111,4. le cui parole fono quefte. Se il Vefcouo fòri pedona di zeta, e di 
charitàrf fica a condurrei! reo , chcdcuccfscr punico con la morie, 
e gli confertfca il SacrarocntodellaGonfirmatione , che farà opera», 
grata a Dice, Nelle parole di quello Dottore rìtrouo qualche difficol- 
W circa di quello, che dicevi: he il Vefcouo fi facciaxxmdufrc auanti il 
patte nte,per riceuerla Confìrmationc; unperoche, quàdo coflui fof- 
tc condotto auanti il Vefcouo, fe fbfse in Chiefa, ò^altroiuogo facro, 
cheintaltluoghifi fuol conferire ,potria pretendere di godere della 
immunità della Chiefa ftefsa » efufcitàre differenze tra il foro Ecde- 
fiafttco,& fecolareipoiche diccflimo,chc vno condotto in Chiefa, a ir* 
corche fofsc Jigato » deue godere della immunità di quella * Vedi l’m* 
ter rog, < 5 p. Maifimc cheli Giudicale bene fono obbligati à dare tem- 
po al patente di confefsar fi, e di communicarfi,non fono però obblp 
gati di dare tempo pcrrkreuere il Sacramento della Confirmationc, 
no^usendo Sacramento femplieemenre neccfsarioa]la£àJute;& non 
è peccato mortale il tralafciarlo,quando noti v'intcruéga difprezzo$ 
& quella efser opinione di tutti li Dottori afferma il fudetto Padreu 
Quintanaduennas al luogo citato.Per eccitar dunque ogni»* qualun- 
que incontro ,potrta il Vefcouo trans ferirft alle carceri» & iui in luo- 
godecente mmiflrarc al condannato il Sacra mento fudetco , doppo 
che il Reo fi farà communicato tanto afferma il Viualdo nel can- 
deliere d'oro al 00*4 1 dbue tratta del Sacramento deli’cftrema antio* 
. . * il " ' ne* 
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ne; & dice,che in Spagna l'anno 1 j8p.vn Vcfcouo crefimò due pouc- 
ri,chc doueuano cflerc fatti morire, & il Padre Quintanaducnnas rac> 
conta, che dell’anno 1641. & HJ42.il Vefcouo D.Lodouico Carnai- 
go crfifiipò due »ltri a*li c(uahdoueuanQ pattare per le mani del carnc- 
fice;« la ragione, per la quale lì debba loro conferire è, perche li conr- 
dannaci non meno hanno necelTità de gl’efiètti di quello Sacramento-, 
di quello, che hannq quelli, Che moiono d infermità naturale; poiché 
come notò il catechilmo di Pio V. Fidelesomncs aducrjut mundi, carnis, 
tr Diaboli mpetus robifiiotòs euadmt ,tr canon animus infide robaratur, 
& S. Cipriano nel fermone de vn&ionechr timatis dice* Uuius vnQios 
nis beneficio, & faptentso uobis, & tntdlecius diuimtus dottar , tr confiti tum , 
tr fior tit udo calino iUabitur , tr pietas, & n morm fpirat ioni bus Jupcrnts m? 
funditur . Hoc oleovn&icum fpirilualtbus nequiti/s colLudatnur . Ellendo 
dunque, che fa effetti cosi mirabilinclle anime , non vi Sragione , per 
la quale lì habbianoda priuarc li condannati di tanto aiuto fpiritua* 
le&c. Et è danotar e quello, che dicono Angelo ,Viualdo,Ochaga- 
uia , Filliucio, Suarez, Bonacina &c. che fe il condannato domandar* 
fe quello Sacramento, che 11 Vefcouo faria obbligato.à conferirglielo 
/otto pena di peccato mortale. Quia finegaret, firuQu magno fpmtuaU 
buncreum priuarc t in articolo morto , dice ti Qaintanaducnnas ; e poco 
/opra alle accénate parole Jhaueua parimente detto: Qjtod fi Jufpendcn - 
dus petat Confirmationcm à proprio Epifcopo , illum fub mattali teneri ad il- 
lamadminifirandam. 

Nèdeuono fare difficoltà le parole di Melchiadc Papa citate dal 
Filliucioallib. cap-2.nu.5p.le quali fono quelle; Etfi viduris neccfa 
faria Junt Confirmationis auxitia, at continuo tranfitum jufficiunt regencra •> 
tionis beneficia , perche fi rifpondc,che il Papa dice , che none necef- 
far ia la confirmationc; non dice però, che non Ila iy tile, e fruttuof.t_>; 
Nè meno fa difficoltà , che quelli » li quali hanno xla palfare fotto la_» 
mano pefante del carnefice non habbtano da proteffarc la fede.nè da 
combattere per quella, effondo ciò peraccidctc; hanno però da.com- 
battere con le proprie pallìoni, icon la vergogna inuquel fuppiicio>ncl 
quale fono grandemente aiutati dalla gratta, che cófcrilCe quello Sa- 
cramento.Deuono per tamo li Confortatori Ilare -auucxtin.acctoche 
per quanto-farà poilibilc non mancbi‘loro quello Sacramento. ■ ; f 
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: Se vko fi poffa defidcrare lamortc naturale, prima cbegU fia data 
ri «5q i v, la violenta . 

; Z X RJ- 



Nòtti Malincòniche » 


ufijipcpa&V nv>q r - ( i cnn*. 4 * 4U§r. 
. tu >t k £ I'S J^kO S T' sA é 
jùbOvl .Q ouodÌ- V Li.^vb’ 2 ì .i { -.i 


r.u&pi;«lM3jljj£;*ii 


. i ’ joncuìcobsr<v,n 

i onai.'ti^b3:So t iJn03 



I Oisò, cheque tto.cafoc oceano anca piò d vna-vòka,>e h cdft&m’à 
narrdefidcrauano di morire di mortehaturale, prima’che f lbffe io* 
rodata la violenta . Pentirono alcuni Confortatòri, chequefti Halle* 
ro io peccato; perche, lì carile non può de fiderà re male al proti mo, 
molto menovno può dcfidcrarlo a le Hello , actefo lobbligo deliiu# 
chanci bene'ordinata;pcrchc^omcdiffeS.Gio,Grifoftòrt)ò:W«T veli 
le bamtmsnòti afh c Lattàrio fcirmiano lib . 6 . Spinti fu* latito caput oflefr 
re mini ijh federatili ! ; & il Nauarro nel Manuale cap. 1 5.htMi . Tocat 
monalito , qui deliberato Jintmòfihi martori , aut membri mutUationempra 
ira , impat lentia , dedceorc, paup ertale, aitt prò alitjuo-aho infortunio exoptat, 
e l’Abulenfe fopra il capo i<>dclhb.3»de'.Regi allaq.sr.aftcrma lò 
Hello; dbuefideuono notare le parolkrdclNauarro»pr«e/M, impatiea - 
tu, &c Je quiiLinQ^Lfcllauo vntermine poco vrrtuolo^ IlBonacina 
nei conmaJófpiyi tj.^pòntovlr.$:i.uiu.ri»tìtillrullench:neiréfpo- 
lìtioocdehdccai.iib. i .cdp. d'.dub.a. ndf 17. dicono, che è lecito deii- 
derarc a ic'Heifo'quaichc male per buon fine r-eipcr.motibo. impello, 
uia noq mai per fine malo; e la ragióne sr, perche nò è desiderar fimaV 
Je, ma deriderà* Vn bcnc^pcr fchiuarc nM^giatmaic. coaiaffermano 
. libando ncllcfueicvCltc dilputatipni alti di fp-t. nu 9.Sotoin4. dift'. 
50. fi come non è malcdcfiderare al protimo qualchcfciagurapcriìt 


& ancora la morte per l’i Hello fxnq; Lcifiolib.i.c i ap.p..dub.<J'.mi.io. 

-• Sopporto dunque, crij&neoeitiriaiuente debba il condannato mori- 
redi mortev3Qlent3,epqltiéipet'Jeóiaaiidcicairneficeichc èvn mo- 
rire infàmc,&obbrobriofo,potcàd^6deraredi tir’vna morte piùho- 
norata,c decente , qual tir iati naturale:* non. farebbe in Aato di di- 
n’auonc ,chi ladeftderaUe ;.ftionpótria.però ira conto alcuno procuc 
rarfeti, nè farri aikro male joade ilLetio dice ,rifpondendo.ad vnao# 
obicttioqe, che le è lecita desiderar fi ti morte* tiràiaincora lecito il 
darfcla. hiuUaxnim funt , qua nabli, dijfq-ypojJinnui^nimirumtVtinculpa^ 

to modoabucniintitept&raniniBfcrrcxottprjf'imitj+wuriaè'puroncdcìr 

la propifovita^àutiembri ; ma'di quelli è patrone Dio , come ri dice 
nella Sapienza al 6 . Ipjc folm vitx,& necis poteftatem habet. 

Io mi ricordo, che eflendo in vna Giti, ti carcerato vn tale per la- 
dro di Caualli; ti tenuto vn pezzo prigione ; cortui fe ben'era Conta- 
dino, ftimauala riputatione,matimc douendo eller 'impiccato per la- 
dro . vennegli per forte vn poco di-male in vna cofcia per la parte di 
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foori ;& egli coi» vi* fegnettoagBzzodndaua allargando' la piaga m 
guifa, che quella parte fi enfiò acremente , il che fù caufarcho il di- lui 
proceflq fisbrigalfe pni prefìo; c cosi fu impiccato . haucua cortili due 
firn nei procurarli quel maleti vno era la morte , e l’altro di eller por- 
tato all’hofpitale, & iui poi vedere di poter fuggire. Quello tale tace- 
ua peccato molto graue , perche col defiderio delia morte era con- 
giuta vn’attioae proibita da Dio, e dalie leggi ciudi; e feclufa la mor- 
tc;che te glidoueua>hauria- potuto efser. graucraente punito, come af- 
fermaci! Mcnochio de arbitrar- iud. caf.284. Ma fefenz’altro ftorto 
fine fi folk defiderata la morte naturale, prima della violentalo ha- 
uria lattò peccato : £ però vero, che quello, parlando fiiofoficame li- 
te, può èfser. vero : meglio è però; che 1. condannati fi rafsegnino nel- 
le mani di Dio,accettàdo volentieri quella morte, che dalle leggi vie- 
ne prescritta à loro delitti; che il pretendere in contingenza, di morti 
violenta honore * e riputatone , è tutta vanità . Chi vuole bonore,s 
r iputa t ione', non faccia deli ttidegnLd'mfamia^ iti v 
•ti.0a.ei .qto s .d mùiqxsbaua^ouifoic *3 il 
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Se vno confi Unito in Confortarla, fi poffafar celebrare le Meffeda morto * . 
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Qpeftavoftra petrtionemi occorre di dire, che fi Dottori afse- 
ri!cono,chc le fi vuol confidcrarcil valore della Mefsa, ei’Ho 
fila facrofanta , la quale fi offerifee nella Mefsa , che è lo (tefso Figlio 
di Dio, tanto fuffraga vna Mefsa da viuo, quàto da morto; perche nel 
fortantiale fonoequiualenti;fe bene in alcune cofc accidentali» come 
k orationi «.fono differenti» Moki Dottori citati dal Diana nella p.y» 
al tratt.13. alla refol.2. tengono* che fi polsa dire la Mefsa de’ morti 
per vno viuo;ma non già le orationi, che lofuppongono morto. 11 P* 
laica Pinchi de Sacrificio Mifsas p. 1 . cap. 7.dub. j. dicc,chc in Loce- 
te vi è quello v/o di farfi dire le Mefse, mentre vno k viuo, per il tem- 
po ,che farà morto . cosi tiene Bartolomeo à Sanilo Faufto de Eucfi. 
lib.atq. 148. ancorché m quelle fi recitino le orationi per li morti. 
Quia. (ufficit , quod Ecclcfia eas rcpr*fcntet,ac fi ejfent mortui, cosi parli-» 
quello Dottore, come per aponto fa, quando prega per le anime, che 
fono attualmente nel Purgatorio , porgendo fuppliche à Dio , accjo- 
che non non difeeodino in quello, Qjfia Ecclcfia reprafentat eas, ac fi ef- 
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fent agom^ante s . Il Lczana t di opinione , che fi pofsano dire quelle 
Mefse da morto per v no ancora vino» che Dianon fofpcnde giàl’ef- 
fetto di quella Me/sa, ma Colo, che lo tenga , come cifcruato per l’oc- 
cafionc, nella qua le, chi Cela fà dire, ne haurà bisogno, in quel modo, 
che li meriti mortifica ti Muntiti in acceptatione diurna, per il tempo,che ’ 
farà capace quello, per il quale è celebrata ;fit con il diré leMefseà 
quello modo, non fi applicano femplicementeà vuii;maà viui,per 
quando faranno morti : N t ripugna alla diuina bontà il tenere quell* 
effetto nferuato, per darloà colui , per il quale fi dicono le dette Maf- 
ie, quando ne farà capace. ^ ■' o. . 

Raccontafi di Alberto Magno, ch’egli, mentre era vhio, fi fece di- 
re le Mefse da Requiem; e lo fiefso fece Henrico di Recczen Vefcouo 
di Ratisbona, come narra VigoleoHondo, habbiarao l’cfsrmpio di 
G arlo.V . Imperatore, il quale, mentre in Spagna nelTEfcuriale Cure- 
tta vita ritirata, fi fece far’il funerale : ciò racconta il Padre Pannano 
Strada, c tanto hanno fatto almhuomini dotti,evirt0ofi ..o. v : 

Il P. Stefano Fagundez primi Eccl. prarcept.lib. j. cap. i o. nu. 
apertamente conférma quefla dottrina , le cUiparole par mi , che fia 
bene qui riferire, con tutto che fiano per efler vn untino diffufe, e fo- 
no le feguenti. 

Totcjt autern quilibet ctum viuens j ibi officium defuntlorum , & miffam 
prò dcfnn£lis celebrar i facere ; & optimum confilium eft, ne fortè poftea ba- 
nde*, vt frequenterfit , & pign\fitit y & negligeHter fe gerant in huiujmodi 
fuffragijs f ac tendi*, cum tanto dijpendio, ac detrimento animarum fuorum de- 
fun&orumiita docet Zcrola ì. parte fuapraxi* epijcopalis verbo Ttfiffa $.*o. 
dr refert Hauantan confiliop. de celebratone miffizrum , limitat tamea Ze- 
rola modo non dicantttrejfe or àt ione* , qua fupponunt aliquem difeeffiffe è vi- 
ta, V.. G, or alio, inclina Domine, in qua dicitur , quem de hoc Jeculo migrare * 

iujftjltjtic mendacium commutaturScd batic hmitationem non admitto',quia 
ctum in mtffi* di defunta* , quando diamtur prò i/s. , qui multo ante tempore 
iecejjerunt dicimu* in oratione offertoti js . Domine le fu Cbrifle J{ex gloria li- 
bera anima* omnium fi dclium defuntlorum de pani* inferni , & de profondo 
lacn ylibe T a ea* de ore leoni* nè abforbeat ea* tartara* , néc cadane in obfcu- 
rum, in qua oratione à Deo poftulat Ecclefia ne anima defuntlorum ad pana* 
igni* purgatori/ detrudantur , dum diete ne cadant in obf curum ,ne abforbeat 
ea* tartara* ; cum tamen illa in eodem igne fint , & tamen nullum menda- 
cium committitur ; fofficit, quod reprajentet ilio* ananas Cbriflo, ac fi tunc è 
vivi* effent difceffurx , eafque confiderai quafi adhuc agonizzante* , & prO i/s 
o ree ,vt à parti* purgatori/ liherentur. Sic etiam m caju prajenti, vt ventati 
fatua,*? illibata perfifiat,Juff cit fi Ecclefia,& Saccrdos oretpro vino, & rt- 
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frefentet eum Chriflo Domino ,ac fi iam vitam cum morte co mmutaucrii . 

Hò di buona voglia fedelmente rcgiftrato le parole , ò per meglio 
dire il fenfo di vn tale huoino, per moftrare , che quella opinione non 
è abbandonata da perfone dorre te drqualità -, e che dalla auttorità di 
tali fogge tti molli i C onfbrtatori > in contingenza , potriano lafciare 
correre, che lì fòdisfecetfe ad vno condannato, quando chiedere, che 
mentre è viuo gli fodero celebrate le Mede de morti. 

Mentre yiueua in quella terra mortale quell ‘incomparabile huomo 
Santo Francefco Xauerio,per caufa di certa limofina concedagli da_» 
Pietra Veglio ottóne dal Santo due cofe;l'vna fu, che le cofefue,e fa- 
cende mercantili faria no /empre profpcrate -, l’aitra.che morirebbe.» 
in buona vecchiezza:^ che prima di morire farebbe dal ciclo auifato; 
il che fegui ; poiché iano/ o lenza male alcuno condoccofi alla Chiefa» 
c fattoli dire l'Officio da morto , dando egli in vn cataletto diftefo» 
mentre li Tuoi amici penfauano che delirade, foauemente mori,& an- 
dò à godere, come pia méte d può credere, la compagnia del luo ama- 
to,c riuerito Maedro Santo FrancefcoXauerio. 

1 Non è però nelle cofemorali cofa tanto ftabilita da ragioni, & aut- 
torità, che non habbiailfuocontrapefo di contradittioni. Girolamo 
Garzia nella fomma morale al tratt. j. alla difficoltà io. al dubbio 7. 
nu.i^.édi opinione contraria,fe bene non riprooa quelio,ches'è det- 
to finoadedo;e dice, Tor nteiory m as accrtado tengo non v/ar de jomeian - 
- te nft umbre, cosà riferifee il Diana nella p. J^Ltratt.j.inifcelUJla re- 
fol.i 8.11 P.Layman lib.5 . tratt. 5. cap.z. nu.i J.doppohauer raccon- 
tati alcuni, li quali fi fecero dire le Mefseda morto > mentre erano vi- 
w > Soggiunge . F'er untarne» J alno aliorum iudicio talem confuetudmenL* 
nullo modo introducendam arbitror , fed potius tollendam fi introduca e fi % . 
quia rittbus, & ordinationi Ecclcfia Fumana non cft confórmi r„ 

Vero è » che dando la negligenza de gli heredi mefsequir le menti 
de poueri defonti, & le feufe che pigliano per non fodisfarealli legati 
pi; di Mcfse , anniuerfari;, & altre orationi , mentre godanola rohba 
de poueri defonti, adducendo fideicommifli, debiti antichi, e nom,chc 
non: dimarei inconuenientc, che vno lì facefsedire le Mede, mentre ✓ i\ 
ò viuo.pcr quanJo farà morto, fecondo Popinioocprobabile, che lì & 
di fopra toccata, fondata nell'autorità di h uomini così dotti» e di per- 
foraggi così riguardatoli. 
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Pna. Giovine battendo tc ommcjjo errore contro Thonefii, ammanì il propri* 
parto ,fù perciò deflrnata alla [ore a, con conditione tale f he fpojando il Cor* 
neficcfoQe liberata ; fi cerca Je era obbligata à fpo/are il detto Carnefice. 
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F V quello cafo propollo in Confortarla , e rolTe vu Confortatore 
rilpondere alla propofitione, citando il P. Gomitoli lib*+. de cri- 
mine q. 14. che rifolue per via di congruéze vn fimilcafo^he la Gio- 
vine non era obbligata à pigliare per marito il Carnefice ; e la prima 
congruéza era la giouentu>e la bellezza, la quale hauria potuto met- 
terà pericolo la di lei pudicitia,& che non tolse follecitata da altri» 
fìante l’auucrfione ,che haueria potuto hanere à vn Marito di cosi fot- 
ta conditione. Ma à dire il vero, quella congruenza non fodisfece, un- 
peroche , chi farebbe quello , che haueffe tanta temerità di accollarli 
alla moglie del manigoldo i n riguardo della viltà del marito , le non 
folle qualche vile i & infame sbirro ? quello diceua, perche huomodi' 
honore non l’auria fatto fimile attioneXa feconda congruenza erte-,, 
accioche le donne con l’impunità di quella nó fi afiuefacefieraà com-: 
mettere feeleraggini limili; ma nè anco quello quadrava a gli vditori» 
perche fe bene da quello ellernpio hauer iano potuto pigliare occafio- 
nedi peccare j non vi fariatioperò tati carnefici dà darli loro perraa- 
riti -, nè la volontà forebbe nel Prencipe diconcederli loro . La ragio- 
ne dunque, per la quale la condannata non era obbligata à fpofare il 
carnefice è, perche non tutto quello, che fi può fare per liberarli dalla 
giiilia morte violenta , vi è obbligo da farlo . Haueria potuto volendo 
redimere la vita fare il maritaggio col carnefice, roanonpoteua ef- 
fere conftrctta à farlo ;e potcua preferire la morte , benché di diso- 
nore, àvna vita dishonorata, partecipandola moglie dclJequalitàdcl 
marito jdoue fi tratta di fimil gente; & ancorché foflc qualificata^* 
perdeile buone qualità, quando fi marita con vn’ignobile , come dice.» 
Socino in l.a.ff. folut. matrim. maggiormente le perderebbe fpqfan- 
doli con il manigoldo, vedi l'Azoriolib.i.cap. $.q. < 5 . il quale dicevi 
Scd mibi videtur fecvnda opimo probabilità t quia damnatus poteft liciti 
nere panam,& pati iufiam Jententiam, quà damnatus e fi. 
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Si cettdUtcagme, per Uguale gii Her etiti; tpjavéè f<móc*iéà**4tt*Ìt4± 
morte, Addano così allegramente à quella, 
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Q Velia allegrezza , che voi dite efserc ne gli h eretici condannati 
a morte , non i’hò villa , per don mi ehcrCcròuato preferite al 
fupplicio di alcun di loroj i’hò però vifla, òt ammirata in va 
h ebreo ,chc andando al patibolo per eilcrc intoppato ,e poi tagliato 
in pezzi» carni naua baldanzoso ,Ò£ infoiente ,protefiaoJofi Tempre-, 
di volere morire hebreo. 1 . 

Santo Bernardo cercando la ragione di ciò dice»che quello, che nei 
marcire Sì vede di allegrezza » e di contento, viene da eéetto di pi età; 
Ma quello che fi vede neli*mfedelc,ò herecico, viene da oftinatione.* 
c durezza ; & apporta l’cfscmpio di Giuda * che da fcftcfcofi pofeii 
laccio al collo, che è più , che lafciarfi impiccare da vn* altro . Tutti 
gli olii nati fono foggetti a efser grandemente ingànati dal Demonio* 
«di quelli feruefi per indromento a moltiplicare le herefie.Raecoma 
Calila no nella col la t ione fett ima, che e dell’Abbate Sereno al capo 
31. c he il Demonio fi feruì di Ario , e di Eunomio per promulgarci 
l'henrfia contro il Saluatore . Cutus rei etidm nos tefies fuma , qui audi- 
uimus apevttffimi Damatimi confi tcntem , per Arium , & Eunovuum fe tm *■ 
pietatem praui dogmatts rdidijfe . Quelli due h eretici furono peruerfif- 
ffmi,& olii nati Unni : Nc io ftarò qui à redire le loro empijilime bc- 
fleromie^ome affatto indegne della luce.U pritto però di quelli fece 
nella Chnllianiti impareggiabil dino:& è da S. Gregorio' nominato 
infalentc,c di sfacciata lingua. Arias petulanti!, &effranata lingua pte- 
uasdedit , in objcanis t&iépuris lotti exinttiutefl. Santo Ambrofio lo 
domanda perfido •, Santo Gaudcntio esecrabile ,6c tutti quelli nomi, 

& epiteti quadrano a gli hcretict, mentre il Demònio infialando loro 
il veleno nel cuore , l’ indura nella volènti , e Gl parere loro , che la_# 
morte , che riccuono , debba efsere felice , e gloriola , efsendo io fatti 
tanti Giuda , che vendono la fede del Saluatore per il vililfimo proz- 
io di loro capricci. _ %r 
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INTERROGATIONE «Or. 

Se il Carnefice debba. domandar perdona olii gwflitutndi itfepoffitdùe loro 
.Ci . ■ \ panie di conforta* ... .«• .... 

Kis*v. o « r a*. 

H O vtAo in più d'vo luogo ad bora competente venirfene .fa Con? 

ibrtaria il Manigoldo colino falcetto di cordale pian pianè ai#* 
ibernarli al reo , c/di,rgl» quelle , ò limili parole . Fratellq perdonami, 
che ad ogni modo, fé io non fàcelfi quello officio , lo farebbe vn'alùrof 
e l’effortaua à raccoromandarfi alfiig.Dio, e con deprezza gli legaua 
le mani, ò auanti, ò di dietro, fecondo che pareuali più elpediente/fe* 
condo ancora la morte, chedoueua fare. Vero è, che in umile fbntio- 
nc fi deuc hauer rifguardo alla perdona, che lì deue far morire ; che.fe 
folTc di bada, e vile condizione , li potria permettere, che il Carnefice 
diceflc qualche parola, non apprendendo le per fon c bade, chi lìa il 
Carncfice,c quelle fogliono pigliar’pgni cofa in bene ; Ma quando il 
giullitjaudofijlfc colerico , impartente , c che mal volonticri fifoflo 
ìficommodatoalla nuoua della morte., ouero folle perfona qualifica* 
fcuè meglio, che-non parli. losò,chccerta perfonaalleprime paro* 
le. che volfc proferir ’il Carnefice, fiaditò affai, e fecdo tacert 4 Rac- 
conta ilMattei hillor ico Francefe^chc quando fu ammazzato il Duca 
dj-Birohc, il Carnefice npn fplp non fegljaccoflò,ma.nel palco lìdio 
ilaua tutto tremante ,tewendòdi noneflcr mal trattato dal furore di 
quel Signore, il qpale andrai patibolo fciolto. Sempre è meglio, che 
il Manigoldo palli con lilcntio in tutte le Tue anioni, & attendi ih r’ U 
fi» officio, fecondo che lagiaftitta ricerca. 
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v i» dare da mangiar carne £ 
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V elle intcrrogationi,e rifpofle non feruono ad altroché per in^ 
ftruirc li Conforwornn cali occorrenti : mi ricordo molto be- 
^ae,che quello Calo decadi ih pra etica Incerta Città, doue va 
• A mite- 
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mUtabilé ,vtl Venerdì fera faccua in danza con molta pieci • che gli 
fi dalle carne da mangiare , come J'vJtima volta , che n'hauefle da gu- 
fiate ;6t alcuni Confortatori erano così dolci di cuore, che ine! inaia- 
no, che Tene gli dalie; atteriuano»chefe bene il precetto Eccicliailico 
di non mangiar carne il Venerdì obbliga tutti li Chrifilam ; con tutto 
Ciò pareua loro, che vnaperfonacóftituitaan limile «afe di morte. a n- 
corche violenta, non folle comprcla nella legge; & che fotfc lecito in. 
cerpretare * che il precetto non comprendale vn huoino condì tuito 
in umile accidente; imperoche le leggi fono fatte per quei cali, li qua- 
li per lo più occorrono ,così dice il cedo nella!, iura tt.de legibus. 7ur 
conflitti oportet, W dicit Ttopkraftus, in kit, qnnplerwmqi nutdmtpn* tftn 
prntcr opinionem, nam ad enpotius debet apiari ut , qua & frequentiti , ciT 
facili , quam qua per varò atftdunt . Occorrehdopcr tanto limile occa- 
fione, pareua ,che l’equità comportato, che fi potefse operare contro 
le'paròie della legge, ma non contro Irniente del legislatore,!! quali 
(ciotte dato interrogato,' fchauefse voluro (lèderle parole della leg- 
ge in limile cafo, hauna negato ; & addio fe fofse prefente , negar a. 
Add^ccuano» che con quelli pallenti con l’iftelsa interpretationc fi' 
difpenfa ,ò fi dichiara ,che non Sano tenuti a communicat 11 per via- 
tico digiuni, in quei luoghi maiGmc,doue non li dà tempo molto lon-' 
go. E (arano ancora di tpen(atidairobbligodd<iigiun(r,càlb, che il 
giorno antecedente a quello , nel quale deuono iMortre fofse tempo» 
òdi Quarefima,ò altro giorno di vigilia. . U > o 

Con tutto ciò fo ruolino, che il condannato non hauendo altra ne-*' 
cediti, che quclla,che gl* foggcr.ua u proprio appetito, folle obb.iga* 
Co all’oiferuanza del precetto di nò mangiar carne il Venerdì’; U thè 
aort fi haucua dà dompiacei>lo,iioA hauendo luogo'l’dpichea nèi calo» 
che fi narra, la qua 1 folamqntc fi deue ammettere /quando fi tratta dr 
fthifarc qualche nocumento^ apportare qualche gonamentaconfi-A 
derabilc .-còme farebbe per grata di etlcmpio , fe la legge prò •bufo,*' 
Che le porte de «la Citta non lì potettero aprire , in quei cafo fi potrà-* 
no,« diniranoaprire, quando i Cittadini fuggendo impeto de ’ncmw 
ci , hauclìerò bifognOdi ritirarti nella Citta , allofiefso modo fi deuo 
decorrere delia legge Eocicfuttica del digiunar, & attinenza de* cibi 
di carne, &c. Quella ammette interpreta none In tempo d'infermità, 
din mancamento d*alcraforte di cibo. Non appArrndoper tanto ne- 
ceifità alcuna, ne cauta ragioneuofci nòn fi può dolche li potato far 
epichea ; perche la fola volortti dei Còda rinato nòn è battahtepeiot- 
tenere dupenfattone rtelte<lcgge-.ChoWfidlfpenàilcódanAatoi , on 
Commumcarfi digiuno, nato dalla ncddttiia.the ha del Vciiei ab.it Sa- 
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era mento ;« fé U condannato non digiuna il giorno antecederne alla 
morte* nai'cc,pcrchc alla nuoua della morte (t coniumano li (pinti vi-i 
uli»e l'huomo ha Infogno di nutrimento per mantcner&in viu.Jn ol- 
tre li carcerati «che non hanno il modo di cibarli vna volta; U giorno 
competente mente, non Tono obbligati aldigiu neurone nè anco fi oh-, 
b, igaoo quelli, i quali fono fuori delle carceri. 


. promettere^ doppo la marte^compmffe ifi tote* fc fece, peccato,^ 


f 

L A materia delle appariciooi delle anime» èdifficile ad efler tratri 
tata * & il P. Martino Deirio ne Adotti difeorfi nel lik ». Difp-, 
Magic, iikx-qatf. fc&.x. verf. Vifionem, & alla ice, .clc.dimde in. 
apparii ioni intciicttuali,imaginarie,òfpirjtuali, e corporali, lequa- L 
li , come fi facciano, fi può vedere lofteffo Auttore «perche il voleri^, 
diffondere in limile materia, houeria.dcl longo affai * loia intente dirò» 
che quei Gjnfortatorc, ii quale domandaua,che gli com panile, intcn- 
dcua fenza Allo deli’apparitionc corporea , e non della imaginaria^, 
ò ipiritoale , come più propqrtionata al fuo intendere» e quella li fa» 
quando le anime» cosi permettendo il Sig.Dio, pigliano corpi fornu- 
tt per manod'Angeli » òdi Demani; ;& in tal forma fi Jalciano vede- 
re; Hò detto corpi formaci per mano d’ Angeli, ò Demoni;, perche \c, 
unirne Separate da corpi non hanno vietò, ò forza, di poter format; 
corpi, e reggcrli*egouernarli.^»iivM unmquejcpurau non potejln pro- 
pria ah* motore ir vermi Jentmia » caret enm organa corporei*, qua iU§ 
*$ m<wniuw corpus erjflt occcffarH ^ lice il Dclrio»e fc alle volte li fono, 
ville anime ve ftitcf dirò così) di corpi humani »fideuedire, che Pio 
Signor noffro diede -foro certa qualità, Ja quale fuppliuaal manca- 
mento de gli organi corporali, Suppoftoquefto, dico* che non è leci- 
to pattuire con alcuno, accioche doppo la morte voglia comparire; 
impcrcioche delle cofc dell'altra vita, non fe ne potiamo promettere», 
come, Acclamo di quelle della predente, fono in vn’altra ferie, che qpi 
non ce le, poliamo iraaginare, come fiano cfscpdo doppo la mor- 

te del corpo condotte à quei luoghi, doue dcuono.ftarc, ò eternamen- 
te beate, ò eternamente dannate; òà tempo nelle fiamme purgatici;, 
non pofsono vfeire le anime fc$za. il volere di Dio , che ic confinò 
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ae* lèggili Metti ,6e iui ia volontà, che m quello mondo fò liberata» 
nel Istradar a legata da i decreti del Gielo ,e con quelli dourà confor- 
marfi^ò- Beata, ò dannata» che ella fia , & quefto fia in rifguardo delie 
anime: perche fe noi vogliamo confiderà re, chi Ha quello-, che riderà 
ca Pappandone j forti fi potrà indio fcopnrc qualche cola più di cu- 
riofità ,chc di pietà , ecompaffione ; Le anime beate non hanno bifo* 
gnodi noi : le dalmate nob vogliono li noftri luftraggi ,& mtei ceiiio- 
nu verò è , che le purganti le ricercano con quel cumpaflìoneuole la- 
mento. Mìferemmt mvfdttm vot amici mei . Et a quelle lì fodisfa , con> 
pregare atfolutamcnte por loro, ò condizionalmente » fe fono in Pura 

S itorio >e nel cafo ,< elle non habbiatidinfognodelle orationi-, ò fuf- 
aggi noftri » vanno quelli nel teforo della Chiefa , che poi 6difpen« 
iato dal Sommo Pontefice, come Vicario di Giesù Chrifto. ; wwi s 
• Quaruoaldubbioi^ropofto,fe il Confortatole ùcelkr-pcCcato ,fd 
inclinarci a fcufarlo^ poiché la rich.efttyche l’anima compar ifle, noli 
ft motiuata da ciftnofità ,òda altrofirtcmeno regolato; ma folamenJ 
tcproueniuàdadcfìderiodifapert , feera in luogo diYaluàciOìif il 
penero Conforta tore< nonfapeua difccrnere i mifterij.'chcvi fono! 
prima che viPannfci companfcah noi altri in quella vita mortile.» 
Che quando l’hauelic fatto*per efperiraentarc iipòcercdcl Sig. Dio» 1 
ò'pcr certificarli ,fe le apparitibnì* , che fi ferirono ; e raccontano ef- 
fercauuenure, fiano vere > hauria lattò peccato molto gì aue ; Chi de- 
fidcraifc per guilo, e fodirfatcionefua^le^geredi quelle appantiomV 
non fi (colli dalle hiftonedi S. Domenico, ddue nelle vite de’ Santi di 
quella fantfifima Religione ne trouarà granclilfimo numero , e refta- 
ra a pieno confoJato. 
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fi d$mmda f fe dotttndoCt far morire vn Nonitio d’vna gigione , poffa prima- 
■ u di morire far profcffionc y & àebi s‘ spetti di rkeuerla) e/e mórijfc 1 1 
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I O dirò à quefto voftro quefito^he il calo propollo non può mora] - 
’ mente anuenire, perche fc vn Nouitiodirjuatthe Religione fedef* 
fe vn delitto» per lo quale meritale la morte, la Religione, ò li Prela- 
ti di quella lo fpogharebbono dclfhabito regolare, e lo rimctterebbo- 
•o nello flato laicale-» faria troppo disbonorc alla Religione il tener - 

►K1 lo 
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lo i n ella fino alla morte. Il calo potrebbe auuentrc, quando vn Noni* 
eiodoucilc ellcr fatto morire per la fama Fede, quello farebbe vn fan* 
to mociua. fi piacefse al Signore, che fi trouaftero molti di fimile far* 
tcdchc con !• fatti fi proccftabero figli delle Religioni, delle quali por- 
tano i’habito, ancore he tolsero Nouitij « c non ammetti in quelle con 

voti folcnni. . . : ' ' . 

Dico dunque, che vo (oggetto tale prima di efter fatto morire po- 
trebbe far profeilìone nelle mani del proprio Prelato, Ò di altro Reli- 
gtolbdi coimnulionc dello (lef*o , ancorché nófoàc finito l'anno del* 
U proba tione; Et di quello potreilimo decorrere, come de gl'infermi 
oou t ij, ebe in pencolo di morte possono fare la loro profeilìone.- Co- 
ti determinò Pio V. Sommo Pont, in vna fua Bolla , la quale fuffraga 
i tutti gli altri Ordini religioG, benché fofte concetta per le Monache 
Dominicane .in quello li veda il P. Francefco Poli i**a rode Monta!» 
%. cdit.cap.p. nu. 1 8. & al cap.io. nu.xa. fi benché il nouitio non fol- 
le infermo , il priuilegio fi deue (tendere ancora à calo » che il nouitiO 
douefsc cfscr fatto morire di mone violenta, per cauta di fede. A que- 
llo propolito raccontali nella rciatione del martirio ddli ere Santi 
Martiri Giapponcfi Religiofi della Compagnia diGicsù, cioè Haolo* 
Giacomo, e Giovanni martirizati rcrlafcdcdiN.S.GiesùChntto; 
che due di quelli Santi, che furono Giacomo* Gjouanni, fecero li lo- 
ro voti nelle manidei P. F/àcefco Palio fiplognefc del la Compagnia; 
di Gietu,di coinmiflione del P.Vicc Prouiricialc di quei tépo nel Giap- 
pone, prima che fallerò fatti morire j li B- Paolo non gli fece, perche 
era gù religiolo di molto tempp* Vna cofa fi deue auuei tire, che il no- 
uitio deue haucre l’età rcquifua a fare la profeilìone , la quale confitte 
nc i fcdici anni compiti: che cosi efprefsaincntc ordina la Conftitutio- 
ne del fopra nominato Pontefice. • t > i ) ; 1 •’ T 'Si . # 

Se poi debba il Monallero fucccdere nc' beni del nouitio, che e Uh 
to morirefenza hauer facto prima teflamento , dicodt $ì > con efprcf- 
famente tiene il Sanchcz nelle opere morali tom. a. lib ; .cap. 4 ■ nu. 
ló. c la ragione è, perche in tal cafu il nouitio diuieoe vero proteso; 
nc in occalionc,che non morifsc delle ferite bauute,ò per altro modo 
fcampafse la morte violenta, hauna btfogno d'aura profi: Ifionc, ope- 
rando ii priuilegiodi profetare nel pericolo della morte , che il nou • 
tio retta di cfscr tale, e palsa da vn fiato mobile ad vna (labile , & im- 
mutabile; cori afferma fiarboia de <j&& poc*fipilc. allcg, io i • nu.j j« 

■ 
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Sr VM condannato a morte fotriajpof are la Concubina , che teneua, ad effetto 
■ diiegitimmei figliuòli ìefe il Confeffore eletto fotria affi, fiere ; 

or. r t , sg; ; • à qmfto matrimonio . .i . r * ,»6 

j*. f . - ■ . . -t ^*1 ■ 
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I O rifpondo, che Baldo nel|aLfcd òriì.qu*ficum fif.de lib. & pofth. 

inclina in quefto,chc vno non pofsa {polare una Donna con Alton 
toinarticolodimortcicneepndelaragionc. Quia nullo modo pctefi 
avere, parla però in cafo di morte naturale. &<il P.Sàchez de mitrino. 

, lib.7.dc impcdim.alla difpii'05. adduco alami altri, chefono dell'opi- 
nione di Baldo; ma l’iftcfso Saochcz alla citata difp. al nu.jf . dice, che 
il matrimonio di vno conllituica in articolo di morte è valido > e leci- 
to; e queftoficaua dal-cótinuo vfo della Chiefa; Et la ragione fi è, per- 
che la potenza generatiua è in colui>che rtà in pericolo di morte natu- 
rale , ancorché non polla metterla in eflecutione , per l'accidente del 
male; e fé quello fi concede i vno, che Uà in pericolo di morte natura- 
le, molto più dourà concederli in vno conflituito in pericolo della vio- 
lenta, nella quale non v» è altro impedimento , che il timore della.* 
morte fopraftante. Ofseruo però, che in quello matrimonio, che fi fa 
tra il condannato, e la Concubina non Cariano necessarie le publica- 
tioni, perche la cofa da fe ftefsa parla non efserui nccefsarie,per il po- 
». co tempo, il quale refta al reo di viuere nel mondo: Impcroche, quan- 

do il Tridentino ricerca, che prima di far’il matrimonio precedimele 
publicationi , fi deue intendere in termini habili , fupponendo il Con • 
cilio, che vi fia tempo di farle, hauendo egli prouifto à quelle cofe,che 
d’ordinario occorrono, non à quelle, che fono incognite, le quali non 
fono comprefc nelle leggi , come ofseruò l’Afflitto Copra le Conftitu- 
tlòni de) Regno di Napoli* Aggiungo, Che l’omjflxonc, ò preter itionc 
delle denunciationi none contraria in guifa,chcinualidi il Sacramen- 
to del Matrimohiò. E quando il Tridentino parladi quelle, non vi po- 
ne decreto irritante, he inualida il contratto , rleu&to da Chrifto Sig. 
no Uro ad efler c Sacramento ;e perciò non fono fe non di precetto, ma 
non di cfsenza.coù il Nauar. confc 17.de Sponf. Filliucio tratt.io. de 
macrim. par.i<.xap. j . iumt*./ ) . uc u k mm;ì 
ìMuj polche que fia fòrte degente non fifàper ordinario morire, che» 
non lidia loro- qualche poco di tempo, nbn t Se non bene , che fia no. 
•mci'ù difpen- 
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difpcnfati dalle publicatiom per inezo de* Vcfcout> ò fuoi Vicari?, che 
quelli vengo no inìt'ò nome diOfdm*ivb.Nauar . conf. h . de clandeft* 
dilp. Pan I. de rdìgnat. benef. cap.j . q.i i . nu. 20. e quando non fi po- 
ttliecfò fare » ò per la diilanzadel luogo , doue rifiede ti Vcfcouo , ò 
perche fi a poco il tempo ,che fi concedevi Reo* fi potrà veture all* 
atto del fpofalitio; perche la neeellìta non ha legge, come ofleruò 
l*tfteflò Fiiliucio al luogo fopra ciuco al nu. 182. $1 deue però auucr- 
tire , che il condannato non.potria copularfi matrimonialmente eoa 
la concubina già diuenuta moglie , perche nel fopradetto Concilio fi 
ordrna .chfclc publicatiom tralasciate perqualche accidente* fi fac- 
ciano prima della copulacarnalc. ■. on- i: r.; J 

Otteruo a ncor a, cheli Sacerdote * il quale è eletto per aftiflere alla 
morte d condannati, fia fecolare,ò regolare, non può afeiftereà ma- 
trimoni) lenza licenza del Paroco » oucro del Vcfcouo , ò dei Legato 
de lacere ; perche quello concorre in tutte le cole comi Vele òuu, ò 
Vcicoui della lua Prouincia. Sanchez , Gambaro de officio lcg. Bar* 
boia &c. & altri ; Si che nelle Confortar ic * le quali fono immediata- 
mente nelà giunfdùtionc di Legati de lacere Tana ballante hauere> 
licenza da elsi per afsifterc a Amile matrimonio, la qual licenza p oC- - 
fono dare li N unti) Apoflolid nelle loro Prouincic. ’ r. ; . 

Che poi li Figliuoli rcftino legitimati doppo tl detto matrimonio* 

S m vi èdubbioyC quello fi fa in gratta del Sacramento* cosi il Sanchez 
citato luogo alnu.;. ~ 

. di » • onr.: > . i.-- ìoiuk ) .. a tOifimi-iMu» i . un 

INTERROG ATION B CXIX. 

, - „ ' ... a * L a cP n sisup or» 

Se in tempo di careftia potriano li cadami de gl* impiccati, i {«Uri fatti P0- 
rire di morte riolenta , effere mangiati. Il, .0 ;ruc. , 
•• <li_ q figa obn5Uj.il, ih oqmai fili. v ada .odi 
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I L foto proporre quello quelito »pare ,chfe habòia deibatbaro , de 
horrido;e non vi è perfona Ja quale norcabournfea il fcntirc a mo*. 
Ciuarc di fimile materia . Ogn’vno detetta l’artionexli Lucio Caci lina* 
perche mifchiatte il fanguc humano.col vino,elo dalie poi da beutre 
alli fuoi compagni congiuraci . Si ilupifcono alcuni, quando fentono 
à dire, che nefie Indie vi fiano popoli, che mangiano 1 cadaueri, c fti- 
manodelitia il mangiare cosi buoni bocconi , e giudicano c&crefarr. 
Icn nc pazzia lafciare infraadirricadaucri, Vn certo Fiiofoio foleuz 
dure, che era loro creatura* che fefccro manici* perche quelle carni 

firau- 
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fi rauuiuauano di noouo. Anzi che quei barbari Indiani, quando vna 
diuicnc vecchio fingralfano, e ne fanno banchetti. 11 P.DanicJe Bar- 
toli nella fua A Ha narra, cheli popoli delle I fole del Moro mangiano 
carne humana, della quale fono molto gioiti . 

iAl tempo di Nerone Impil atore venne dalle parti dell’ Egitto a 
Roma vno chiamato Pohfago/olito à mangiare carni di limile forte, 
di collui pigliò tanto piacere quel federato Imperatore , che in fui-, 
preicnza faceua fpczzare i corpi humani,e glie li daua da mangiare.,, 
il che era vna barbarie lòlennifsuna, ccrudclifsin^a. 
a. Il P. Azono lib.7. indie. tnor. cap. iz. dice , che il mangiare carne 
humana è proibito dalla legge naturale con quelle parolc^/wm qua* 
nani rcs iure naturali ejl interdilla , ita vt in cibum ab/que peccato fumi non 
poffit ? i\c(pondeo , eam effe bumanam cameni ; bumanarum fiquidem wr» 
ninni cJum,bomtnis nonprorfus deprauati natura piane refpuit , & deceda* 
tur, & vniitcìjim apud quos vigct,aut vigni t humxnaru cannimi vfus, .7 pcj- 
Jìmè apud omnes audiunt,& audicrunt fempcr. Fondali quella proibitone 
nel (acro Genclì al cap.p. douc dille il Sig. Dio à Noè, cfuoi figliuoli- 
Omr.c quod mota tur, & riuiterit vobis in cjcam, quafi olir a virentta tradidi 
vobis omnia , excepto quod cameni cum fanguine non comedctis j £ con que - 
He vi ti me parole.penfa il Gaetano , che ila proibito l’vlò della carne* 
humana, la quale fe lì mangiane, farebbe negotio contro l’ordine del- 
la natura > douendo Tempre l’alimento cllcrc inferiore ali’aJuncntato, 
acciò da vn grado inferiore li proccda.ad vn/uperiore; laria ancora-, 
vna confusone de corpi, che dcuuno rifufcitare,& contro la pietà do- 
uuta à corpi de defonti, a quali conuiene dare fepoltura. 

Il P. Lefsio lib. 4. cap. 5. de gula non riproua quella opinione . Ma 
moflra, che più gli piace quella, la quale infcgna,che in cafo di necef- 
fità li polla mangiare ca r nc humana, c la (lima più vera ; e la confer- 
ma con molte ragioni- La prima è, per ellcre lecito mangiare della-, 
Mumia, che non è altro, cùccume humana condita con fpecinric, 
aromati,eprctioli vligucutr^equefia per medicina j perche non tara 
lecito mangiarecarné humana ine# rema ncccfsita, la quale hà natu- 
ra di graue inferni ita ? Secondo, feò lecito cauarfangueàgiouinctti, 
e darlo à vecchi per pi olongarc loro la vita , e confettarla , come at- 
tefla Mai (ilio Ficino ub.ó.ue lanit.tuenda; perche non Tara lecito ler- 
uirfi della della carne per medicina ? Terzo, fe è lecito cfporre icada- 
ucri de delinquenti, pere liefiauo dolorati dalle fiere; perche non farà 
lecito mangiare di quella cai nesche è concclla alle fiere ^ gli vccclli, 
à vermi &c. Quarto, lì come gli Hebrei haunano potuto 111 ellrema_» 
nccefsici mangiare carne di cavallo , di porco , non odantc la proibì- 
e v Bb tione.. 
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tionc,che nc haueuano; così haucriano ancora potuto mangiare car- 
ne huinanJ. 

Supporta quella opinione approuata ancora dal CardinalcToleto 
depcc.mcr. cap.d. innccefsitagraudsimali potrialodisfarcall’ap- 
pctitoconlacarne humana ,fc bene folle de gl’impiccati ;.$osì affer- 
ma il Padre Gio.Battirta Fragofop. i.lib.5. dcoblig. raoder.reip. 
difp. n./.i g.nu.37.vcr£Probabilius.EmmanuclSà verbo comedcre- 
Narrafi,che i’ellcrcito di Cambile Rè de Perii eaimnando per cer- 
ti dclcrti arenoti , quandoandaua à fare guerra alli Macrobi j Egittij 
patii se cosigran de la faine, clic fu necefsario decimare l’efsercito per 
mangiare quei faldati, à quali toccaua la forte di cfscrc ammazzati. 

Il P.Lefsio fudettoal luogo citato dice, che mai ^lecito ammazza- 
re vno.pcr mangiarlo, le peraltro non hauefse meritato la morte, òt 
la uioi te ftefsa fi efscquifcacoldcbito modo;che perciò nelle hrtloric 
è tanto deteilata querta madre crudele * che ammazzò il proprio fi- 
gliuolo , la quale non. è biafimata per il mangiare carne humana , ma 
perche fu così empia con il proprio /angue , icuandolo di vita per de- 
notar k>, 
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Si cercafe adeffo fia lecito dare i corpi de condannati alle fiere, per effe* 

. dcuorativiui,ò morti- 
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E Ra antico vft» de gl’imperatori Romani di dare i corpi Immani 
viui alle fiere , perche fodero dcuorati:.habbiamo l’ adempio di 
S.lgnano Martire, dclquale parla S.Girolamo de Scriptonbt»»liCK 
ckliarticis,con quelle parole. Cum um damnatus effet ad bentos, & it* 
gientes audir et Leoncs* ardore patiendi att,&c. Molti altciSanti Martiri 
furono datid gì* iftelfi animali, come fipuòvedere nel Martirologio 
Romano. Raccontalidi Nerone crudclnfimo Imperatore, che lì ve- 
rtiua di pelli d’OrG, ò di Leoni, & che vfeendo con elfi dalle loro tane, 
ò ferragli s’auuc ntaua contro li Martiri ,acciochc incitati da tale cf* 
icinpio.li sbranallero. . . ; p ~ 

in quelli tempi non è in vfa limile forte di martino»ò diremoinor- 
te, per elice cruddiflima, barbara , ótaliena da ogni forte di ragione. 
Indirettamente però poffono li cadaueri de’ giuftitiatieffer datiialle> 
beftic, cioè eder laicati nc’patiboli per infracidarli, c putrefarli; con 

tale 
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tale occafione fono da Corui,da Auoltoi * da Pifferi d cu ora ti ,* Quan- 
do fi vedono nelle vicpublicheappeficadaueridc 1 giuftitiati,nan viè 
altro fine * che di metter terrore àfacinorofi , acciò defiftino dal mal 
fare; Io farei però d'opinione» che fe da vn condannato folle cómeffo 
gualche graue delitto , potria vn Prencipe affoluto condannare vno 
alle beftie, per clfer da quelle diuorato, fi come fi dàno i corpi de’mal- 
fattori in mano de’ Carnefici » per cilere talhora sbranati da Caualii» 
e da quei fattiin pezzi, come occorfe in Francia , con occafione della 
morte di Enrico Quarto ;& in altri luoghi fono! loro con vna ruota 
infrante le ofsa. Aggiungo però, che non conuerria farlo, per nò pri- 
vare della fepoltura quei corpi »chenonhaurumoaltra , che quelli-» 
del ventre de gli animali, che è cofa barbarada fentirfi » c più da ci'se- 
quirfi; & non è efpedicnte far Tempre quello, che fi può .douendo la_# 
maturale equità appigliarli ài partiti più moderaci, d 

INTERROGATICENE CXXI. 
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gl’impiccati rifufeitando debbano di nuouo effer" impiccatile rieupcrariana 
la loro robbaj c jc battendo hauuto moglie , faria tra loro matrimonio. 

R J S T 0 S-tU. 

A L primo quelito fi deue rifpondere j che effondo il condannato 
veramente morto (opra le forche ,ò palchi» fodisfece alla giu- 
fiuta vindicatiua j &incafo, che nfuftitafieV'nòn poma efferepiù 
molcllato} perche è ailiomacommune era Lcgifb,che; Mortfoluit om- 
nia ;&con la morte fida bando ad ogni pena j&conla r ifufcitatione 
fi fiima , che la perfona di nuouo nafta al Mondò , Come dice il Fari* 
naccio T om. 1 . p.i . q. 1 o. de inquifit. nu.j 6 -. Cagnol. de reg. iur. pag . 
a 5 2 " fc bene lòggiunge ; tìae quo ad Tbeoloqosj Forfi con tale parola di 
limitationc volfe figmficir^, che hòn fuffragarebbe fe rifufcitaffe , il 
che farla vn grande inconueniente,fc li Giudici, e Prencipi pretendef- 
fero di legare le mani al Sig/Dio. 

Quanto al fecondo quelito , fe il reo r ifufcitando ricuperarebbe la 
fua robba -Lai. iura ff. delegibus dice che si} & che di nuouo deuc ef- 
fere reintegrato del fuo hauereJBald. inrepet.l. i.C.de facrofandis 
Eccl. nu.i Jl. Troiio Maktctio detfanonia. San£t.$ dub.nu.7. Giulio 
Claro lib. 7. q. 87. $. Tefìam. 11 che intenderei di equità } ma non già 
dì rigore di giofiìtia^ Glofia in ca|>* jlctt è 32. q. 7. poiché per la morte 
del reo effenòofi transferito il dominio»& conlohdato ncll’hcredc per 
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veruni mortem. rifufeitando il morto, (I ltimaria nato dì . nuouo ; cosi 
j\on deluderla il Icgitimo policflorc doppo la di lui morte fucceduto;. 
il che maggiormente hà forza, le il morto folle flato vfufruttuario; 
itnperochc i*vfufrutto fi cftinguccon la morte, llacfprcflo il tefto 
nella l fuut in annoi §. Morte quoque ff.Qgibus modis vfusfruftus amittatur , 
le parole della legge fono ♦ Morie quoque amttti ujumfndium non recipit 
dubitatiOncni , cu m un fruenti morte extmguatnr .Si deuc però auuertire,. 
che le il. condannato rifuicitalfe, non ricuperarebbe larobba confi* 
fcata ; poiché di quella fu priuato in pcnadel delitto commeifo ; & il 
ri fu lata re non purga gli atti antecedenti alla morte in guifia , che le- 
ui la loro validità; Quando poi folle flato fatto morire ingiuftamenre 
formalmente , deuc hauere rifufeitando li fuoi beni ; il che eftenderei. 
anco, quando folle llato condannato fccundum afta iudicij, corno 
colpeuoie, ma che veramente folle ftarp.mnoccnte.. 

Al terzo quelito rifpondo,& dico, che la morte naturale, ò violen- 
ta diffolue il legame matrimoniale , & reilituilce la libertà di poterli 1 
rimaritare à chi rclla viuo; & Baldo nella L iura ff.de legibus aperta- 
mente dice , che quello > ilqualerifuleita, non ricupera la moglie , flt 
vice verfa la moglie non ricupera il marito. Tiraq. ad L connub.con- 
fenteoi glofla.4. nu.ip. pag.i 50. Gloff.cap. licite 52. q. 7. 

Quando poi il marito volelic reltare con la moglie rifufeitata, ò la 
moglie con il marito, fi ricercarebbc nouo confenfo, & noue foknni- 
tà per contraere il matrimonia ,dIeudofigia il primo annullato per 
la morte .di vnode’ conforti. Non fi ricercananopeiò publicationi* 
quando ;ubito rifufeitaffe. È da qui fi- raccoglie la rifjpofta, fe in Para- 
diio, ò nell’Inferno faranno mariti, e mogli quelli, che in quello mon- 
do tali furono ; e l^rifpofla è, chic nell’altra vita. Neq', nubent , neq ; nu* 
bemur, iui non faranno più matrimoni;, e faranno le cofe io altra Cecie 
da quelle di qua gì ii in terrai . i: . . . . 3. . .1 
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Se rno di quefli rifufeitando ricuperarebbe la dignità, che haueua ;.fe effendi 
Sacerdote potria dire la ftlejja, &fe effendo Beneficiato ricupererebbe 
.. il beneficio , che haueua. 
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A Quello dubbio, che voi altri fate ,rifponderò breoetnente, che 

jljl quello, il quale yicoc fatto morire, ò altro cjtù fi fia, che mor iffe 


di 
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4 i morte naturale, non ricupcrarebbe le dignità , che haueua ; elfem- 
' pii bea Baldo . Stcut fi Vrbanui Papa bodie re f urger et non recuperare Pa- 
pacurn y cosi fi deuc dire dc'Cardinali ,dc’ Vclcoui &c. Quelli tali con 
il riiulcitare fe follerò flati Sacerdoti, ò Vefcoui tenériano l’iftcflbojr- 
dine in vigore del carattere impreflo nell’anima nella loro ordinatio- 
ne. Mà non haueriano la giurildittionc , che prima haueuano ; ne po- 
triano èllcrcitare quella, ie non folle loro di nuouocommunicataj po- 
triano però dire la Melfa ^perche non è atto di giurifdittione nel cor- 
po iniflico della Chieta ;raà circa il corpo reale di Chriflo noflro Si- 
gnore , che dipende dalla potclla dell ’ ordine . Li corpi però glorifi- 
cati, quando feendeflero m terra non potriano dire la Mefla » ne rice- 
uere altri Sacramenti» la cui mrticutione fu in rifpetto de' Via tori, 0 
non per quelli, che fono «sin emine della beatitudine,chc non polfo- 
110 più meritare , ma godere del frutto dclli menti > c benché fi leg- 
ga, ché alcuni Santi difcefidalCieiocckbralfcro qui in terra la Santa 
Mclia >duecole li pollono dire, ò che in limile cafo il Signore Dio cq- 
ccdcfseJoro di rcaiàùmcrc 1 propri corpi, reintegrati per virtù A nge- 
hea; il cfic si come a Dio é facile a farli , non è però perfuadibile , che 
habbia voluto fare vn tanto miracolo, rilegandolo al tempo del giir- 
dicio finale, nel quale tutti rifufcitaranno, per cfser cfpufli al rigoroio 
eJsamejò che pigliarono corpi aerei comporti perniano Jeili iL*.i 
Angeli ;& in quello cafo non haueriano potuto celebrare, pecche 
non (ariano flati veri huomim. Io ftimo, che quelle apparitiom fof- 
fero imaginaric , rapprefentate all 'intelletto de’ Serui di Dio con vn 
modo ammirabile;e circa di quelle apparitioni , fi veda il P. Martino 
dei Rio. E fe coramunicorono con Hortia fiera qualche amico del Si- 
gnore, poterono gli Angeli portare il Sacraméco Sa ntulimo da qual- 
che luogo, e lcuato dalle cuftodie preconfacrate ; che fe poi alcuno 
volcfsc affermare , che i Santi glorificati habbino celebrato vera , e 
realmente ; io dirò > ò MtUudo diuitiarum fapienti * , & fetenti* Dei &u 
le mani di Dio, cosi diremo , non lono legate à cofa , che fia ; ball o, 
che voglia, & è fubito obbedito. 

Quando poi vno rifufcitafse, è cofa chiara, che non cunfcguirebbe 
li benefici j, che prima haueua. 
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om Se le anime di quelli , che fono fatti morire fi dannino , 

òfifalutno. 
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I G rispondo, che efsendonai moke volte trouato nelle Conforta- 
ne, hò fentitodifcorrcre fopra il ponto della vodra interroga- 
«ione, & vna per fona per altro fuuia diceua , che la maggior parte di 
quelli raiferi li danna ,& faceua auttore S.Agodi no di quella fua d lee- 
na i non sò con che fondamento ciò affennalse ; Certo è, che S. Ago* 
(lino non può hauerc detto quefla propolìtione -cosi a&oluta ; Jmpe- 
rochcla venuta del Saluatore al mondo, eia morte fua fantiflima ta- 
to fu per quelli poueri, quanto per tutti gl'altri ; e per loro ancora fu- 
rono inflituiti i Santi Sacramenti del Battefimo,Eucharift ia, Peniten- 
za. E le li condannati à morte fanno dal canto loro, quanto deuono, e 
procurano ildouuto pentimento, preparandoli con gli atti neccfsa- 
rij per l’altra vita ;chiara cola è, che acquiftano lagratia di Dio, e la 
gloria del Parad ilo. Anzi aggiungo di più, che piamente parlando, 
llimo, che tutti quelli giuftmati li Tatuino ; perche é pure vna coTa de- 
gna di confidcratione, doppo hauere oflfefo tanto,e si graueméte Dio, 
poterericeucreliSantiSacramenticon li lenii intieri, cpotere fare 
atti d'amore di Dio, & di contritione con tutto il cuore, eTsere aiuta- 
ti da Padri Spirituali linoall’vltimo fpirare. Non Tono quelli argo- 
menti di preddlinatione alla gloria ? 

Andauano alcuni Confortatori , modi dal dire di quella tale perfo- 
ra, penfando, che quello difeorfo potè fse hauere fondamento invn 
luogode]fApocajifscdiS.Giouannialcap.6.douedice di hauere vi- 
llo Je anime de gi’ammazzati Ilare Torto i’A ltarc ; onde quell’ Altare 
non può inferire altro ( diceuano ) che vn ricettacolo , ò (la luogo re- 
moto,douc diano le anime di quelli miferi. Da quello luogo però non 
fi può raccoglierete lìano dannate,. : DeucTi auucrtirc ,che quelle^ 
parole ^Ammas interfcfforwi in quel luogo, vuol dire le anime de* San- 
ti Martiri; e non de gi’impicoatijde’ quali trattiamole fi raccoglie dal» 
le parole del teflo, doue fi dice , minima* intcrfiMoutn prapter Y cr bum 
Dei. Nongiacheleanimede’Martiridianoferrate in vn luogo fot- 
terraneo fino al giorno del giuditio finale.che fù errore di alcuni He- 
retici ,&ancoradiTertull ano lib. 2. dcamma , di Lattantio lib. 7. 
cap.a 1. di Vittori no cap. 7. fopra l’Apoc. & è errore tale , che parte- 
cipa dell’ herefia di V igilantio , & di Calumo ; & fù dannato da Bene- 
dettogli. Sommo Pont. Ma quelle parole fqtto l’Altare fi deuono 
intendere del I rono di Dio,- e vuoi dire,che le anime de’Martir i dan- 
no vicine ai di lui Trono, per nodro modo d’ intendere , e lo godono 
fuauiffiinamentc. S.Ber- 
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S. Bernardo nel ferro. 4. de Santità l piega , che quell’ Aitare , (otto 
del quale danno le anime de 'Martiri , fu l'humanitàddSaluatore, 
quali che quelle anime fidamente goduto la di lui prefenza , e non la 
vifione beatifica j quello però non fi può in conto veruno («denere, 
eficndo dato definito molto bene neiCunciho Fiorentino fell.v.t.& 
nel Conc.di Trento alla felf. 2 5. che le anime de’ Beati » da no Marti- 
ri, Confelìori,ò Vergini, ò di qual (ì vogliaforte , nel Paradilo godo- 
no Dio. Onde non potendoli lodenere, che le anime de gli ammaz- 
zati fiano di quelli, che moiono per mano di Carnefice , viene ancora 
k inferirli, che tutto quello, che li dice inqueda materia, Ila vna vani- 
tà ; Per tanto deuono i Confortatori ribattere quedo detto come em- 
pio ; anzi tedificare à patienti,cbe fe faranno quanto deuono dal can- 
to loro, non farà ferrata la porta del Cielo, si come tionè ferrata à 
gl’altri Chridiani. Più fondamento può hauere, che codoro mal vo- 
lontari s 'accomodino alla morte »e confeguentcmente diano in pec- 
cato . Quedo è vn fornimento di quelli otiofi, che non fapendo come 
trattenerli , vanno le notti, nelle quali (ideuefar morire vno nelle.. 
Confortane, e come poco fondati in fapcrc, (piando le attion’i de’ pa- 
llenti, non fanno didinguece gi'atti peccammoli da gPmdifieréti. Di- 
ma ndo io dunque à vno di codoro, fccu ti ritrouaitì in dato limile, ti 
lamentaredi della tua fuentura ? non li sa » che Nano carnati fuam odio 
babetjjcd nutrit , &foueteam, attefa la inciinationc,che ogn’ vno hà di 
confcruarla ? fc tu vcdedi l’occalionc di fuggire , non farcdi io dello? 
cosi è. Adunque vuoi tu dimare, che vno dia in peccato, perche non 
dia ilcolloallafpada,òalcapcdro ridédo? quella è vna fciocchezza. 
Pcnfano alcuni, che il condannato lia , fenz’ altro dire , obbligato di 
accomodarli alla morte ; penta forfi alcuno, che li Giudici fiano im- 
peccabili, che non pollano fare de gli equiuoci, delle mg udicie , delle 
alterationi, de* fadi jc che fia ferrata la porta di potei fi lamentare? 
Hor a Tenti te,qua ndo anco la Temenza fia giuda, ponno li condannati 
fuggire dalie mani della giuditia , ancora con frattura delle carceri, 
ceppi,catene Stellando ancora qualche adutia per ingannare iiCu- 
vflodi, li sbirri &c. ma non poliòno far violenza, fc non folfc ieggicra- 
,Sj dunque li condannati polfono fare quello, che andiamo dicendo, 
perche non fi potranno querelare dell'infortunio , che è loro auuei^u 
to,dVUer fatti morire (òpra palchi,ò forche,con vituperio della pro- 
pria perfona » famiglia , parenti ,&c. non odiando però mai il Giudi* 
ce, che gl ha condannati, e li sbirri,e Carnefice, che gl, ha d 'ammaz- 
zare ? M. trr'vnoin dato di morte violenta , e dire , che fe gli habbta 
dakiraie*abucca,eche non polla lainentarfi,èpropriu di confu- 
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mata virtùi&ilnoftroSaluatorecidieJeclIcmpio, perche: Nonape- N 
ruit os (unni . Et i Santi Martin lanciarono compiti ammadlraroenti; 
con tutto che con verità» e fantita hauriano potuto querelarli, e dire il 
fatto loro. La Vergine Santa Agata , leggiamo nel di lei Orifico, che 
voltata al Tiranno , dille : ìmpie crudeli s t Ordire Tyrannt non ès confujus 
amputare iu fiamma ,quod in matrefuxiftì-, volendo alludere , che gii ha- 
uclie fatto tagliare le mammelle: così fece S. Lorenzo,diccndo al Ti- 
ranno : Sappi , che il mio corpo è già arroltito » voltalo , e mangialo; 
^tffatum ed iarn,vcrfa, & manduca ; così fecero altri Santi , che riprclc- 
ro il vitio nel Giudice, ma non la perfona. 

E ([empio memorabile » con il quale fi mofira,che vn anima di vno fatto morire 
di morte violentai velò al Cielo jubito doppo la morte. 

* 4 • VÀ « . | • I . I , . a f * / a f k ’ Jb. 

Nel capo 14. della vita della Beata Giouanna della Croce lì legge 
tosi. Conducendomi l’Angelo mioCulìode il giorno di S. Maria Mad- 
dalena a vilitarclaChieia ,doueilail àio fa nto Corpo, per acqui (U. c 
le Indulgenze, che vi fono concede; e palfando per vn.i Citta d 1 Calli - 
glia , viddt in vn campo molta gente dierroad vna flippa di legna ac- 
cefa, dentro delle cui liammc-vf'ciua vn’Anima più lucente del Sole, 
con due Angeliche in mezzo diloro la.portauano ad vn’altro,che gi- 
uainanzicon vna Croce in mano tutto in fretta, falédo verfo il Cielo. 
Dilìcmi il mio Angelo Santo: vedi ciò, che può la mifericordia di Dio 
per la contritionc grande d* vn’huoiuo : quell ‘Anima, che vedi vfeire 
dalle fiamme verfo il Cielo, accompagnata da gli Angeli>è di vn’huo- 
moanticod’anni grandidìmo peccatore , ilquaic Crouotli di continuo 
in peccato mortale, e così abomiueuolc,c f'chifofo, che non pure me- 
ritaua le fiamme di quel rogo,ma di cfler fcpellito nell’Infcr nojla giu- 
flitia lo fece prigione, confcfsò di piano il iuo peccato, & a Dio chie- 
dédo mifcricordia,&al Giudice rigorofa giuftitia^diccndo,chedefidc- 
raua pagare il Tuo debito in quella vita, la quale , ancorché faluare po- 
tcfsc,ckggcua però di morire per fodisfattione della l'uà colpa, e patir 
quella pena. Così doppo eder flato llrozzato per ma no di Carnefice, 
l’abbructiorono in quella catafla di legna, dalla quale, e dal Iuo corpo 
in quello ponto l ’ A nima fe nc và dritta al Ciclo,accompagnata da gli 
Angeli; e mi è caro, che tìil’habbi veduta, perche fi i'appia, che men- 
tre l’A mina Ila intralciata in quella carne, ha luogo la mifericordia di \ 
Dio, & opera talmente, che tra la fune, e In goia lì ritroua. , 

Quello ellcmpio non farà fe non vtile,quandoifi racconti a condan- 
nati, che cauferà in loro effetti dicòfidanza nella mifcricordia di Dio. 
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Se le anime de gl'impiccati poffano apparirci mquefla vita, onero di mona 
, informare li lorocadaueri , e ritornare à viuere tra di noi • 

HISTOSTud» 

Q Vcfto dubbio non telo fi deue intendere delle anime de gl'impic- 
cati , ma di tutti gl'altri morti di morte violenta , ò naturale... 
^ Potiamo dunque considerare le anime dicofiorointrè fiati 
conftituitc, ò in C ielo, ò in Purgatorio, ò nell’Inferno . Alcuni han- 
no detto , che quefie anime non pofiòno vfeire dalli loro rccettacoli, 
& che tutte le apparitioni fono dclli Demoni;, che fi fingono anime 
del Purgatorio, ricercàdo fuffragi,co6t dice Tertullianolib.de anima 
verfoilfinecap.5j.Bellarm.lib.dePurg.cap.8.riferifcequefta opinio- 
ne: Quello però non può cflerc , cflendocofa certa, che li fuflfragi, 
che fi fanno per le anime dc'fedeli defonti fono cofc fante, che da De- 
moni; non fono ncercate,efiendo nemici delle orationi de’fedelijpof- 
fono, è vero, ricercarle , quando vedono , che fono per impedire be- 
ne maggiore , & cosi non le ricercano fotto la formalità di bene , ma 
come di tale impeditiuo di maggior feruitiodi Dio . Santo Giouanni 
Grifofiomo hom.4. de Lazaro, Tertulliano de anima. Santo Atanafio 
queft. io. conera Antiochum,lfìdoro lib.$.Etim. Teofilatto fopra San 
Matteo dicono, che l'anime de'inorti mai apparifeono in quefia vita; 
&ciò per due ragionila prima è, perche Dio nò permette atti otiofi, 
ò fu per fi ui; e fe li yiui nò credono à viui, manco crederanno alli mor- 
ti . Neq; fi quis ex mortuis refurrexerit , credent, in San Luca al cap. 6 . E 
quando ancora vi fi credette, cellarebbe poi la marauiglia;imperoche 
fi come vediamo, che vn ladro mentre vede l’altro etfere flagellato, 
impiccato, fquartato, decollato , non per quello reità di robbare , of- 
ferendoli l’occafìone , anzi che la và cercando ; cosi gl’huom ini non 
refiariano di peccare , ancorché li morti refufcitaflcro . L’altra ra- 
gione è ,-che fe fi concedettero quefie apparitioni , potrianlì eccitare 
molti errori ; perche il Demonio potria fingere dielfcre vn’animtu» 
dell’altro mondo , e potrebbe perfuadere à viuenti ciò , che volefie; 
& aggiungono li Santi Girolamo, & Atanafio , che con tutto che noi 
tappiamo, che le anime non ritornano, nientedimeno viene molte 
yolte l’rniinico infernale à fingerli anima dell’altra vita , per potere^ 
con mille inuentiooi, & jnganm perfuadere quello, che gli piace . La 

C C VC- 


Di 


a ox Nòtti Malinconiche • 

verità è però» che da tutti i luoghi, douc lono trattenute le anime,co- 
$ì permettendolo noftro Signore, pollòno vfcire>& apparirci, òfiano 
in C ielo, ò nel Purgatorio, ò nell’Inferno , & di limili apparitioni ne 
fono pieni i libri; e li può vedere il P. Martino Deirio nel lib. z. delle 
difq. magic, alla fec. 5 . il quale racconta molti ellempi di anime , che 
fono cotnparfc, li quali per adeffo non occorre raccontare , per eflcr 
rotilfimi j Vero è, che Durando dilt. 14. q. 1 . nu.8. dice , che quello!! 
ft molto di raro . Santo Agoltino in quel libro , che fece della cura, 
che li dcuc hauere per li morti, dice, che non li può negare, che le ani» 
me non appariTchino;&nel libro della Città di Dio, lib.18.cap.1S. 
racconta, che gl'apparue l’anima di certo Filofofo,la quale rifolueua 
alcune dubitationi ; Et in propolito delle anime de’ coltri impiccati, 
im ricordo di hauere letto , che vn tale huomo nel paflare, chefacc- 
ua frequentemente per il luogo, nel quale li eflequiuano le Temenze 
di morte, crafolito di raccommandareà Dio l'anime di quelli, che 
palfauano per inano del Carnefice . Occorfe,comeauuiene nelle fa- 
cendo di quella vita, clic coftui contraile certa inimicitia,in guifa tale, 
che lima in pericolo di elìere ammazzato ; ma al Tuo nemico non ba- 
flòmail'animo ; poiché in ogni luogo , doue lo ritrouaua, vedeualo 
circondatoda gente armata, ne lì poteua pcrfuadcre chi Tolsero co- 
loro , con li quali Tempre andaua accompagnato; che poiperdiuina 
riuclatione lì Teppe, che erano anime di quelli, li quali erano Itati giu- 
tfitiati , le quali per voler diurno andauano accompagnando il Tuo be- 
nefattore, pigliando corpi aerei, per renderli vifibiii a quelli , che vo- 
icuano danneggiare il Tuffragatore loro . 

Dubbio cunoio è,fe le animepoffano ritornare nc’lorocorpi,e ve- 
nire ad habitare tradì noi. 

Io fuppongo,che voi Tappiate, che molte anime di perfone defonte 
fono ritornate ne i Tuoi corpi, & rauuiuateli di nuouo ; ciò conferma- 
no li Miracoli di S. Domenico,di S.FranccTco d’Alfifi , diS. France- 
feo Xauerio,di S. FranceTcoda Paola, & di molti (fimi altri Santi, che 
riTuTcitarono mortiiquefte anime poi, io vidico,che non erano anco- 
ra fiate dclimate ne alCielo, ne all’Inferno ; ina dal Signore fofpefa-, 
la fentenza, già che fapcua, cheli Sa nti Topranominati, & altri anco- 
ra doueuano intercedere per quelle anime ; Cosi dice ilCardinale> 
Bellarmmo in occafionc di narrare quello , che fi dicedi S.Gregorio, 
che rifufcitalTe Troiano Imperatore lib. dePurgat. cap.8.fuppofto 
quello, dico, che Te vn'anima ancora de' noltri Condannati fi ritro- 
ualle in Purgatorio , che ella potria di nuouo reafluraerc il fuo corpo, 
come lappiamo cfiereauuenutoà molti ìNeqne feqttiturvilnm mcanuc- 
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niens,fi ex bis locis aliqui refurgant > fi quidem hoc nihil alwd (fi, quam mu- 
tare illis exilium, & carcercm , dice il Bellarmino allo fteffo luogo cita- 
to . Quelle anime furiano confermate in gratia,e non potriano pec- 
care i Quia alioquin muri a illis falla fuiffet , ponendole in vn flato , nel 
quale poteflero perdere la gratiajcosi lo fleflo Bellarmino. 

Le Anime poi, che fono in Paradiso , ò quelle, le quali fono per de- 
finitiua Temenza condannate alTInferno,di legge ordinaria non pof- 
fono venire ad vnirfialli loro corpi •, perche ne le vne, ne le altre fa- 
rebbono Aabili nel bcne,ò nel male/econdo la fentéza data dallo Spw , 
rito Santo ncll’Ecclefiafticoalcap. ij. Si ceciderit lignum ad^tufìrum, 
aut ad ji quiloncm,in quocunquc loco cecidcrit ibi mancbit, cosi l’interpre- 
tano S. G irolamo,e tutti gli altri latini'Padri,come riferifee il P. Gio- 
uanm Lor ino giocando il lud. cap. 1 1 . verf. 3 . E farebbe atto di pre- 
fontione ardita i 1 dire, che li dannati no doueffero Tempre, e poi Tem- 
pre eflere nel fuoco eterno, coinè la verità infallibile di Chrifto lo de- 
termina, Ite in ignem Aternum . Vedanli altre ragioni addotte dal 
Bellarmino nel lib.citatode Purg.al cap. 8. l.dedamnatis. vedali 
S. Agoltino lib. 2 1 . de ciuit. Dei cap.24. e lo fleflo lì deue dire delle., 
anime di quelli , che Tono in Paradifo ; poiché fe poteflero ritornare 
alli loro corpi , e dimorare in quella vita , già non farebbero in flato 
(labile, & inuariabile della Talute. 

Ma che cofa lì deue nfpondere à quelli , li quali adducono eflempi 
di perfone morte in peccato mortale , e poirifufcitateà prieghide.» 
feruidi Dio, come farebbe di S.Agnefe,chentornòinvitail figlio 
d’vn Prefetto foffocato dal demonio, per hauerla voluto ftuprare_,; 
certo è , che al peccato mortale corrifponde, la pena eterna ; quello 
è venTsimo 3 ma lì rifponde , che quando qualche limile anima è Hata 
riunita al Tuo corpo per interceflìone de’ Santi, non era ancora fiatai 
eternamente dannata, ma fefpefala Temenza ; fi come ancora fo 
qualche anima Tanta fia (lata di uuouo congiunta al Tuo corpo, quella 
fi deue dire non eflere (lata beata nel cielo j ina offerii differita la Tua 
beatificatione , & in quello mentre eflere (lata trattenuta in qualche 
luogo ottimo , come occorfe à quel Marcello nTuTcitato da S. Fortu- » 
nato, del quale parla S. Gregorio nel lib.i, de’ Dialogi al cap.?. - 

>\! -, -, ■ •J.C. "i .... ■ tt» > 

INTERROGATIONE CXXV. 

Si cerca , perche caufa il Demonio non libera dalla morte le freghe) e ftregoni t 
quando fono dati al braccio Jccolare. 
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I Ngratifiimo fi moftra il Demonio con li ftregoni, c con le {freghe 
Tuoi feguaci, che hauendolo feruito con tanto affetto tanti anni, li 
lafcia poi, e vigliacco gli abbandona nel bifogno . Non farebbe forfi 
al Demonio facilismo , quando li sbirri vogliono prendere vna {fre- 
ga nafconderla ? ò traportandola in altro luogo renderla inuifibilej, 
potria mettere auanti a gli occhi de i manigoldi vn’altro oggetto, 
come vn fallo, vn legno, e farla apparire diuerfa da quella , ch’ella è# 
Ma anco quando folle prefa , non potrebbe aprire le porte delle car- 
ceri , ò che li apritero per fua occulta virtù , & dare campo alle {fre- 
ghe di fuggire via ,douc voietero ? non potria egli lacerare li procef- 
ii fatti contro di loro , & impedire ogni forte di tormento ? Non po- 
tria il Demonio lòmminilfrare alleitregberimedij,òontioni,conle 
quali non fentiflero li tormenti ; & fare che ogni , e qualùnque inftro- 
mento di morte non haueffe forza alcuna di tagliare, di lacerare, di 
{fràngere, & di fare limili altre cofc, dalle quali folle caulata la mor- 
te alle fue confederate? 

Se noi vogliamo confiderai la potenza naturale «felli demoni*,, 
chiara cofa è, che potriano fare tutto quello, che fi è detto,e maggio- 
ri colcancora , quando fono proportionale al potere loro , come be- 
niflhno difcorre il P. Martino Deirio lib.z.difp. magic» q. \6. verfo 
il fine . Echi non vede , che le cofe nominate, non fuperano il potere 
angelico ; imperoche alfumendo vn corpo con la fola loro volontà, 
e virtù motiua fpingendolo, potriano aprire le porte delle carceri, c 
fare , che le {freghe fùggilfero , ò por tarlo elfi via in quel modo , che> 
▼n vento porta vna piuma per l’aria, c collocarla doue più li pareife, 
e piacete, come aponto fece l’Angelo di Dio, il quale portò il Profe- 
ta Habacucfinoin Babilonia con quella preftezza , che noi Tappia- 
mo, e con il folotoqcodc capegli fpingendo la volontà dell’Angelo il 
corpo dei Profetarlo conduceua doue vokua,& allo fteflò modo po- 
triano gli Angeli rubelli portare aiuto alk (freghe. 

Ma è ncceiiar k>, che noi facciamo rìfiefiione, che il Demonio, an- 
corché fia potente, non può fare tutto quello, che vorrebbe ; perche.» 
comeoteruanoli SantiPadri>la potete ddl* inimico è riftrettadaJ 
potere maggiore del Tuo, cioè dal diurno volere , cosi lo fteffo Demo- 
ri ro,foo mal grado, confdsò à Santo Antonio dicendogli. Doppo che 
Dio fi era fatto huomo non haueua ne forze, ne armi, ne città, e per- 
ciò còchiudeua douerfi gfhuonuni nelle loro cadute dolere di fe-ftclfi. 
-* 3 , “VX* «non 
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e non di lui» che non vi haucua colpa , benché ordinariamente fìa in- 
digitare. Quando dunque il maligno fpirito non (occorre à quelli 
federaci» è fegno, che non può» & che la di lui potedà hà limitatone; 
£ dicono li Padri Inquiiitori,che quando quelle dreghe maledette fo- 
no nelle forze del fanto Tribunale della Inquilitione, che il Demo- 
nio perde ogni fuo potere verfo di loro; & è bene il douere , perche 
meritando non ordinario cafligo» nondeuc edere la potellà dell’in- 
ferno d’impedimento à quel fanto Tribunale, &à Reuercdiifimi Giu- 
dici, appartenendo alla diuina prouidenza rintuzzare le fòrze dell’ 
inimico, acciò lìano corporalmente cadigate, fecondo i meriti loro. 
Vi è ancora vn’altra ragione , & è quella , che la mifericordia di Dio 
ailìdefempreàqual lì voglia peccatore per aiutarlo ; e cosi quando 
fono nelle forze della giuftitia , non può impedire la loro penitenza, 
nel che pare inclinane vn talcNicolò Remigio, ch^ quando lono 
fuori di quelle, può maggiormente, e con incentiui più efficaci , e fog- 
gellioni più valcuoli procurare d* indurare il cuore di vna drega; che 
sforzare adolutamente la di lei volontà non lo può fare il Demonio, 
se imporui necelQtà ;pcrchc quella è riferuata à Dio folamente,c non 
ad altri. 

Aggiunge il P. Martino Deirio vn'altra ragione, & è: *Accedit , di- 
ce egli, qmdipfimet Dxmones viliffima hac mancipi a igmbus tradì noru, 
modo non mobile ferant , (ed frequenter etiam ludicibus qaafi in marni tra- 
dotti i perche deliderano, che lìano vilipefe ancora in quella vita, per 
edere poi in fommo dishonore nell’altra, dante la difficoltà, che fan- 
no à conuertir li à Dio con la penitenza, e quedo per l’odio , che por- 
uno à Dio dello. 

INTERROG ATIONE CXXVI. 

Chefegni pojfono bauere li Confortatori , clte le flregbe nella loro morte 
pano realmente comiertiteà Dio, 
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Q Veda à miogiudicioè vna buona interrogatone , perche duej 
cofefogliono impedire la conucrfionc del Malefico, che fono 
“''errore , e paura: l’errore conlidc in lafciarG perfuadere , che 
perfidino nella fedeltà promeda all’ inimico ; poiché: fà loro credere, 
che fe bene fodero condotte alle forche , al fuoco , le liberarà , c che 
manifedamente farà vedere , che dal fuoco non faranno lcfe , ne fen- 
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tiranno per cagione di elio dolore di Torte alcuna , faranno, dice loro 
il Spirito maledetto , tt ansferite nelTetcrria beatitudine , & iui non fa- 
ranno inferiori alli Demoni; nella forza , potenza ( il che é vh graue 
errore) che goderanno diletti, maffime carnali , & che fimili cofe po- 
tranno edere da loro A gli altri comraunicate ; cosi quello federato, a 
bugiardo à ftregoni, c Itreghe perfuade fraudolentcmentc. Mette lo- 
ro paura per farle difperare della mifericordia di Dio, poiché elfendo 
fiate federate, micidiali, fporche,apoftate, fodomite, heretiche , ido- 
latre, Sacrileghe; procura ancora di ferie impenitenti, e di perfuadere 
loro, che il Sig. Dio non fia per perdonargli loro i peccati pailati. Le 
Sgomenta ancora con la paura di parole , e di minaccie , affluendole 
crudelmente , ancorché Siano carcerate ; riduce loro à memoria l’in- 
famia, che deuonohauercfopra li patiboli ; per il che perfuade à loro 
ilare falde, promettendole aiuto. Suppolle dunque tutte quelle bugio 
cllendo maxime le Streghe , Stregoni , & Heretici additiifimi alli loro 
fentimenti,come potranno i Padri fpirituali,e Confortatori conosce- 
re, che liano pentite, e pentiti de* loro errori ? 

Va tale Grillando de fortileg. q. 9. muri. 3 • addotto dal P. Martino 
Deirio , dice, che fe vna ftrega inoltra di piangere, di gemere, e di So- 
spirare , c clic veramente non piànga ; che è fegno , che non fla vera- 
mente pentita ; volendo, dice quello Scrittore, il Sig. Dio con tale fe- 
gno ellrinfccodar’ad intendere, di che qualità fia la penitenza inte- 
riore . il P. Martino fudetto dà di penna al detto del Grillando , e de’ 
tuoi feguaci,e non (lima Sufficiente inditio di penitenza le lagrime,ef- 
fendo chcaicunifonotantoduridicuore,ediceruellocosl fec co, che 
non poflòno piangere in modo alcuno ;& al contrario altri tanto fa- 
cili, che piangono per ogni poco di cofa. E perche dico io, le lagrime 
hanno da elfer legno di penitéza , le quali pollono venire da altri mo- 
tiui ancora, come dalla perdita de gli amori, de’ fpalfi, de’figli , dal ti- 
more dell’ignominia, dal fpauento della morte,del fuoco, della Spada, 
del coltello, e di fimili altre cofe. - 

Stimo però, che quando il flregone, ò ftrega maledice, dctefta»abo- 
mina la vita pallata , e che ri concia à Sa tannilo , à fuoi patti ,conuen- 
• rioni , leggi , ordinatiom , & che di tutto ne domanda perdono à Dio, 
ancorché non mandalle lagrime da gli occhi , ch’ella fi polla (limare 
pentita, & che della di lei Salute non fi debba difperare, ne (limarli fin- 
ta la fuà penitenza . Quando poi vno di quelli ftregoni intanato in fe 
Hello, lenza molto Scoprirli» fofleanfiofo, Sollecito, taciturno , & che. 
dcfidcralle (lare da fe tutto penfofo , e poco fi curafie di Sentire le cofe 
di Dio, e Sentendone parlare fi moftralfe fatio, fianco, e cerca Ile Sotto 
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preteflo di quiete d'effer la fc iato folo,per non fentire li Confortatori, 
in limile calo lì dcue andar col piede del piombo in credere, che dicer- 
ie da douero , & che haucfie veramente laicato l’affetto à patti , & à 
conuentioni diaboliche. 

INTERRO CATIONE CXXVII. 

Si domanda la ragione, per la quale pare, che gl' impiccati gettati dalle forche 
fientam à morire, mouendo hor a le braccia, bora l e gambe, 

& bora tutti tremando . 
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I O confelfo , che mi fon trouato qualche volta in grande pericolo, 
perche la plebe, penfando, che il Carnefice facelfc ftentarc li Có- 
dannati,fièfolleuatacj>ntrodilui,chenonvihaueua colpa di forte 
alcuna, folamcnte molli dal vedere , che i rei gettati dalle forche fa- 
ceuano qualche moto con le gambe , braccia &c. & ne fono nate ba- 
ruffe in guifa, che qualche Carnefice reflò morto . 

E però da faperfi primieramente, che quei miferi patienti ,angu- 
Aiati , &afflitti dal dolore , & timore della morte vanno alli patiboli 
più morti, che viui, & quello ogni vno lo vede , e perciò poco vi vuo- 
le per lcuarli di vita. Vn’altracofa vi è da confiderarlì , che nelcor- 
pohumano vièvnafoAanza fpirituale intellettuale , cheèformadi 
quello corpo, e che confiituilce l’huomo capace di ragione , e lo con- 
Airuifce differente da gli animali ; e quella communemcnte lì doman- 
da anima rationale. Quella fu opinione tra gl'antichi Dottori, do- 
ue, & in qual parte del corpo rifedefle principalmente, perche alcu- 
ni dilfero nel capo , raottrando ella quiui principalmente li luoi fenti- 
menti , che fono la memoria, l’intcUetto, volontà , che da altri fono 
domandati potenze della ftefia anima. Altri la collocarono nel cor- 
po, & in qualfiuoglia parte di quello , alcuni nel cuore, & molti nel 
làngue, ma lìa pure come, ò doue lì voglia,ella è vna forma fotta ntia- 
lc, la quale conttituifce il corpo viuente , & celiando ella di fare le fue 
belle operationi , refta morto* Quando dunque il carnefice metto il 
laccio al collo del conda nnato, lo precipita dalle forche , ne feguc la 
fuffocationc, mediante la quale l'anima, che informaua quel corpo re- 
tta di efsere iui,& fe ne va à riceuer' il premio>ò il cattigo,che gli fi de- 
uc. Non dico mica , che la fuffocationc qon fi polla fare vn tantino 
più tardi alle volte, fecondo la rubuttezza del corpo del condannato; 

' , con 


ao 8 Notti Malinconiche ' 

con tutto ciò, quando fcguc più tardi, fono già tanto fuori di fe J che 
non fcntono dolore , & fono m quei termini , come quando viene vn 
gagliardo fuenimento, che non fi fente cofa alcuna , come narrano 
quelli, che hanno patito, & patifcono fimi li accidenti . 

Quando donque fi vedono limili pouerctti , doppò eflere flati cal- 
pefiati mouere le gambe , le braccia &c. non fi deue dare la colpii 
al Carnefice, che li faccia flenta re; imporoche tali effe tti fono eaufa- 
ci dalli fpir iti animalefchi , che fono nel corpo humano , li quali pro- 
ducono quei tremori, & mouimenti ; & anco dalli nerui fteflì, che fen- 
tendofi mancare la fofianzàdi vita, fanno quei fìorcirnenti;e lo 
Hello auuiene à quelli, à quali è tagliata la tefia , che con tutto, che fia 
fcparatadal corpo , fa quel cadauero ftorcimenti , e dibattimenti di 
gambe, e tremori di braccia, e pure il Carnefice non fi dentare il pa- 
rente. Vedendoli dunque limili atti, non fono originati da poca prat- 
ica del manigoldo, ma si da caufa naturale; il che manifefio fi feopre 
ne gli animagli quali fcannati,e diuifi,fanno mouimenti naturali per 
qualche fpirito aniinalefco non ancora efiinto. 

* • * 1 . jiÌQ . '«V • " 4 . 

INTERROGATANE CXXVIIL 

Quanto tempo fliano le anime de' giuftitiati ad effer giudicate doppo la morte > 
e doue fi faccia talegiudicio. 

Kt s ? 0 S T jl, 

I L gloriofoS.Tomafo nella j. palla q.yp. & i Teologi in 4-difi.47. 

affermano, che delle anime, che lafciano i loro corpi fi fa fubito il 
giudicio,cosi infegnò l'ApofloloS. Paolo nella fuacpiftola fcrittaà 
gliHebreialcap.f . Statutum eft omnibus hominibus fernet mori , &poft 
hoc iudiciuinfic nell 'Ecclefiaftico capa i . fi dice. In fine hominis denuda - 
tio operum illius ; e quello è articolo di fede , perche confellìamo tutti, 
che l’anima feparata, che è dal corpo, và fubito ò al premio,ò alle pe- 
ne temporali, ò eterne, fecondo la qualità de’ delitti, ne'quali fi ritro- 
ua inuiluppata: e quello fi raccoglie dall’Euangelilla S.Luca al cap. 5 . 
doue parlando del ricco Epulone, dice : Mortuus eft diues, & fcpultus eft 
in inferno , dalla morte al pafiaggio alle pene non è fpatio. Et Jo Itelfo 
Euangeliftaalcap.i^.dci fuo Euangclio, parlando del buon Ladro, 
al qua le dille il Saluatore , Hodie mecum eris in Taradifo. S. Gio. Grifo- 
Homo nell'homilia 37-fopra S. Matteodice. Toftquam diem tuum obi c- 
ris, iudiciHTH)<& pana confettar . Et è conuenientilfimo,chc quello gin 


Interrogatione CXP'III. 2051 

dicio fi faccia Pubito, perche Dio Sig.noflro.non hà biPogno di tempo, 
ne che gli fiano prouati*Jt delitti de* peccatori, ne de'teftimom; fi cura, 
fapendo, & hauendo prefemitu^e le,cofc ,che fono , fono fiate , c fa- 
ranno, & in vn ponto può giudicar e tutti gli huommi deimondo P(iò 
però, le vuole, differire quello giudicio, come fappiàpioetftre auuc- 
nuto a quel Dottore Parigino, della cui morte fi tratta nella vita di S. 
Brunirne, con tutti gli accidenti, che occorferoprittia, che al di lui ca- 
dauero folle data fepoltura : Quella hiftoria fiaua ancora rcgiftrata_» 
nel Breuiario , & fi loggcua nella folcnnità del detto Santo . Fu però 
.efpenta per ordine della facra Congregatone , onde la fede di quella 
ftà apprelfo a gli auttori.che la fcriffero . 

Il Cardinale Bellarmino tour. i.cont. lib.z. de Purg. trattando del 
luogo douc fi fi il giudicio particolare, dice, effe è incerto, le le anime 
fiano condotte alianti il giudice , oucro fe Pianò giudicate iui , douela- 
fciano li loro cadaueri, come Paria fopra le forche,ò palchi, parlando 
de nofiri giufiitiati . Si come è ancora incerto , Pc le anime fiano da_* 
Chrifto Signor noftro giudicate in figura humàna : Io sò molto bene 
quello, chediffe Innocenzo 5. de contemptu mundi hb.z.cap.4j. 
che tutti quelli, che moiono, vedono Chrifto Crocififfo; c ciò fi ft nel 
giudicio particolare , c tale fu ancora il fentimento di Landolfo Car- 
tufiano tom.5 . cnp .46. la qual Temenza ii P.Francefco Suarez tom i, 
de Chrifto q. jp. art.U. non approua, e cosi parla, Sed ncq\ bac /enun- 
cia veriffmili; ejl,fi mtelligatur de reali defeenju Cbrifti fecundum humanita- 
tem, nam raro , ant nunquam Cbriffus de calo defcendit,poffquam i line accen- 
diti jtlioqui oporterct fcniper effe qua/i in continuo motu , imo neceffarium L* 
[api illi effet pluribus locis fttnul affijlere ; nam eontingitfapc multo; iuftos, 
& iniquo; fttnul wori.Nc quella corporale venuta è neccffaria ad effet- 
to di proferir la fentenza.Qiiù, dice il fudetto Dottore, per intelle&ua- 
lem locutionetn , vcl illummationem fiet , qua à loco non pendet . Lacon- 
clufione è quella, come dice S.Damafccno orationede defundis. 
oiiimt y\ri diuinitus illuflrati , quod cum exalamus fpiritum , quaft in libra 
humana opera probantur. 

IN TERROG ATIONE CXXVIIII. 

Se il ladro condannato À morte ffa obligato à confeffarft della quantità 
precifa robbata ; ò baffi, che dica di bauere materia 
, [ufficiente à peccato mortale. 
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I L P.St^anò.£agundcz fpiegandoil fecondo precetto della Chie- 
da lib. 4 cap. 4. nu. i . & feq. moue vn dubbio, & è il feguente. Po- 
niamo cafo, che vnohabbia commetto™ furto di tal conditone, che 
diuidcndolo in varie parti faria in ogni parte diuifa maceria di pecca- 
to mortale . Cerca fe il penitente fodisfaccia non dichiarando tutto 
• quelle quantità,ma dica [blamente hò robbato materia tale, che con- 
tinui He peccato mortale, mettiamo, che vno habbia robbato vn feu- 
do doro, che è materia [ufficiente al peccato mortale. Mettiamo an- 
1 cara , che quello tale', ne robbi poi quattro , vinti, cinquanta , &e. fe_» 

► iòdisfaccia dicendo, hò robbato materia graue ,che condituifce pec- 
cato. mortale &c. Il fopradettoP. Fagundcz,con il P.Suarez depae- 
mit.dilp. ii.fcc. 3. vcrf.i 7. con ilToleiodicc , che ogni volta ,cho 
' la circonda nza dei furto, aggiunge malitia tale al fudetto furto , che 

! daifcilcflaconfidcrata condituirebbe peccato mortàle, che di necef- 
, fità fi deue confettare; & veramente pare , che ila il vero; poicheco- 
• ine dice il Bonacinà tom.i . de poenit- Sacram.difp.5 ,q. 1 . fec-i. . pont. 
l a . difficult. 3 . nu. 17. Maior efijubfiantia efi quid fpeflans adjubflantiant 

‘ ^^Ucntedìmcno fe dcuodire il mio parere, l’opinione contrari a mi 
c fciupre piacciuta, la quale da trentaquattro Doteoi 1 è fodenuta, co- 
me refinfce il Diana nella prima parte al trattato 7. dccircunft.ag- 
* ' crauantibus refol. 1 i.c la ragione, che adduce è. Quia ture diurno non 
tenctur quii confitcri , nifi omnia peccata mortalia, fed reticendo circumjian- 
: ' tias, aua non pMmtur f cculiari praccpu , contjc'M f mommo peccala 

mortckia&io <&c.Vi(obatHr minor. Quiapcccatuefi diftimyfattimpircl con- 

1 , cupi*,* cornea If ’gcm Uci^ofialifiua aMM nonprobibcimpccnliari 
arxccpt.o,non eft Jpccialc peccatw.-Vt v.g. codcm ptxccpto probtbetitr f*r- 

V, Tum mediocris quotati!, & magna 

matur quantica! rei abiaufitfat fic confitcrr.Falfor mccommififlefurtum, 
quod attinnt pcccatum mortale <*rc.Qucda idefsa opinione la lodieneil 

Bonacina cfsere necefsario^ che il Confefsorcfappiala 

tifica, & indiuiduale, per potere imponerc 'obi.go di reditu^ 

penitente, perche l' obi gauonc graue del a redituuonc, fe altro 
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altro non olla, che disòbblighi di farla, naftcdàqual (I voglia quanti- 
tà notdbileatta à confi. tuirc peccato mortale» Cotanto ha obbligo di 
r eftituirc chi robbà dieci feudi, filanto chi robba cento, perche l’vno* 
e l'altro furto è materia di peccato mortale. 

Vn^ cofj aggiunge il fudetto Cardinale de Lugo ,& è quella, che.» 
febene il penitente non è obbligato a manifeflarèla circonftanzt-# 
aggrauante intra eandem Spcciem,mà folamente quella, che fàpafla*- 
re il delitto in vn altra ferie; con tutto ciò , fc il Confeflòre la interro* 
ga,dice, che è obbligato à manifestarla; perche fe bene alcune cir« 
conftanze non è obbligato il penitente à cohfelfaTic , è però tenuto à 
manifestarle , quando ilConfcflòt'e interroga ad effettadi potefe fa- 
re vn buono, e perfetto gìudicio del flato del pcnitente;cofidiceil Sil- 
ucftro confcflio i.q. io. che allhora Sìa il penitente tentato. Quando 
tales funt, quod eis non feitit ,Sacerdos (dire non poteft qutd debeat facete 
Vero è, che in quello cifò ricercali grìandifUma prudenza nelConfef- 
fore,ilquaJcfideueguarJare di non. imporre à penitenti obblighi di 
manifeftare le circonflanze de peccati , quando polfono tacerle, & il 
manifeflarle poco, ò nulla giouial profitto fplrituale de i penitenti. 

Quando dunque capitano ladri nelle mani della giuflitia, deue il P . 
Spirituale interrogarli circa il furto commefso , fc era di valore, che 
il robbarlo fofse peccato mortale ; quante volte l’habbiano fatto ; fe 
l'habbiano confumato,ò venduto adaltri. Se qoelli,ò quello che com- 
prò il robbamentoj fapeua , che fofse tale , che faria peccato di Scan- 
dalo, mentre cauSafi la rouina dell’anima del Compratore. Poi fi de- 
ue trattare del modo della refiitutione/élecbferobbateSonoal mo- 
do, fi deuono restituire, fiano animali, ò qual fi Voglia cofa , denari* 
gioie,vefti &c. Se fofsero poi fiate vendute, trafugate, e l’iftefso fi fof- 
fc fatto dclli animali, fi deue dare il valore di quelli, à giufto giudicio; 
& di più il danno dèlie efsere refarcito, quando fofsero flati leuati, 
robbaci animali’, che feruiuanoallauoricrodellacampagna , òaltri 
deftinati ài guadagno. Ma perche per ordinario li ladri fonopoue- 
racci, e lubbito confumano quello, che robbano, e non hannocoft^ 
al mondo; non deuono efser lòlleciti li Confefsori per la reftitutione» 
mà attendino à procurare , che fipéntifchino da douero delli delitti 
commefsi. 

Hò collocato qui quella interrogatione, perche vna volta hauen- 
do per le inani vnladrò, il quale doucua efsere fatto morire. Sì con. 
‘ tCtòdi ihanifeftarftìi'idelitti, per li quali era processato, & anco con - 

Dd x dan- 
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dannato. Mi di altri non volfc ma» dire p;u di quello , fc non che era- 
no furti grani, c vi aggtunfc di più, che vno fu alla firada, coh,pcrcof- 

racuon'vplle n^i^WfltFeiìarcla patria ? M p.opi io ]v>,ru, ne cafa 
ta, elJcprfo.tt-VQ proceilato.fQi^Q.i.uo, fotta vn no^ fiato , cho 
egli fi irapofe , quando comincio a darfi afa vita duloluta &c. Si che 
in auuein mento tale non d tue il Con fc dorè cercare altrO^Ogni volta 
però, che la circonfianza» che aggraua mera eàndljm Iptcrcnhr. nono, 
folle calo riferita to,ò hauefie anneifa la fcoinrnunica.o d altra (or te, 
che folle neeelfario (piegarla , comék cUconftanze de peccati car- 
nali, vedali a quello propofitoilFdiuccio toni, de Sacràm.pag. atilu 
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& mocoiuUnnuto all* morte ajibfwoj evito di certa amtai- t 

niflrAtione, dcbfiabaucre tnftpo di renderlo. 
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.qjie feghdeue confici c tempo diicndsftil cotyo, dclqu.tlc ! itrat- 
. \à. Et Giulio Ciato con alcuni altri Rettori , chea Cure, .acc.che 
di ragione ciò fi deuc al condannato ; Ma che da con luci u.!i ne ha ot- 
tenuto , che lenza altra dimora fi cu equifea là fcntmza. E pere 1 
fentunenro nella fua pratica criminale alia q. 97-chc quando la o * 
pendone della fentenza fi richiedere fenza fraude , orche non 1 
fofsc fiato prima ; tempo,che fi potria conceder afreo due, ò tre gioì - 
ni di tempo per fodisfarcalfuo obbligò; quando pero non vi tolse 
pericolo , che fuggilsc nel detto tempo. Quella ddationc deuecfscrc 
. iconcefsadal^rencipe fupretpo , che il giudice òrdinario,rton naie 
non l'clsccutiua. Deue però il condannato, qua ndo non habbia tem- 
po ,attefo l 'obbligo di giufiitia ; lafciafe nòta di quanto ha operato» 
accioche fi fchiuino gli errori per quanto, (ara poiUb.ilc..,M> ricordo» 
che in cafo limile vn Prencipe non volfe concedere dilatiooe , fi tup 
pii però ad ogni mancamento con la diligenza de’ Contortatori , che 
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breue mente pigliorono in nota quanto il condannato difse , e|u tro- 
uatocfscrc tutto verità. ’ 
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J s e li peccati di quelli-, li quali fono fiati impiccati, [quartati, decolliti, 
-ioni r ancorché fiauojotm, debbano effere mantfefiati il giorno , ,-l nt 

del giudicto &c. . . • . ,.i_ . i iberno* 
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C* Opra di quella interrogatidne niì occorre di dire , che il Macftro 
ì) delle fenttìflze medili. 4 ^. Il Vigucno cap.aM.J- 
’Sohnib nel trattato deljicftrcmo giudicio citati dal P .Francclco^ua- 

• fez tòmi*, de myfterijs vita Chr irti difp. 57* fcc-7^; u «Dicono, 
‘che li peccati de Santi , & degli iiuomim giudi non laranno giudicati 
« iudicirrdifcujjìonis > mà che faranno blamente giudicati tudicio approba- 
’ tionis , & che li ineriti foli procedenti dalle buone , e fante opere a- 
•ranno manifellatii d che pare,che fi polia raccogliere da alcuni Juv- 

* chi della diurna fenttura, come dal Salmo jj M oti quorum remfltjMft 
■ tniquitatct , & quorum te3a funt peccata, & nella prima cpiltqla dtp. 
i pictroalcàp. 4 . Charitas operit multitudinem peccatorum . liaiaanctna 

* al cap. 4 ? . Egri Jutk qui opezio miquìtates tuas. & nel capo 6$. dice. Obli - 
- uiom tradita funt angusta priores, & ascondita font ab oculis nojlrts. Ecfc 
’ enim ego creo cèelos tiouos T & terram notiam ;& non erunt in memoria pno- 

• ra. Le quali parole SantoGirolamo efponc . In cerio nouo, C in terra 
i nona omnts conuerfationis prifiinte memoria deleatùr , nc hoc ipjumpars mp- 

lorum fitprioris angu(iix recor dar u - ; « . 

E'certo parerebbe grande inconueniente,cne nel giorno del giu- 
. dicio fi hauefse da faperc., che il tale, hora, ,& all’tiora beato , fohe 
flato vn Ladro^vo Fornicano, vuFalfaho, vnBeliemiatorc;li Vc- 

' moni jpotrebbono burlarli di loro fedire: vedete di che gente e or- 

■ nato il Paradifo, il tale fu vn Adultero, il tale fù vn Fornicano, quell 

1 altro fiivnhomicida. *. 

ih N itntedimeno fi deue tenere di certo ,• che h peccati de gli huomi- 

n ì, ancora che fiano beati in ciclo , tanta mortali, quanto veniali » 1 
~ doiiéràriho manifeftare,jco*ì dice S. Tomafo in 4 . dift* 43* art - v r? i> * 
*' Bonaujriell’art.x.q.a.&ij. «prima di loro lo manifcftò S.Agoitmo 
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nel cap. 4 . delie Tue meditationi : Ecce cor am taf tyUlibus pppulorum par 
tcbunt vniucrja /celerà me a, & cor am tot milh bus *4 ngelorum nudabuntùr 
iniqui tate* me a non foUniaEhtumi / ed tftiami cogifittio tium ,fimul& lotu- 
tionum &c. 11 noftroSaluatorc,come habbiamoneirÈuangcJio di S. 
Matteo, parlando della materia del finale giudicio, dice , che fi da 

rendere conto finodi ma minima parola otiofajJì.fc di quella» mol- 
to maggiore arà la cenfura, che fi farà de mancamenti graui. E tut- 
to ciò conuicncalla integrità del dtuino giudicio; imperoche non ba- 
ila ychcfiamanifefto, che Dio habbia dato alli Santi il premio della 
beatitudine; ma deue conftarc, che gl'impedimentiyChe ofiauano alla 
confecutione della beatitudine lidia furono leuati con ia Tanta peni- 
tenza Sacramentale r & coapcnitenac afflittiue » copie digiti, difltj- 
pline, cilicij, & altri atti virtuofi: Saranno i peccati .mamfeftjti»nqn 
perche fianopumti^nà acciochela giuftitia*e bontà di Diorefii roag- 
g.ormenteraanifellata. Se adonque li peccati de Santi faranno ma- 
mfi fiati ; è chiaro » che faranno ancora manifcfiati quelli di coloro» 
che fono fatti morire per mano di carnefice » fe faranno degni di go- 
dere il cielo: e fi faprà, che quel itale fu vn fornicano » m h omicida»» 
toc Benèvero»chelamanifdlationedelii peccati non farà vitupe- 
rofa» nè di vergogna alli Santi , come farà à dannati ; perche l'opra*, 
quella macchia del peccato farà tefiuta» e ricamata la penitenza; e di 
operefatte per amore di Dio coprirannatldiffetto».dicndp che Cba- 
ritas cperit multitudinem pcccatorum, & ancorché la memoria di J&auc- 
re offefo Dio reili pure ne* beati , non cauta però irifiezza in quelle 
anime fante»nè la memoria loro originari vergogna di forte alcuna, 
«fsendo incapaci di firn ili affettioni ; e fe li Santi tono fiati peccatori 
in quello mondo» firallegrarannodiefserccome figliuoli prodighi 
arriuati al feno del fuo Dio,& hauere riceuuto Pannello della perfet- 
tionè» e la velie della immortalità beata . Noifappiamo, dice il P- 
Giouanni Stefano Menochio nelle fue erudite fiore » che la negato- 
ne di S. Pietro» li peccati di Maria Maddalena, la vita peiliina di Ma- 
glia d ? Egitto fono predicati ,e manifefiati;eciò molto bene Jpconol- 
cono quelli gloriofi Santi; del che non folo non fi dolgono» mà gran- 
dcniementc giubilano» refultando ogni cofa in maggiore giuria di 
Dio : & efsendo fiabiliti nel lommo bene » non polsono efser pertur- 
bati, già che fono lontani dalle paffioni » che alterano gli animi» c 
profondati neli’abifso delle durine contentezze: Latrarapno, vrla- 
ranno ì Demoni;; ma non iturbaranno quelle felicilsime anime. Àn- 


Interrogatione Cx*W» lI S 

ti che li ftefsi peccati , che li Sauri comtnifero inquefta vita > non à 
Sariti ftefsi > come habbiatno detto, ma alli Demonij faranno di feof- 
no> e di vituperio, & ancor a a ile anime dannate, mentre yederanno 
il contrapofto di penitenza r che fecero li Santi, per dare al Signore 
Dio la doubta fodisfettionc.efi rammaricarannoima nopiarAdigio- 
ua mento, non potehdapiù in quelle menti rubeole capire, ^entrare 
forte di alcuna allegrezza, che non fi prcualefscro delle «cafoni di 

• Da tutto quello , che fin hora fi é difeorfo', fi caua, che fe bene la-» 
morte violenta, che fi dà qui in terra per mano dicamele e vitupe- 
rofaj óon farà tale nel giorno del giudicio, quando li condannati, tac- 
ciano quellò, che fonoobbligati a farc.domandandq a Dio Perdono. 
Si comé ignotniniofa farà la morte di quelli, che non fi faranno appro 
fittati delle chiamate di Dia , con lequali pretcndeua «Entrarli dalla 

jkfsimavita,'chcpoiliconduffeafere cosi imfcro.finc di morire > o 

con fune, ò con accetta (opra il collo &c. 

1NTERROG ATIO NE CXXXII. 

Vel fcpellirfi vno condannato a morte , furonli trouate ne' {noi vefiiti 
molte doppie, fi cerca di chi doueffero effere, perche vi , V( . . 
furono molti pretendenti &c. ■ . > . 
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V Oi altri potete molto bene ricordami , che ilcafo occorfe , & 
chefopra dtquefta ritrouata de denari vi fu molto che dire, 
perche ogn’vno di quelli , che haueuano cooperato per g.uftit.a alla 
morte del rnifero difgratiato li pretendeua , chinotto vn titolo, chi 

u 1 ' Pri mi er amente in limile fatto fi doueua procedere con diftintione, 
e fihaueua da conf.derare,fe li donari-ritrouati appretto il condanua- 
topòteuaho effere fuoi , perche fe dalle congetture , & inditq del fu 
flato, fuaconditione, arte, maneggi , negotiati fi haueflepotutorac 
cogliere, che foffero fuoi >fi doueua farevna forte di giudic.o,quando 
ancora fi haueffe hauuto indicio,che foffero robbati.o ritratti dii cofa 
robbata, fi haueua da far ne vn altro. Quando dunauc fetta fedouuta 
; dilrgenza fi può haucrc morale cognitione , che li denari follerò del 

r**'!, kJ ^ 3c* »* a. o 4 r+4-- ' : •' i i* » con- 
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condannato, dico, che in quei luoghi, doue fi confifcano i beni, dop- 
po la fé n ce n za della confilcationc, dcuono edere: del fifeo, come an- 
co deuono efsere tutti gli altri beni del condannato.In quelli poi» Jo- 
ne non fi confifcano, ma al Jefonco fuccede l'hercde , ò ex tedamen- 
‘ to, ò ab intedato» doueuano tali denari efser deirhercde,comc quel- 
lo, che fuccede in tutti gli altri beni. Nèqui deuc dare difficoltà, che 
alle volte li vedi menti dclli condannati fecondo le confuecudinide 
luoghi rcdanodelli Carnefici ,ò de i Giudici , ò delle Confraternite» 
che affiltono, & in confequenza da anco comprcfo tutto quello , che 
fi troua dentro di cfsi;Quedoc erro rc,deuono si hauere tutto quello» 
che viene fotto nomedi vedimento , non già quello , che accidental- 
mente d ritroua con efso ; e quedo d raccoglie dalla 1 . Vxorcm fi. le- 
gaucrat.ft.delcg. Stddeicom.^.l.prasdijs $. pater diio ff. de legatis 
i .di doue d dice, che nel legato de beni non d comprendono ii dena- 
ri , che fofsero ripodi in vna cafa , come refugio delle necefsità oc- 
correnti; allo defso modo nella facoltà di trattener i vedi menti, non 
fi comprendono gli ori , che fofsero trouaci in quelli . Quando poi 
condafse, che li denari non fodero del condannato, ò perche fofse 
pouero, ò perche non hauefse arte di fare acquido di dindi tnonete,e 
da procedi , & vniuerfalc parlare del volgo fi vemfse in cognitione, 
che potefsero efsere di perfone particolari, a quelle deuono redituir- 
d, che fe poi non d potcfse fapcre la verità, quelli denari fortiriano la 
natura di beni incerti, & in tal calo d doueriano a pouer i,ò alle Chie- 
fe,ò luoghi pi;, in veccdequali entrano le Confraternite deCon- 
fortaton erette con auttorità Eccledadica,le quali fatta la debita di- 
ligenza per fapcre di chi fofse il denaro, potriauo poi trattenerlo 
per feruirlcne in feruitio di Dio. 

Solamente qui reda da dird, fe doue è confuetudine, che li panni di 
quelli, che fono fatti morire, redino de carnefici , potria vno di loro, 
come pouero trattenerd li denari ritrouati , fatte prima le diligenze 
accennatele bene queda forte di gente nel concetto degli huomini è 
di mala conditione , nè merita alcuno beneficio ; con tutto ciò dico, 
che porria vn Manigoldo,quando fofse veramente pouero/ipprefso 
da figli, aggrauato da debiti, trattenerd li denari ritrouati, ò tutti, 6 
parte , fecondo la qualità del fuo bifogno; perche quando eccedef- 
fero, faria nccefsariodiuiderliconaltri poueri.bifognod.Così dice il 
Reginaldo lib.io. de redit.nu. ip$i. Et quedi denari potria trattener- 
li ancora lenza confcglio del Vcfcouo, ò Paroco, ò Confcfsorc, 

quan- 
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quando Veramente , e fenza fingere conofcerte di effere veramente 
pouero * così dice Pietro Nauarra lib. 4. de reflit. cap. z . nu. y. Mi 
perche alle volte può elfcrc , che vi intcrucnga qualche fuppoficione 
di pouer tà,la quale poi non fia veramente tale , maflirac , che i Dot- 
tori diuerfamente parlano , quando trattano chi fia pouero* ònon_, 
pouero* come nota molto bene ilMenochio de Arbir.iud. caf. 6 5. fa- 
rà fc non bene*che il carnefice fi configli con il Tuo Confcflore, quan- 
do fia perfona di dottrina * accioche non reflaffe la di lui conicienza 
aggrauata; Così infeguaSotode iufl. & iur. q.7. art.i. ad 3- 

Non potriano gii 1 Giudici trattenerli il denaro ritrouato* nè me- 
no li Notari a titolo delli loro Talari; ,òfìipendiodi fatiche* non ve- 
nendo qucfla Torte di gente Tottonomcdc poueri, venendo maifimc 
dal publico* ò dal Précipc faiariati* perche amminiflrino la giuflitia. 

INTERROG AT IONE CXXXIII. 

Se/ì.t vero, che quando vno è impiccato , e che refla con la faccia verfo Orien- 
te, o con la faccia voltata al Cielo , fia fegno della J uà Jal ut e. 

HI S T 0 S T 

I L dubbio» che proponete mi fa venire a memoria vn fatto, che.* 
racconta Giouanni MoTco nel libro decimo delle vite de Padri al 
cap. 71. il quale pare , che approui , che fia vero quello , che voi do- 
mandate, & il fatto è tale . Hauendo vn certo vecchio TccoJarc fatto 
vn’homicidio, fu prcto in Aleflandria , c perciò tormentato , after- 
maua di hauere hauuto per compagno nel delitto vn giouine di circa 
vinti a nni.c porti al confronto l’vno, e l’altro, vno negaua , l'altro af- 
fermaua; furono alla fine deftinati alle forche. Erano condotti al 
Tupplicio dittante dalla Città ci nque miglia * vicino al luogo dertinato 
era vn Tempio dedicato a Saturno diftrutto , c rouinato . VolTcro i 
manigoldi far morire il giouine prima del vecchio * il quale prortra- 
to in terra, humilmcnte nchiclc alli sbirri con grande inrtanza . Ter 
Dommum facite nubi charitatem , & ad Orientcm me Ju/pendite, vt illune 
videam quando fufpenfus fuero . Reftorno rtupiti i ininiftri , e lo ricer- 
corno della cagione, Quibusadolefccns . V eri Domini mei , non habeo 
ego infalixplufquam feptem menfes , ex quo Sanftum Baptifma fufeepi , dr 
CbrifUanus fatlus fum , il che intefo » pianfero i sbirri per compaifione. 

Ec AH* 
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Aii’hora il vecchio trillo dille , & io vi giuro , che voglio eflere im- 
piccato verfo il Tempio di Saturno ; ciò mtefo , impiccarono Svec- 
chio, & tra tanto venne ordine, che folle concclfa la vita al giouine* 
come fu fa ito. A quello propofito mi foauieoc quello , che leggiamo 
nel lib.de nura.alcjp.25.douc Dio Signor noftro com mandò a Aloi* 
sc.chefaceile impiccare tutti quelli, i quali hauenano idolacrato.Có- 
greganio atale effetto 1 Prencipi del popolo^iccioche aisillellero co- 
inè G ludici. T ollecunQos Trincipes papali, &Jkfpende eos cantra folcm in 
patibulis. dall’ clicmpio accennato, & da quello della diurna fenttura 
pare,chcfiamilteriolbil morire impiccato «orlo Oriente. E vero, 
eh : è raiflcriofo , ma non già mai inditiodi falute di vu'anima, quan- 
do il corpo iofpefo refta con la ùccia vefo Oriente . 

Per intender dunque l'elfempio accennato dal Mofco,e da noi rac- 
contato, è uccellano (upporre ,che gl’antichi Chnlliani erano foliti 
a fare oratione voltati vcrJb Oriente , c l’ haueuano per tradi tione 
ApcftoJica,comc olTeruò il Cardinale Baronio all’anno del Signore 
54.pjg.amc5 jx.cdi quello nc rende alcune ragioni S. Atanaiio. 
Li prima è, percheil noftro Signor GiesùChrilloafcefe al Cielo per 
quella parte , & 1 Chrilliani colà voltati fofpirauanocon le orationi 
a caulinare quella llrada .perlaquale ilSaluatoreandòalCiclo. La 
feconda è, perche efiendo il nollro Dio chiamato luce, e Creatore di 
■quella, fi vóitauano ìfcdeli verfo quel luogo , doue nafee la luce, non 
perche adoratìero la luce creata , ma acooche dalla bellezza di vna 
cofa creata, la mente humana fi folLeualfcalla contemplatione della 
^bellezza increata, che è Dio. La terza ragione è, perche efiendo (la- 
to collocato il Paradifoterrcftrc nell* Oriente,& luiinfomma felici- 
tà pollili noftri primi Parenti, c dal detto luogo fcacciati perla loro 
cifubidienza, quindi è, che la mente de' fedeli colà fofpiraua, doue fa- 
peuanoeficr fiati priuaticon tutta la defcendenzaloro di tanto bene. 

Li Santi Diomfio , «Cirillo dicono , che per Oriente fi deue inten- 
dere Chrifio Signor noftro ; per Occidente il Demonio; che però 
quelli, 1 quali anticamente fi battczzauano , prima fi voltauano ver- 
fo Occidente, per rinuntiare con taiatto al Demonio ;epoi(i volta* 
uano all’ Oriente, per lignificare, come dice lo (ledo S. Cirillo , che 
gli era aperto il Paradilo. Hora ritornando al noftro propofito , il 
giouinc, che defideròd cfsere fofpefo ver lo Oriente, fu per inoltrarli 
C hrifiiano, & per dare ad intendere, che braraaua il Paradiso, come 
habbiamo detto cfsere lignificato nell’Oriente. Ma non pcrqueltoià 
■éit\ -a .a in- 
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infer ifee, dicchi muore in quella guifa fia legno di fatate. Le parole 
poidelcap. 2j.dcllib. dcNum.nonfanno a proposto; poiché 1 sl_» 
Glofsa interpretando quel luogo» dice: Vt pana fit publica , fi e ut & 
peccatum ; & lo ftefso è fcntimcnto di Vgone Cardinal e : Sufpendes eoa 
contea Joiem , quem nibil Utet , palam fcUtcet , vt omntlms fmtcxemplo . 
liP.Cornelioa Lapide dicc,chc Dio coinm andò, che falserò foipcli 
a villa dclSole , Vt facies eorum ignominia exponantur , qui non crubue- 
runt tantum nefas pattare. Lo Iteìso anco lì d eue dire di i fucili, che re- 
nano con la teda volta in sù , guardando il Sole» perche tal Ileo può 
auuenire dalla politura del laccio» chelifuffoca, che alle volte li fa 
reftare conia teda follcuata. 

• INTERROGATICENE CXXXIV. 

' t ^ . • •> v «4 » . '• ■ I'j • 

Se per vno condannato a morte , potria vn altro innocente effibirfi al 
Giudictì per ejjere fatto morire in luogo fuo. 

1^1 S V 0 S T jt. 

V Eramentc hò letto cofc ftraordinarie operate dall'amore di 
vn' amico verfol’ altro » e molte belle esperienze lì ritrouano 
ne gl’ Indorici , che autenticano quello amore ; e Giouanni Felice 
Adolfo ne fa vna raccolta nella fua officina hiftorica lib. x.cap. 14. 
c Tappiamo, che molti hanno profufamente confumatele ricchezze» 
e polla la vita per l’amico. Molti peròdegliellempi, che lì narrano» 
perefseredi infedeli, non deuono fare a pprefso de Chriftiani capita- 
le, impcroche 1* amore verfo l’ amico non deue cfserc guidato dalk^ 
pafsione, ma dalla ragione, & in particolare l’amore » del quale par- 
liamo, cioè, fc vno lì potria offerire a morire in luogo di vn’ altro 
condannato alla morte. Se quello calo occorrelTe,diceua vn Confor- 
tatore, che non Tana amore da lodarli tra Chriftiani ». e la ragione è, 
perche niunoè padrone della propria vita, ma folocuftode , & via- 
rio, reftando il dominio di quella appretto Dio foto, come dice S. To- 
maio 2.2 .q.tf4.art.i. Gaetano nella fomma verbo Homicidium, Vit- 
toria relè#. de Homic nu.xi.Soto de iuft.& iur. hb.4. q.2.arti;. 
onde non può vno fenza cagione rileuantcdifporrc di quella ; coli il 
Lefsio de iuft. & iur. lib. 2. cap. 4. dub. io. Che fé fjcelTc tale difpofi- 
tione, faria yn’ atto di dominio di vna cola, chenon è in fua poterti, 

- Ec a non 


110 Notti Malinconiche 

non effendola vita dell’ huomo in potefta dello ftcffo, ma folohàdo- 
miniodi quelle cole, che con la induftria fi acquiftano,le quali cado- 
no nel dominio delio flcflo huomo > &fcne può feruirca fuo bene- 
placito • 

Nemenofi puòfore quella offerta della propria vitainluogodi 
vn condannato con auttorità del Prencipc, ò della Republica.laqua- 
l<*nonè padrona delle vite de’fudditi, come notò il Lefsio al luogo 
citato al nu. 58. &clTendo la natura «lei dominio di tale conditionc* 
chè fi può feruire Jella cofa dominata in ogni vfo di più fodistattion e» 
tale dominio non cade nella Rcpublica in rifguardodelle vite de gl' 
huomini, non ne’ cali concefsi dalie leggi, hauendo per cafligadc'cri- 
Iti poterti di lcuare dal inondo li malfattori , come fi dille in altra in- 
terrogationc. Nòè di minore confideratione, che sì come la Repu- 
blica , ò Prencipe non può leuare la vita a vno innocente , cofi non 
può permettere, chegli fia ieuaca, anc orche tolse per liberare vn-’al- 
tro dalle forche, perche l’accettare la morte di vno innocente , per 
vn reo, fa ria cofa contro la ragione, eia vita fi lcua per ildiffetto ,ò 
fia delitto proprio, non per J’aJtrui. 

Io sò molto bene quel lo, che fi può opponete, che fono le parole di 
S.Giouannialcap. i?.delfuoEuangclio,doueintroduceil Saluato- 
rc,chc d'Ci'-.yiiiorem hac dilcclioncm nono babet, vt ammani fu am ponat 
quii prò amicis/uis. Le quali parole fono fpiegate dal P. Maldonato, e 
certo nò arguì lcono,che ad ogni vno fia lecito elporre la propria vi- 
ta per l’amico. Ma *Agebat de dilezione, cjua ipfadifcipnlosprofccutus efl, 
volebatq, probare non potuiffe fe magia diliger:, qua dilexerat ,cù animi fuarn 
prò ipfi pofiiiijet, nò coHiicnieb.it ergo inimica appellare, quos oflenderc volc~ 
oat adeo claros,ideft amicos fìbifuijfe. E quando potellcro haucreil fenfo, 
che alcuni pretendono, deuefi notare quello , che dille il gloriofoS. 
Gregorio Papa»/ed /7 vini pracepti perpcudimtis , intclltgtrc per dijeretio- 
nem »<j/m«r,difcrctamente fi dcuono intendere j impercioche, come 
dice Nicolò di Lira: Qiiattuor dii igend a funt ex charitate , fcilicet Deus , 
minima, proximus, & corpus proprium, ideò charitas , cum fu ordinata prò 
ipfo Dco, qui efi primii, €P~ maximum diligibile , ex c bardate debent alia tria 
txponi, ficut mmus prò maiori, prò anima debet proximus , & corpus prò- 
prium contemni, prò falute proximi debet vita corporalis exponi, mimò cum 
corpus proprium fit ma xintum bonum , qnod nobis remanet prò proximo ex~ 
ponendum,patet , quia in tali expofitione efl maximum fìgnum dilcEhoms ad 
proximum . Da quell o, citc dice il Lirano , non è in poterti dell'huo- • 
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mo mettere la Tua vita a sbaraglio preci pitofamentc , ma folo, quan- 
do fi trattalfe della fallite dell* a ni ma del profsimo,che in quel cafo vi 
faria obbligatone; e ciò fi conferma con l’ eflempio del Saluatore, il 
quale nel dare la fua fantasima vita a patimenti, alli flagellila fpine, 
a chiodi, non fu per altro, che per lalutcfpiricuale delle anime; che 
per conferuare i corpi de gli huomini non hebbe necclfario mettere 
a Repentaglio la vita, hauendoli creati con tanta facilita. Quello, che 
andiamo dicendo, lo conferma il P.Azorio mfl. mor.p.j.lib.x.cap.j. 
il quale cerca, ^Aafitlicitum alicui vitam fuam corporalcm prò amico po- 
nere, c poi loggiunge,D«(« funt opinione!, prima afjcrentium no effe licitimi 
quia vita noftra prafercnda eft vita corporali proximi . Item, quia ^iuguffi- 
nus in libro de mendacio ad Coffcntium cap. 6 . ait apertò effe con tra ordinem 
ebar itatis, fi quii vitam propriam prò vita alteri hi pcriculo mot tir exponati 
Item , quia amicitia , tefle Enfiatele , non e(l virtui, ergo vi tam ponere prò 
amico, non efl ponere prò boneftate, & virtute. Quella opinione corrobo- 
ra tutto quello, che fi è detto ai fopra, aggiunge però il fudetto Padre 
Azor, cdice. 

Sccunda cpinioeft ajferentium effe licitimi ; ita Sotm lib. 5 . de infl. q. 1 . 
art. ó.Hae opimo eQ probabilior, quia Cbriftui Io. 1 5 . ait ; Ulaiorem bac di - 
leftionem nano babct,vt animam juamponat quii prò amidi /un. Item qui 4 , 
licei amicitia non fit vietai, eft tamen rei laudabili i , & in virtute / andata . 
De inde , quia vita noftra aliquando pendet ex conferuatione amici. Tratcrex 
licei ^tuguftinm dicat eum,qui vitam propriam ponit prò amico, m ign dili - 
git alinm , qnam feip/um ; non tamen ait boc effe ili ic itimi ; autfi diut effe^a 
cantra ordinem cbaritatii , intclhgit de eo , qui vanè, & temere vitam prò- 
priam exponit pcriculo prò alio : T um quia non eft contra ordinem charitatis 
ponere vitam prò amico, nam ordo ebani atii exigir, vt bona gratta, & vir- 
tutii prilli vclimm nobii, quam proximo-, non tamen exigit , vt ccetera bona 
nimirum vol pila corporali!, vclf'amx, vel honoris , vel honorum tempora- 
lium nobis, quam alteri proximo. 

Da quella feconda opinione potria cauare vno, che folfe lecito ef- 
fibirfi alla morte in luogo divnreo condannato a quella, ciò però 
non è vero, e fi deuc intendere in cafo di lecita diffefa dcli’amico;che 
a li’ hora fi polla mettere a pericolo la propria vita; ma nongiàper 
liberare vn malfattore giuridicamente reo di morte condannato, 
douendo,chi commette il delitto , foflenere la pena , ma non già vn* 
innocente, che quella faria prodigamele darla* 
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IN TERROGATION E GXXXV. 

Si feria d’ onde nafta, che molti furbi, ladri &c. condannati • 
alle forche, motorio da Santi • 

I S T O 5 T ui. 

I O veramente fono alle volte reftato ftupito della difpofitione , co- 
raggio, cfpinto»xhe moftrauano alcuni condannaci , inguifa ta- 
le, che sò d'haucrne vitto più di vno a cantare d'allegrezza, & vn al- 
tro con affetti (ingoia ri fsi mi a ringratiarc Dio» che lo facede morire 
lopra le forche, douendo in tal modo rendere l’anima fua a Dio nel - 
le mani de rcligiofi , mentre piùdi fefsanta Tuoi compagni cran morti 
nefofsi, e campagne fenza alcuno aiuto fpiricuale. EtilP. Stefano 
Binctti nel fuo trattatodclla prattica dell’ amore di Dio al capo a 6 . 
dice di hauere vitto vno, chedoucua foprail palco efsere infranto 
dalla ruota, fare tre falti a villa di tutto il popolo,cofa che lo fece rc- 
* ftare marauigliato , contutti li circonftanti * & io ne hò conofciuto 
vn* altro* che con tanto coraggio andò alia forca, e doppo efsere 
fopra il patibolo con il laccio al collo ,difcorfea circoftanti, e parlò 
con tanta efficacia «come fe vcnifsc dalli deferti>& dalli Eremi, & ha»' 
ucfse in quelli trattato con gl’Angeli ; e fe quello , che fece h tré falci' 
causò marauiglia , la causò ben anco quello con la lua franchezza-». 
Alcuni reftano ftupit* di limili attioni , mentre leggono ,che li Santi 
del ponto della loro morte tremauano. DiS.Hilarionc fta fcritto, 
che ridotto a termine di morte, diccua all'anima [uz. Egrederc animai 
■me a , Egredere quid tintesi quid dubitai Jeptuaginta propè anms /muftì 
Deo, & mortem timer ? pareua che doppo la feorta di tante buone ope- 
ratiom , doppo la grana di fare miracoli ccmcfse di comparire auanci 
al tribunale di Dio. 

11 fopra nominato Padre Binetti dice, che gli effetti di componti©- 
Ut, & fpirituale giubilo, li quali fi vedono nc'condannati, fono effetti 

dclSantoamorcdiDio*» che non abbandona quelli federati , & iiu» 

particolare loro afsifte nel tempo delle maggiori ncccfsità , che è 
quello della morte ; perche quando non fòfsero foccorfi dalla diurna 
mifcricordia, caderiano in difperationi, & fi lalciariano trafportare 
dalla corrente delle tribuiatiom, & tcntationi, che in quel tempo fo- 
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no dalli Demoni; (uggente. L’amore di D.o , che entra nel cuore di 
quelli miferabili,fcarta lo fpauento della morte, & infonde loro pcn- 
fieri del cielo, e li riempie di cclefle giubilo . Quello amore Tanto en- 
trato nel cuore d’vn altro ladro, lo riempì di tanta dolcezza , che lo 
fece ardito pe ridomandare al nollro Sa luatorc il Cielo, c glie lo con- 
cede. Memento mei Domine dumventris tu regnum tuum , & dixit illilc- 
ftu , amen dico libi bodie m cenni crii hi Taradifo : Lo domandò Tcnz«_# 
preambulo, c lenza altra cerimonia , e l’ottenne; la petitione fu ap- 
poggiata al Tanto amore di Dio. 

La confidenza ancora.chc hanno nella Beatiftima Vergine, & nel* 
iiSanci Protettori , l'hauere qualche volta eiicrcicatotjualche buona 
opera Tono motiui di haucre grande confidenza <n Dio , che ama la», 
loro Talute con affetto cordialiTsimo, & con fine e r ita di vn Dio. 

Che poi li Santi temino la morte , &pauentino per ildiuinogiudi- 
cio.auuiene dalia profonda cognitione della propria battezzala qua- 
le li fa eflercitarc molti atti di virtù, & più idonei fi rendono a riccuc- 
re maggiori gradi digratia. 

Dicono li pazzi del mondo, che l’amore mondano non ha occhi, e 
penfano, che fiavna eccellente prcrogatiua. Fanno bene a cofidc- 
■fcriuerlo, per differcntiai io dall'amore diurno, che è tutto occhi, c 
va in traccia delle occafioni,per infinuai fi nel cuore di vn peccatore, 
c Ila continuamente battedo, perche gli apra,£go Jio ad oflium, & puljo, 
e con tanta afsiduita batte alle porte dell’anima, che non fisa fiacca- 
re da quella in guifa , che ciò conofciuto dal Santo Mosè profet i».. 
Deut.cap.io.dilfe Tatribus tuis conglutinatus cfl Dominus>& amauiteos; 
& la ragione di tal conglutinamento viene fpiegata daVgoneCar- 
dinale . Tropter amoris rinculimi indiffolubtlc , & propter fponfiones fir- 
mi er collimili us. 

Procurino li prudenti Confortatori, eConfcfibri di eccitare ne* 
condannati il fuoco dell’amore diurno , e non dubitino , che non fia- 
no per morire allegramente. 

INTERROGATIONE CXXXVI. 


• 'Perche caufa anticamente quelli , che amma^auono il Tadre, ò la 
Madre erano j errati in vn Jacco di cuoio , con ma Piperà, 
ma Simia , & vn Gallo , & vn Cane, 

• il:. * e gettati iti mare-? . 

si ita tij- 


124 


Notti Malinconiche 
Kl s T 0 5 T *4. 


I L mettere le mani nel fangue del proprio padre > e madre é leele- 
raginc degna d* ogni più leucrocadigo ; Scontro diquelli,cho 
commettono limile indignila reclama il Ciclo , eia terra ancora. In 
quelli noflri tempi non ha luogo la pena datuita dalius commune 
contro li Parricidi, ma fi Cogliono, ò impiccare, e poi fare in pezzi, 
altri decollare, fi poflono ancora abbruciare. 

La pena di ferrarli nel Tacco di cuoio , come lì hà nella l.Vnica. C. 
de bis qui parentes occiderunt. Indie, de pub. uld jf.ita habet, fu de- 
cretata da Sauij antichi , acciochc contale mezzo il federato Par- 
ricida re dalle per quanto fare fi potclfc , priuo non folo della vita-#, 
ma dclli defsi Elementi, dell'aria, della terra, del fuoco, cdell’acqua. 
Sì folcua in vn Tacco di corame rinferarre il condannato con vna ri- 
pera, perche lì come quedo animale nel luo nafccrc ammazza la-* 
madre ; così vn tale federato merita di cfsere ammazzato da vn ani- 
male nemico della natura defsa . Met teua lì nello defso Tacco vna Si- 
mia, la quale é animale infoiente, e sfacciato. Pierio Valcriano dice, 
che quedo animale è geroglifico di vn huomofacinorofo, epefsimo. 
Simiam prò dejpicatijjìmo, & maxime nequam bomitie haberi . Si rinchiu- 
dcua ancora vn cane, & vn gallo, poichcdice lo defso Picrio Vale- 
riano . Galliti , & carni non alia de caufa crcditur cum bis idem Jitbirc {ap- 
pi icium, nifi quia & ipfi impiè facete videntur , quod & forores , & matret 
ipfas faliant. 

Quando occorre fse a Confortatori di hauerc perle mani vno, che 
hauefse commefso delitto tale di ammazzare il proprio padre, ò ma- 
dre, li come io adcfso conolco vno che ha comedo limile eccello, de- 
uon procurare , che neconcepifca odio particolare, per edere delit- 
to, che non folo con il commetterlo, ma con l'attentarlo lì merita la 
morte l.i.tf. ad legem Pompeiani de Parricidijs, Eli come nelle leg- 
gi per ordinario fi ordina che li cadaueri non redino mfepolti, è però 
cola fpcciale nel delitto di Parricidio,chc lì può priuarc il delinquen- 
te della fcpoltura AGn. 1. quod nulla nu. io.de rclig. & fumpt. fun. 

Marco Tullio ncll’oratione, che fa prò Rofcio Amcrinohaucndo 
difcorloperqual cagione tra le Tue leggi Solonc non hauede podo 
pena alcuna cótroli Parricidi, rifponde,che fu perche non pensò che 
perfona douclle clfere al mondo di tanto ardire , che commettede li- 
mile 




Interrogatile CXXxyi. 115 

mile federaggine: e poi foggiunge. Quanto Maiores uoflri fapìentius, qui 
cum intclligerent mìni effe tam Santtum , quod non aliquandorioletur auda- 
cia, /iugulare in Tarricidas fupplicium exeogitauerunt , rtquos natura ip/a 
in officio continere non potuijjet , magnitudine pan a , f uppltcio fubmouercn - 
tur. Injui in culeo nuos , atqìin (himenproqct* 0 [iugular em fapientfcnu 
iudicesl non ne ndentur,ex reruru natura bunc hominem fufluhffe ,& ertpuij • 
fé, cui repenti calum, tcrram, aquari! ademerunt? rt qui eunt nccaffet, rn- 
di ipfenatus efl, careret hit rebus omnibus, ex quibus omnia nata effe die un- 
tar. Noluerunt corpus feris obifeere, ne befitjsquoq, qua tantum feelus atti - 

tiffent rteremur . Non fic nudos in flumen dcqccre , ne cum delati effent itl» 
mari, ipfum polluerent, quo estera, qua riolata junt, expiari putantur. Ve- 
nia-, nihil tam vile , neq-, tam ru gare efl , cuius partem rllam reliqumnf, 
etenim quid efl tam commune riuts, quam fpiritus terra mortuis , mare flu- 
au antibus , l:tt us detti* ? Ita nuunt dumpoffuntrt ducere animam in cat- 
lum non queant . ; ita moriuntur , rt èbrum offa tcrram non tangant ; ita ia- 
ttantur fluttibus , rt numquam abluantur ; ita poliremo eqciuntnr , rt ne ad 
faxa quidem mortui conquiefcant. Già che gl’ ìfìcifi Infetidì fecero tanto 
capitale di vn delitto cosi qualificato contro il naturale inlhnto, lì 

raccoglie quanto dolore doucrebbchauerc vnChriftiano , che limile 
delitto commettere. 

INTERROGATICENE CXXXVII. , < 

Si cerca qual [ni la pena , che [1 dà alli gmflitiati , 

che li sbriga più preflo. _ 

S T 0 S T U. 

A Lia voftra domanda rifponderò breuemente, riferuandomidi 
difeorrerui delle pene, che fi vfano per far . morire 1 rei in altra 
occafione: Per addio vi dico, che la pena del taglio, quando cada 
aggiuftato , è la meno tediofa morte , che fia , per effere piu fpeditiua. 
Tra quelle poi, che rondi danno con taglio, ma in varij medi, (Iran- 
colando, incoppando, abbruciando » la più fpedita , benché p.uter- 
ribile , è quella del fuoco, quando non fia lento ; perche fetale lolle, 
fana morte penofilfima. E molti Siti la efpenmentarono. T ra gli al- 
di l’inuittifsimo Martire Santo Lorenzo., delle cui pene parlando S. 
Leone Papa, dille : l't tetmerforutu alterna mutatwne rnembrornm fieret 
r p f eru- 
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cruciatiti vehementior, &panaprodu£lior., Raccontano quelli» che feri- 
uono delle Ifoiedei Giappone, che quelli barbari Imperatori , per 
far morirei fedeli , gl’ a bbr ucci ano a fuoco lento, mettendo loro le 
fiamme lontane da tre braccia, acciochc più torto fi arroftifc hino,chc 
s’abbrucciauo. Trà quelli, che hebberoqucfta felicilsima forte vno 
fu il Venerabile in tuttii fccoli P. Carlo Spinola , che co* 1 natali ,& 
religtofa vita virtuofamente menata aggiunle alla fuafameglia fplè- 
dore, & honorc alla Compagnia di Gie 3 Ù,di cui fù reltgiofo. Fu a fuo- 
co lento per la fede di ChrirtoarroliitoinNangafachialli io. di Set- 
tore iói2.per qua to portarono le relationi di quelle parti, &hebbe 
per compagni il-P. Sebartiano Kimura natiuo nel Giappone , Anto- 
nio Riunì, Pietro Sainpò, Gondifaluo Fufai, Michele Xumpò, Toma- 
fo Acafbxi, LoJouico Cauara, tutti rcligiofi della ftella Compagnia. 
Morironoancora per detta cagione con l’irtcfsa pena di fuoco lento 
il P. Camillo Conftanzo,& il P. Paolo Nauarro italiani, con molti 
altri , che per breuità fi tralasciano . Quando poi il fuoco è grande-/, 
vehemente, e vicino, dicono, che fia morte molto Spedita..’ c la ragio- 
ne è, perche preftifsimo fi fa la fuffocatione , mentre l’ambiento 
ertrinfeco, cioè l’aria è proibita dal fuoco, che non! fi accorta al pa- 
tente; c cofi è necefsario, che impedita la refpirationc, fucceda mol- 
to prerto la morte, al cui effetto, dicono , che a quelli , che dcuono ef- 
fere abbrucciati, fi ponga vn Sacchetto di poluere da Schioppo al col- 
lo, a Ila quale dato fuoco, in vn tratto rdìano Suffocati; c cofi non». 
Sentono le atrocità delle fiamme, che deuono confummarc icada- 
ucri loro. 

INTERROGATIONE CXXXVIII. 

Se la /enterica fia valida , quando il Giudice condanna vno per vn vii io f 
del qua le egli è imbrattato ; &Je in tal cafo pecca mortal- 
mente giudicando, condannando &c, 

% 1 S T 0 S T «4. 

C ontenendo querta interrogatone due parti , alla prima rispon- 
do, che la Sentenza dal Giudice proferita nonèrefa inualida, 
nè mgiurta, ancorché il Giudice,che condanna vno a morte, habbia 
l’iftciso difetto, c vitio, perii quale il reo viene condannato alla 
* , . - - mor- 
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mortc;impèrochc per tal cagione nonrefia priuo delia giurifdittione 
nccefsaria per condannare rn’altro : c quella polsi chiamare opina- 
ne commune . 

Quanto alla feconda parte dell’intcrrogatione, fc il Giudice, il 
quale è infetto dello Hello delitto, ò limile, per il quale condanna»» 
vnoalla morte, pecchi mortalmente condannandolo, come fe il con- 
dannato folle vn homicida, vn falfario > vn ladro, vn fodomita , &c. 
& il Giudice haucllc l’iftcllodifFetto , ògriflclfi diflfetti . Rifponderò 
con il tragofode regim. reip. chrifi.lib.i.p.i.difp. z.Deijs a quibus 
Trinceps £.$.««. 145. che quello Giudice pecca mortalmente ; le pa- 
role di quello Dottore fono le feguenti, parlando deli’accei nata ma- 
teria . Quod maxintè contingit , quando tudicat altos prò if/dem Jcclenbus, 
quibus cfl implicatus ; verbi gratta , fi ipje fit publico adulterio irretititi-, e 
ciò s’intende, fecondo S.Tomafo, Gaetano, Salonto, ancorché la fen- 
tenza folle ingiufla, uclche peccarebbe piùgrauemente . 

/UeHandro de Alcs nella prima parte delia fua Comma alla q. 4. al 
nu.j. dice, che il Giudice pecca mortai mente, fc elfercita il fuo officio 
in peccato mortale, ancorché non folle di quella forte, per le quali 
condanna vno. Non è però opinione vera, quando il diffetto folle oc- 
culto' ; & al più farà peccato veniale , celiando il fcandaio, il quale, fe 
vi folle, è certo, che faria peccato mortale. Olleruano 1 Dottori,chc 
quando il Giudice caftiga li delitti legg eri , dclii quali Smacchiato, 
che fa folo peccato veniale, per ragione della paruità della materia. 

INTERROGATICI NE CXXXIX. 

Si cerca, J e vno condannato a morte per vn delitto già pr aitato ingiudicio, ha- 
ucndone già conimelo altri, ma occulti, che portauano jeco la confi /catione 
de’ beni tpfo fallo, pojja difporre di quelli ,òfia obbligato a cedali al fife 0, 
ancorché di tali delitti non confi pubicamente. 

S V 0 S T Ji. 1 

M I ricordo, che quello calo auucnne>& il ConfclTore era di opi- 
nione, che li beni del condannato lì douelfero ai fifeo , ancor? 
che lo Hello fifeo non hauelfe altra cognitione deldelitto commeiloj 
e perche conjicenza del condannato l’ifleHo Confcfsore propofcil 
dubbio a Confortatori prefenti j perciò quefli difsero , che fe bene il 

Ff 2 con-* 
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condannato haueua coramcfso delitto graue,che porta oa fcco la con- 
fifcatione de' beni; con tutto ciò non reftaua di oliere p adronc, & ha- 
ucua il dominio de' Tuoi beni , alli quali il fifeo non pot eua haucrc ra- 
gione, fé non doppo la fentenza del delitto. Nèdeue fare difficoltà la 
claufula , ipfo fatto , che Emendinoli beni fubitoconfifcati ; poiché 
le claufulc , che fi fogliono porre nelle leggi riguardano sì bene il de- 
litto; ma non già la pena , che è necelsario fia dichiarata ;coli dice il 
Fragofode regim. reip Chrill.p. i.lib. x.difp. x.f p. nu. 268. veri, 
coetcrum. Henriq lib. 13.de Excomm.cap.jd.Sanchcz lib.x. m pr^- 
cep.dccal.cap.2X.nu. 20 1 Per tanto non doucua il condannato cl- 
fcre sforzato a dare 1> (noi beni al fifeo , già che di quell i potcua libe- 
ramente difpoire, clafciarliachi più gli forse piacciuto. 

INTERROGATANE CXXXX. 

Se vno nuovamente battito , al quale viene fatto pati a della vita , 
accettato in qualche Confraternita , pofja hauert 
carichi , ò offici] in quella-». 

v- ' 
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I O rifpondo , che fc il condannato battezzato nouellamentc , c ri- 
ccuuto in qualche Confraternita viuefse da buon Chriltiano, of- 
ferente della Santa legge di Dio , e de* precetti della fua Chiefa , po- 
tria hauere offici) nelle Confraternite , nelle quali folle riceuuto ; si 
come fimi le gente non è incapace de’ benefici) ecclefiailici, quando a 
giudicio de’ Vefcoui fi moftrano idonei a leruirealla Chiefa. Couar. 
in C lem. fi far. p.i.$.x.nu.8. conci.?. Amia de cenf.p.7.difp.4.diib. 
4. Romano Sig.4 1 6 .così potriano ancora hauere officij in dette Con- 
fraternite, le quali non fono ccclefiaffiche. Vero è, che quelli, 1 qua- 
li hanno origine da gli Hcbrei per il più fono incollanti nella fede , e 
nc’cattiui collumi habituati; fogliono ellcre ambitiofi.fedittoli, lulci- 
tatori difattionij di modo che furono dalnollro Signore chiamati 
Trovcniet viper arum , razza di vipere , in S. Matteo al capo 12. Cene- 
ratio prava , Or adultera , dal qual luogo fi raccoglie , che coloro , che 
vengono da Hebrei , fogliono elfcre gente perfida ; e perciò con giu- 
, fta ragione pofiono efser efclufi dalle Confraternite , Collegi), pi- 
ttili , c communi radunanze , alle quali deue efser a cuore 1 honorc, e 

ripu- 
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riputatione propria. Io non direi mai, che defcendenti da Hcbrci non 
lì doudfcro, malfime adulti, riceuere ai grembo dcft» Gliela; perche 
farci empio, c da Dio maledetto; ma dico bene , che ammetti che fo- 
no, fi deue fopra di loro hauerc 1 occhio ben’aperto;e quello i'inlegna 
l’Apollolo S. Paolo nella lettera, chclcriilea l’ito nel capo primo. 
Sunt cium multi etiam tnobeduntes, vaniloqui ,&fcdu£iores, maximi , qui 
de arcuine ifionc Junt , quos opirict redarguì i a quelli dice S. Girolamo, 
che bilogna ferrare la bocca ,perchc,comeollcrua il P.Cornchoa La- 
pide nel luogo fopracitato . Hotat ludan^tntesyqui doccbant curn Chnftia- 
nijmo iungendam effe cirtumu (ioni, & legis curemonias,fabulafq-, ludaicas , 
indeq, luci uni aucupabantur. & ancorché non /parlino della noilra fede, 
operano però molte volte poco virtuofamente;& a quello propolito. 

io mi ricordo molto bene, che in Ferrara, che è vna delie più qua- 
lificate Città d’Italia , compartir vugiouinedi alpetto noncontem- 
ptibilc.e diceua,che inlpirato da Dio era rifoluto di lafciare il giudaif- 
mo; fu coilui cólegnatoaJla cala de Catecumeni, pecche folle infittir- 
lo nelle cofe fofiantiali della fede Cattolica, toccò a me ad inllruirlo; 
t talmente capiua li pyimi principi) , che vn Padre dotto, che mi 
era compagno, cominciò a dubitare, che fòlle fiato altre volte bat- 
teazato: occor le , che collui s’inamorò di vna giouine , c la procurò 
pcrmoglie,cglifùpromdla, feguito che folle il battefimo ; fu collui 
battezzato,e la fera auanti,chc poidoueua fpofare la giouine il gior- 
nofeguente ,fuda vn nobile Venetiano /coperto, che era Chrilliano 
battezzato in Venetia , & che haueua moglie , la quale all'hora allat- 
taua vn figliuolo a quel Signore. Fu preio, e caligato. 

Occorie vn’a ltro calò diuerfo dal fopra narrato , il quale moAriL# 
quinto poco fi debba fidare di alcuni di colloro. Nella lidia Città di 
Ferrara vn tale Hebrco di circa vinti tre anni li difpofe di farli Chri- 
fliano, il catcdniino di quello tale patì qualche naufragio, perche da 
tré volte fi volle da fc Hello allogare con le ligaccie delle calzettc.Fù 
/limato quello atto tentatione dell’inimico j fi leguitò per tanto il ca- 
techilno. Sapcua aliai bene la lingua hebraica; e perche non andaf- 
fe a male, e potefle ancora elfere d’aiuto a qualche altro, fu perfualo a 
farli religioso; & fi trouò vna religione, che l’accettò voiontieri;lu 
battezzato, e vellito dell’habito rcligiofo. Non flette tra quelli fcrui 
di Dio tre meli, che fi voi£c affogare, come haueua fatto, quando era 
nella cafadc’Catecumeni. E poi fi fcoperfe.che tutto ciò, che poteua 
robbare del Monaflcrio, lo dauaa fuo Padre hebrcojondc quei Reli- 
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giofi vedendo la temerità di coftui,lo iicenciarono dalla loro conuer- 
latione.Torno a dire, che si come la Santa Chicfa Cattolica abbrac - 
eia tutti; cofiènecefsario dar vigilante con ogni CharitaChriftia - 
na, perche non ritornino a gli antichi riti. 

11 P. France/co Suarcz tom.4.dcrclig.lib.a.cap.a. de ingrefsu in 
Socict.parlando degl’impedimenti, che efcludono dalla Compagnia, 
dice cfscre vno quello, quando il l'oggetto difccndc da infedeli , òda_, 
Hcbcei, & dice, che tale fu ancora li fcntimento de i Padri Minori in 
va capitolo generale, che fecero. Et che molte Chicle Cathcdrali, 
inoJuCollegi , molte altre Religioni hanno quello ftatuto . E'ia ra- 
gione è, perche di filmi gente fi può fidare poco, quando in elfi non fi 
veda virtù fegnalata . Allo ftcfso modo non fariano male, fe li Con- 
fratelli efcludefsero da gli offici; , che cfscrcitano nelle Confraternite 
gli Piebrei nuouamentc battezzati; c tanto fi deue dire de gl’infedeli. 

INTERROG AT IONE CXXXXI. 


V no condannato a morte, mentre s andò alla carcere per condurlo alla 
Confortarla, fi trouò morto . Si cercaua da Confortatori, 
(efidoueua fepelLre iti Cbieja. 

l{ I S T 0 S T Jl. 

A Quello caforifpondeuano alcuni Confortatori , che il condan- 
iV natoritrouato morto fi doueua fepcllirc in luogo Sacro, perche 
non fi potcua fapcre , fe da fc ftefso fi fofse data la morte , ò col vcle- 
no,ò altra cola caufatiua di morte, ò pure fc naturalmente fo.'s: mor- 
to, come può accadere ad altri ancora non condannati. Il P. Molina 
tom. ^.deiufl. tratt.^.dilp.zo. nu. 1 1 . apporta vn’efsempio Jichi 
fofse trouato morto in vn pozzo , e dice con Couruuia, e Succino 
Minore , che quello non fi deue filmare , che fi fia precipitato da fe_, 
flefso; ma che vi fia fiato gettato da altri , & che perciò non fe gli de- 
ue negare la fepoltura ecclefiafìica . Lo ftcfso afferma SaJzcdo nella 
fua pratticaalcap. 17. nu. iz. trattando pure di vno trouato morto 
in vn pozzo, & dice, che é fiato cosi più volte dccifo; e la ragione fi è, 
perche fi deue dal nofiro proifimo tenere lontana ogni ombra di cri- 
minalità. 1. merito ff. prò focio , potendo cfsere ,chc cada in vn poz- 
zo non volendo, ò che vi fia gettato da altri. E mafliinc, che non è il 
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douere dare la colpa a vno di vn delitto , quando non fi pofsa proua- 
re, che egli l’habbia cominefko. 1. ncq; natales > & 1 adprob.ff.de 
prob.allo lìefso modo potendo cisere,cheal condannato trouato 
morto fbfsc venuta vna fuffocatione naturale, ò caduta la goccia,pcr, 
ciò non era il douero priuarlo della fepoltura ecclefiaftica. 

La difficolta è , fc vn condannato fi trouufse morto ferito, ò ftran- 
golato appelo ad vna traue , fe G doucria fepeliire in Chicfa . Diccua 
vn’altro Confortatore , che per le anime di coloro , che da fc fteffi fi 
ammazzano la Santa Chicfa non fa oratione , nè k limili delinquenti -- 

concede fepoltura facra. cap.Placuit 25. q y.cap. ex parte de Sepulc. 

Lo ltcfso faccuano gli Hcbrei vcrfoquelli, f quali da fe ftefli fi leua- 
uanola vita. Giulio Glarolib. 5. fenr.jf. fin. pra&.crim. dice , cheli 
cadaucri di quelli, che condannati a morte fi priuanoda fe fleilì di vi- 
ta, dctiono elsere appefi alle forche,e priuati della fepoltura ccclefia- 
Itlca. il che fi deue intendere , quando lo fanno per odio della propria 
vita, & non deuono haucrc altra fepoltura, che quella, che fi doman- 
da canina. cap.Placuit citato. & quello che deue farcii funerale è jl 
carnefice, che con ignomintali deue fepeliire [in luogo nò benedetto. 

Ma perche è ta nto l'amore, che ha l’huomo verfo di fe fieifo, e l’incli- 
na tione di conieruarc la vita propria , che Io fieflo Confortatore fia- 
ua in dubbio, fe poteuadarfi vn cafo, che vnofano Ji mente, e di giu- 
dicio po. la venire a termine di darfi la morte; c volcua inferire, che 
molto cautamente fi ha da procedere nel determinare fe vno debba 
cilcre priuato della fepoltura;pcrchei'atro di ammazzarli potria ve- 
nire Ex mentis ahcnatione , come dice Mario Soccinoconf. 5 1. voi. 2, 
e Marco Antonio Genouefe nella prattica Archiepifc. di Napoli al 
capo 6i . nu. 20. Barbo fa de officio Parochi cap. 16. nu. 49. verfo il 
fine, il quale là mentione di molti cafi, ne'auali colui, che s’ammazza 
j non ^ cucc ^ crc priuatodella fepoltura ecclefiaflica;& in 

dubbio diccua,che non fi haucua da fepeliire il cadaucro in luogo pro- 
tano. vltimatamète fi dille, che in limili cafi, quando nonjfono c/pref- 
u nc’Iibri, fi deue ricorrere all Ordinario fpirituale, al quale fi afpetta 
decidere limili queftioni, le quali niente appartengono al Giudice lai- 
co, fe non in quanto li cadaucri per vigore delle leggi , &arrocitiJe 
delitti, douefsero reflare infepolti, appefi alle forche* òad alberi, ò 
polli ne’merii delle torri a terrore de gli altri. 
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Se quando vno è flato fatto morire , & il di lui cadauero conceffo agli 
v bendi per la fcpoltura, poffano l i Con frati Confortatori ittter- 

uemre alle effequie ferrea effere imitati . 

1^1 S V 0 S T ji . 

N Oi diccfsimo in altra interrogatione , che li cadaucri de’ giufti- 
tiati poteuano effere concefsi dal Giudice a gli heredi , perche 
foffe data fcpoltura . Intalccafo non pollono li Confortatori inter- 
venire alle cfscquie con Confraterniti propria , fé non (ono fpccial- 
mentc domandati ; &la ragione è , perche quando fono li cadaucri 
conceduti a parenti , già non vi hà più che fare la giuftitia criminale» 
la quale con il rilalso del corpo morto» allontana da fe ogni ius, che 
poteua haucre in quello; e in confequenza tutte le cole dependenti da 
quella ; onde non fono più quei corpi fotto la protettione delle Con- 
fraternite . E fc volefsero efserc prefenti alle cfsequic, deuono efsere 
inuitati, come gli altri delle altre Confraternite . cofi Ila efprefso in-, 
vna dichiarationc della Sacra Congrcgatione in vna Bonon. fotto li 
9. Deccmbre 1617. la quale dice: Confratrcs nonpojfunt accedere ad fu- 
neraria mortuorum, nifi fpecialiter vocentur . 

Che feli cadaucri di quelli condannati non fono concefsi ad alcu- 
no per dare loro fepoltura , in tale cafo polsono intervenire al fune- 
rale, ancorché non fofscro inuitati; perche in vn certo modo reffano 
quei corpi fotto la giurifdittionedc’Gonfortatori • Mafsiroe che Cha- 
ritas opus perfetlum habet , & tale è l’vfo, c confuetudinc. 

INTERROGATIONE CXXXXIII. 

Vno condannato a morte lafciò, che gli foffero celebrate leMefse di S. Grego- 
rio, fi cerca, che cofa fiano qiwfìe Mejjc , e dotte haueffero origine ; e fe va- 
gliano, quando non fi diceffe il numero precifo di trenta. 

HI S T 0 S T jt. 

P Er intendere la voftra interrogatione è ncccffario fapere,che il 
gloriofo S Gregorio, mentre viueua nel fuo Monaftcro Monaco 
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priuato , mori vn certo Monaco chiamato Giulio con certi danari,li 
quali non hatihu 4 manifcdato . E fu dai Santo ordinato , che lo fepe- 
liliero in luogo immòdo con gl'ifteflì denari tenuti nafeofti ,accioche 
come proprietario foffe di edempio à gli altri di non violare la pouec* 
ttreligiofa. Doppò qualche tempo venne Scrupolo al Santo; c co- 
mincio a compatire al defonto Monaco ; & ordinò al Priore del Mo- 
nader io, il quale haueua nome Pretiofo, che per trenta giorni conti- 
nuati faceile dircvna Meda al giorno per l’anima di quel Monaco; 
così fii edequito : pattati li trenta giorni , e celebrate le Mede, l'anima 
di quei ReligioSofu liberata dalie pene purgamo , e gloriola fi iafeiò 
vedere à S. Gregorio ; & da quello fatto , come fi ha dei lib. 4. de Dia- 
log.alcapo 55. hebbe principio il dire delle Mede, cheli dicono di 
S.Gregorio. j[ > 

r Deuefi qui notare, chene’Mcflali antichi fi trouano ftampate le 
Mede di S. Gregorio, le quali furono dalia facra Congregatone de’ 
Riti eccleliadici proibite fottoii 8. Aprile 1628 . coinè anco le Mcfse 
deili SS. Aulì liatori, & quelle del Padre Eterno. 

La fudetta (aera Congregatione però non condannò le Mede di S. 
Gregorio, come ofseruò il Barbola de officio Parochi cap.i 1 . nu. apv 
quando per trenta giorni continui fi dicono le Mefse ordinarie cor# 
rcnti, ò da Requie* applicando il Sacrificio a bene di quelle anime,per 
le quali fi celebrano, ofseruandofi Sempre nel dirle le Rubriche del 
Melsalc ; Et che fiano celebrate per Spatio di trenta giorni ; che fe fi 
dicessero tutte in vno, Se bene Sanano meritorie; non iariano però Se- 
condo l’inlhtutione dei Santo Pontefice. 

11 Diana nella parici, trattato 14. refol.31. con il Bonac.de Sa- 
crano. difp. 4 .q.vlt.ponto 7.$. $.nu.6. & 7. dicofto non cSsere cosi ne- 
cessaria la continuatone deiit trenta giorni , ma che il Sacerdote può 
celebrare mora/i moio- t che Se bene il Sacerdote manca fse di celebrare 
>vn giorno la Settimana , fidiina, che Sodisfarebbe all’intcntione del 
Santo. Il P. iomafoSancheztoin.i.inprxccp.decal. lib. i.cap irv 
trattando Se qpel numero prcciSo di trenta , contenga in fccofa alcu- 
na di fuperftitioSo, dice cosi . oit fi triginu ilUMtff/t in membri jm eius 
fatti Ditti Gregory nudentur omm vana circum(ìantia,uec certo Uh nume » OyiUt 
nitantur , qua fi eodiminuto, aut auttovalor amittatur, licita crune . 

Da quello che fi è detto fi raccoglie, che le MeSse Sanano efficaci,^ 
fruttuolé, ancorché non fi dicefsero in trenta giorni, ma prima ; pef- 
che il valore del Sacrificio non è ligato \ numero de giorni . ** 

\ 
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ff yy, !•» »I.MJ i J.iH-J" : *;•>! u*> ; ’i.3ilO» C'bÒff-AU OgOJ: fi! Oiahll 

Vn Trencipe o ferina U rifa ad ma condannato d morte , mentri jpofajjt U 
figliati colti* che banana ammontato, fi cena Je farti matrimonio **tido, 

• *.?j j'iOii4 H )!i i > ?.■ ^ - ar,n< M oiuci t» ifcoiusqtni j £ oooko 
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A Quello quelito breuemcnte fi rifponde , che il matrimonio fu* 
ru valilo , quando il condannato fórse fodiefimo del Ipofalit io 
con la figlia di quello» che egli ammazzò* Perche in tal calo fi farla 
la compenfatione dell’ingiuria per auttorità delGuxiice . Anzi l'aria 
valido, ogni volta , che per timore della morte il condannato rithie- 
defse quella figliuola per moglie » fa pendo ,che/c non con tal mezzo 
potria haucre fperanza di faiuare la vita: cosi infognano tìafilto Pòh* 
tiode matrim. lib.4.cap.ip.nu.i j.Suarczderelig.tom.^.iib.i* capì, 
xo.nu p. verfo il fine • 

Si lappone per<ò,che vi interuenghino gli altri requifiti , che fi ri» 
cercano per fare validamente li matrimoni; » ^ 

j -, • '/ . J ,ty j ,(• v'rJu— ’ .-io" tu •u«i. • ohofcup 
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i.. fiji .d 1. 1 Vi *. . b l-'< 'ir; :*j| tlobi. «< : ,Hv.33 fi JitCp si 

Si cerca per qual cagione molti fumo dati alle Confortane refi , wmfotonoUo 
tifi*» mi in tutte le altre parti del corpo. - 

• .«.(* \ ‘HiO /U)«l 1* 1 fl.uOd 
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P Er intendere quello , che viene propoftoi necefsariofapere , che 
molte volte il Dcmonio,pcrmcctcndo il Signore Droper faoi in- 
finiti , & incomprenfibiii guidici/, può dare , & infegnare rimedi; à 
condannati, accioche nò écntano l’efficacia de tormenti , li quali -fono 
lor dati ,e tra gl’akri» dicono, che vnofi cóponga di vna certa poluc- 
xe, la quale fpar fa poi nel corpo del delinquente , come faria ne’ ca- 
pelli, barba, ciglia »& altri luoghi del corpo, confenfceal reovirth 
di tacere, non è quella vna ttionc da barbaro ,t più che da turco* e 
«on fono molti giorni , che in quella Pemtentiaria di Loreto capitò 
vn faldato, che mi raccontò d’hauere vn fafeio di fintili mettie , eirà 
le altre vna, die coltoccarfi con certa polvere le gionture trà la ma- 
no, & il bi accio, non fi fentiua il dolore , quando tolse da’ Giudici vn 
ladro appefo alla cor da per farlo confelsare;Ma che tale fccreto non 
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era atto ferton per difende’ ladri* tic haueua molti altri* e Dio voglia 
gli habbia lafciati,cotnc promifcdi fere . 

■ o Non t dubbio, «he ciò non filàccia per arte diabolica * perche Pcf- 

S rienza dimottra, che molti tacciono, òc amutolifcono, come molti 
attori affermano , e lì addormentano fopra le corde, cculei, veglie, 
e la caufa della loro taciturnità può efsere,ò perche non fentono il do- 
lore, ò perche Temendolo non polsono parlare ; ò perche può ventrè 
dall’vno, e dall'altro ; può il Demonio conciliare loro ri tonno , ò in- 
fegnare rimedi) per intepidire le membra , e renderli infenfibiii alle 
pene. 11 Padre Martino Deirio fopra di quelle materie dtfeorre ne! 
lib.z. delle Difp. Magic, alla q.a i. 

La ragione dunque, per la quale i noftri condannati comparirono 
nelle confortar ie rati è, perche fchauefscro per forte qualche patto 
tacito, ò efprefso có il Demonio di non potere fentire i tormenti, me- 
diante qualche ontione,ò poluerefparfa per il corpo , con tale rafura 
fi leui il maleficio , & confettino i delitti commetti . Quello modo vie- 
ne molto lodato dal P.Delrio lib. j .di fp.1nag1c.tec.51.il quale aggiunge, 
che quando vi folle dubbio di qualche ontione,chc fi deue lauare il cor- 
po del reo con acqua calda. Vengono dunque condotti m Confor- 
tare à quel inodorati , non perche fia pena del delitto , niàperma- 
nifettare » che fono (lati cosi trattati per leuare loro qual fi voglia im- 
pedimento diabolico, che potelle oliare, Scimpedire, che il reo non 
confeffaffe il delitto . 

Il Mattei hiflorico Francefe,conoccafione, che nella continua- 
tione della fua hitloria della Franza, narra la morte data à quel Fran- 
cesco Rauaelac , ch'ammazzò il Rè Henrico Quarto , dice , che men- 
tre era abbrucciata la mano al traditore con folta, che cade vna Scin- 
tilla di fuoco fopra la barba del patiente, echehebbctanto animo di 
alzare la retta , e crollai la, acciochc fieftinguefic, & da quello atto, 
filmarono alcuni eflcrc ragioneuolmente fatto ciòcche fi vfa in Suetia, 
& Lamagna, Scaltri luoghi di far radere irci condannati, dunoco» 
che non retti loro vn mimmo pelo fopra il corpo . Benché Soggiunga 
rhittorico , che la Corte del Parlamento tiene quello coftume per Su- 
per ttitiofo, nei parere ftclso inclinano altri Dottori j poiché il Dcmo- 
l)io,Se Dio lo permettefse,fapria benifsimo ritrouare mille modi da di- 
fendere li Suoi confederati, non ottante qualunque raSura , come tega! 
in vn tale raccótato dal P.MaTtino Delrio, che vinti volte tormenta- 
lo mai lènti dolore di veruna forte ; e narra i'iltelso, che vna vecchia 
.percuotala con lardo liquefatto , c tarata neiPeculeo , matta fcntita^ 
gemere, ò foljpirar z-, c ieuata da tormenti appar uc Sana , c lenza alcun 
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niaic, fe berte fu poi nella prigione ftrangòiata dal Diatiofofr mi tr • 
In quelli accidenti meglipri lono le or at ioni, intcntione retei de} 
Giudice, purità della vita,digiuni,.& elcmofìne,£*tcead etfeaodi fco- 
pri^ il v ero,c perche li delimmoniefhnóunpuniti.fonocofeaieftmie 
daJl’jnunico , come diccua S. Antonio Magno ; c quando è uccelsariò 
care alli ribaldi torméti.fi deuc afpergerc con fede l‘cculeo,& il luogo 
con acqua benedetta, perche quel mezzo di radere , malsime le parti 
»cc rete, ha del poco conuemcnte , e dei poco conforme alla modcltia. 
. , Interrogato da me vno.che effetto gi’hauclsc caufato la rafura fat- 
$a nel fin corpo, mi nfpoleiPadrCj granddiima debolezza i e mimar* 
uc di pei dere tutte le fòrze. . -,ll: • .-i.I ,. s . i 

4 INTERROGATONE CXXXXV1. .. . 
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dar cafo , che fi* lecito à per foniche fimi il’honor fuo, far e officio di 
Manigoldo Jar^a /capito delia reputationt. 

.i >»c •aiM» 
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S olamente il proporre l’mterrogatione genera qualche horrorc : e 

come può vno fare l’officio di carnefice, e reftare honorato? tòno 
femore limili huomiui flati abhorriti , e vilipcfi ; perche* molli ero, 
che porta in faccia il vituperio ; & tanto fono in difcapito , che quan- 
do comparifcono nelle piazze,fono guardati Con mal occhio ; e fono 
proibiti di toccare le cofe comeftibili con le proprie mani. Ma decor- 
riamo fopra il ponto del l'mterrogatione . Noi Tappiamo , che é lecito 
ammazzare li banditi, non mai per propria auctorita , ina con quella, 
che concede la Repubiica, ouero il Pi-cncipc;chi dunque ammazza vn 
bandito , lo ammazza come publico miniftro della giullitia , è vero? 
dunque fara in qufel actocarucdce \ taucoè. Macoifui nel concetto 
degl haj.n ni, feclufo il tradimento, non reila d.shonoratoj adunque 
fi può fare il carnefice fenza dishonore. Si potrà rifpondere, cheque- 
ilo tale non l'aria carnefice, perche non c deflinato à tale officio, le non 
accidentalmente. JLafciando hora da parte quelle, voglio narrami vn 
cafo , nel qua le alcuni Gentil’huomini non fi fdegnarono di fare l’o/fi- 
c»o di carnéfice. Racconta il Mattel nella continuationc dcli’hifloria 
di Pranza alla narratone 3. al nu. 8. verfo il mezzo , ché vn Giudea 
nclìa.C uta ili Aix nel. a Proucnza fu condannato i cfferefcorticato vi- 
uo aua mi la Aia propria cafa, per vna bcflcmia, che haueua detto con- 
tro u Heatufiuia Vergiue JNollra S.gnora. Alcuni Gcntirhuoimhi 
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voMerocfier.e qflecuton di $ì giuftofupplicio;'Ef lenendo Ja ma lc be- 
ta al volto pf k coprire il dolore , lasolera ,e ia vendctta*.fi.prefcnta- 
rppq fopra ilcaia(aiqoi efectr<ld«icc#dcrc jlboia j&fcQrticacoiK» il 
Cmdco.i per faluanone del quale-la Smagoga.haucua offerto, vndeci 
mtiia fiorini al Rè Rcrwto di SciiiaiEcco.Qhequàdo fi tratta^deU’hflk- 
jlorc di Dio , cdiviodicarc le ingiuriò, che logli fanno da federati, 
pon è vergogna far? l’officio di carnefice ^fuoÀdi^ale.occafione nó 
c mai honorato . Mnainolino Re di Marocco volle con le propri 
inani ammazzare quei Santic>nque Rcligiofi de’ Minori , viuendoat* 
cora il Padre S. fraucefco , tagliando a tutti con la fua Scimitafrarifr 
iella ,e neriportò*C!riporwrafetnprcbiafim^, trucidando queliiin- 
laocentifiunifcniidiÒiOf... sj „ft . lobiraniniL : «io.a 

*• ii.ifl toi*fyno.>.ai>oi> li uscii aie? selci non ari > l oU>m .'a, usui A 
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Si raccotita,chevn Sacerdote degradato, mentre era condotto al fupplnro con- 
u far affé tutto il pani % cbccra nula pianga * doue baueua da effe re morto. 

- i.. Si cerca primieramente }e il Sacerdote degradato poteua ciò fare valida- 
-i mente ^ Secondo, c he quantità polena confa rare , Ter^o , in che difloa^a 

douetia eftere la materia, conjacrahtle . 

«S.iWiao ';?Ci3t*n oH S :ir>.C ‘:.:tr'4 ‘ p'. UttW d\ni 
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H O fentito più volte raccóta re, che quello cafo occorrerti: ,r non 
è improbabile , perche alle voice fi troiano certi ceruelh (tra- 
colli, che lenza timore di Dio fanno alla peggio $-e fi come fi fono 
trouati Sacerdoti federati, che hanno coniacrato ìlCorpodel Signo- 
re per feruirfene in Gregarie; tanto può elfere , che qualche Sacerdo- 
te difpcrato habbia fatto l’cccclTo, del quale fi parla. * 

Per rifpondcrc dunque alquefito ,diceua vi\Confortatore , che ▼» 
fono alcuni Sacramenti,li quali imprimono il carattere, che non è al- 
,tro,che vn fegno,ò nota indelebile nell’aniina fpiritualmente impref- 
fa,c quelli fono il Batte fimo, Confirmatione, & Ordine ; e per taira, 
gione non fipollono reiterare, come infcgnanoiTeologi conilSa- 
t ero Concilio di Trento j c per vigore di quello carattere • che indele. 
. bilingue reità perpetuamente nell’anima, faranno li Sacerdoti cono, 
fciuti in Cielo ,e nell’inferno pei tali : Quando dunque fi vede vnSa. 
. ccrdotc à edere degradato , non è altro quella degradatone , che vn* 
atto cit. iufeco, con il quale la Santa Chiefa per minilteriodel Vefco-' 
l so fà quello , che può, per impedire , che ^Sacerdote degradata non 
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pofia effereitafegti Ordini Sacrile non Sacri i Eldpfiua di tutti li pfU 
uilegi clericali cap.degrad.depomslib.tf. Vero è , che non ptiòM 
anco con auctor ita dei Papa leuare la radice dell'Ordine, cheèiica* 
rattcre»di modo che pud il degradato validamemeCòfifacrarey enei 
pane consacrato vi lari realmente il Corpo del No firn Saluacòre,per 
Vigore delle parole . Hoc eft Corpus uiettm, zi Tendo tranfufiantiato il pai 
ne nel Corp®di Chrdto,& aiio ftcfso modo può coii( aerare li Calice, 
■evi (ara il Sangue delio Àe/so. Hò detto va Iidamcnte,pcrchesò mol- 
cobenc, che operarla i lecitamente ^facendo vn mortale peccato . Si 
che òcertoy che il Sacerdote condannato potria consacrare quella^ 
filateria » che gh fofse prefeme . La-éiffkóltì «infide circa il modo, 
cioè , fe Tauttorita del Sacerdote lìa talmente ^fcPdioma*«»ftUutiOne 
limitataci modo,che non polsa fare il Sacrificio dei Corpo del Signo- 
re confacratàdoiì pane, che non faccia ancora gitilo dèi Sangue eoa 
confacrarc il vino . llCardinalcdeLugode Euch.difp. ip.lcc. 8.ri- 
ferifcealcuni ,li quali dicono, che il l’onwno Pontefice potria difpeo- 
fare ,che in qualche luogo fi confacrafse tatto vna Specie foia , accio- 
che in quel Regntfeo Provincia non fi refiafse lenza il venerabdt Sa- 
cramento. U V0Jfceran0ldv7.Ge0graphHfccap.-f. dice, cheiflno- 
cenzo 8. difpenfafsè'donli popoli della Norutggia , il che le foisc ve- 
ro, Supporta la dirpenfatione Pontificia, Tana la coniaci atione lecita, 
& valida in rifguardo deh aùttorictà Sacerdotale. Altri poi, come lo 
flelso Cardinale fcriue, furono di parerebbe li Papa non polla difpcn- 
fare , chcfi feccia lacortlàcratione totto vna Specie tali /flt'chclnua- 
lida mente fi confacrarebbe ; il che egli rifiuta . Qjttaefjee centra prò- 
frittatela ycrboruntycum .n.con fecratidcuiuslibct fpecm fi* a bj oikt* ifiatm 
habei fuutn efcBum an tc conjecutioutm alterius Jpeaei- 3 atioqum quando per 
erme» appo (ita futt aqua in Coke e loco yint , nonfinjjet cenjecratdh^tia, 
quod dici non debet . Dichiara però quello Dottore, che Chrifto Saiud- 
Torè infittoli la (aera Euchanttia inguila tale, che folse Sacramento, e 
Sacrificio: ne volle, che folte Sacramento fenza Sacrificio r ne fa ert- 
ile ru lenza Sacramento, nediedea Sacerdoti due poteiia difparate, 
ma vna loiapcr fere Sacrificio, e Sacramento, di modo, che non pof- 
donoii Sacerdoti fuori del Sacrificio confacrarc, nefefizala confa- 
cratione fare il Sacrificio, douendoefsere tutte quelle due cole vnitej 
.Onde fe vn Sacerdote nel celebrare la Meta hauefse penfìcro , & at- 
tuale volontà di consacrare, ma di non Sacrificare, &che quella», 
pr.uaiu»e,ccrtoe*chonon confacrarebbe: poiché i'auttoricà,ia qua- 
le haduo Ji Sacardoti.è llaca dal Saldatore concefsa per Sacrificare, e 
. contaci arc,e efe ctcluJeise vna di quelle, non farebbe cofa alcuna. Al 
1 dub- 
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dubbio proporlo die eua il Conforwtore,c he fe^ucllUeer dote, del q ua- 
le fi parla nel, ’mtcrrogationc, hauelic huuuto animo di conlacrare,<Sc 
facririczrèfnfieiae^aucorcbe confacraiie la maceria del pane Cola- 
mente; in quella Xf, ftatoater^c realmente il Corpo di Gicsù no- 

fera Saiuatocc ; e come tale li doueua adorare , ancorché ' 1 Sacerdote 
haueile h muco intendane di principiare lolarccntc il luenlie.o per 
parte. Quandopai hauefic hauurointeniiofte di deludere /uttione 
diiacr ideare , ancorché luucile iuuutp quella di confacrare. Tane 

(ùcimMi^onoparoledeiCardiQalcal luogo auto)q uodnon coufccraret „ 
quia, volu/nas cottJaxaadi,debet L ,^e ad minus volute a. tntpUcira, offerenti 
f àxtialitLr, fai mchaaxdi oblalmHcm facrtfu tj . 

' . hpdchJp in quella pfe^zadouc.doueua ledere,, morto il Sacctjdofe 
degradato , poterà d^r^ranle quanta di inatecia soiifacrabiki è 
oc cèfs ar io, (piega re. che quuità lì pqtcqada lui ponfac.rore J’cr vigo- 
re duuque deha facoltà (acerdoiaie era mhberùdi (acridc4re>& con- 
faerare qual lì voglia quantica di panagli chulSignoi NoltroGicsù 
Cimilo nel conferire la facolu a Sacerdoti non vi potè termine alcu- 
no, ma u conferì libera, & al'soluta.cosr -l,P.Fr4nccfco Suarez, & al- 
tri i V e*ro è , che quando la materia da cunùcrarfi false tane a , che 
moia^ncmempo potette calere tutu prefcntfyaon fi potna.tuwa con- 
(aerare con vaa lai tonna, così dcanoil Suarezcoq S.'5#i0ajb,&a(- 
pppo/^tòrjj ih 3, p. 1 001.3, idifp-f 3. q-84.lec.i5- Uencfi auaeri irei; che 
il pronome Hoc, che è nella forma della confacratioac del Corpo» & 
il pronome, Hic, che è nelldi farina della confacratione del Sangue, 
è mmoltratiuo , e difiegnauuo della cola prefente ; che quando vi do- 
mine muruenire il pronome lllud.per lignificare vna cote dittante, 
noq fi tarlala cpniacrauone ; così sdegna il P. faguadez (apra li prc- 
ceuid^naChida al precetto 3,. lifi. i.cap. J.oum.ó. Onde inferua il 
Confoitare, che le quello Sacerdote condotto alla morte hauefseio- 
praciaiched una bottega , o banco di pane, moralmente prcieme, ò 
lopra tutte, bau else detto la forma con l’inccnuohe non (oip.di confa* 
crarc, a na.ancoru di lacrificare almeno per porrei»;* he tuuoquci pa- 
nefaria fiato co «(aerato, ancorché fofse .fiat» ferrato deotrogii ar- 
mari j, quando /intensione fi tolse Uefa ancora à quelli ; Ma fc itandp 
fopra tc forche ^ palco ,dque ha j:ua da morire hauefsc proferito le 
parole delia co.dacratipnc (opra tutto lì pape, che età in quella piaa- 
za. lod.o, cae foiolar-a finto con facrato.qucJLlojchctgii haucls^o 
hauutomtc linone di confacrare /pio prefcut? , c dcftcrmmato . Ma 
fc naue Ve penfàto di conlacrare ancora il dittante, il qmlnooii 6 ha- 
ucfse potuto dilscguarc con il pronome Hoc , non (aria ttato conia- 
*.jf crato. 
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crato, mentre non fofse flato m vna ma fsa vnito ; cheall’hora fariiLr 
flato mater ia d i confacrat ione, ancorché fbfle flato in notabtlb quia» 
tua. ÌNcofla t) dire, che quella materia faria flati mobile*; poiché que-‘ 
flo non annulla il latto. Ile impedisce, che non fi faccia il Sacramento, 
ancorché il Sacci dotepccchi grauemcntc, mentre s’abul'a dcll’auttori- 
tà Coniaci andò* tanta materia di pane , ic l'ifteiso li «feùc dife del vino,* 

Paruc ancora al Confortatore di nònhauere luffiticntemente detto 
il fuo parerei Onde venne a fpiegare più fpecificatamente la diflanza, 
nella quale deue-^fserc la mater a della confccratione . L’Hennqucz 
Jib.8.de Euch.cap.14 nu.i. dice , che quella materia li può dire pre» 
Lente, la quale è dittante vinti palli. Sotorn 4-ditti ntione p.q.i art.z.- 
dice , che quella materia è atta per la conftcractone » che è dittamo 
dieci palisi .IIP. Francefco Suarez dice, che non-fi può dare certa re- 
gola, he tutto fi deuc regolare ad arbitrio di per fona prude ntc/tt 
giudiciofajcòsì ancora infegna il Fagudcz nel j. precetto deHaChie^ 
i*lib.z.cap.$ nu.8. Non li può qui mancare d’aggiungere , che Maio- 
re in ^.ditt.i r. q.i . conci. 1 .diceìche irt qlial li voglia materia grandif- 
fimada confacrarli li da vn certo, e determinato termine; poicho 
cfsendo le parole della confacràtione agente finito > deuono ancora 
hauere vh termine finito . Quello non piace al P^ìuatez, perche del- 
le cofe diurne non fe ne deuc decorrere, còme delle humatie . 

Alenlc, S. Bonaucntura , & Angelo dicono pure iofleiso , ma con 
vn altro fondamento; poiché efsendo (lato il Santilsimo Sacramento 
dell’Euchariftia thllituito per vfo de’fedeli,non parc.chc lìa Hata con- 
ce fsa altra potdla a Sacerdoti,che quella, la quale corrifpondeall’vfo 
•dell 1 fedeli ttelst; perche pare , che tale lìa il prudente moJo di tale in- 
ftitutionc; che le fofse Hata data libertà à Sacerdoti di confacrare qual 
fi voglia quantità di materia , tale pocelta potria redondare in detri- 
mento della riuertnza 1 domita alla venerabile Euchariftia. San lo- 
Tiaiollima quella opinione probabile nell’opufculo 5p.al cap.5. Sì 
può ancora aggiùngere, che efiendo flato inttituitoilSantilttmo per 
mododiconuitto, 'OSàcrum Conului um canta Santa Chicfa, pare, che 
quella fjcolta non debba eccedere nel modo , ne nel fine , per il quale 
* flato influuuo v • 

L'opinione però, che habbiamo detto di fopra.che il Sacerdote pof- 
fa confacrare , & offerire qual li voglia quantità di materia prefente, 
ò luaa.ò per parte determinata, è piu chiara, e più feguitata dalli Dot- 
tori-. Vedafnn quella il P. Egidio Comnch.de Sacram. pagmaàmc 

tói.num, 18. « ' • 1| ■ic-jtii. . . . . t 1 1 , * • •• • * 
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INTERROGATiONE CKXXXVUi. 

m. % 

St fusili, che denonoeffare fatti morire per U Fede diGictà Cbr$o,fi<t ttecef- 

Jorio, ebe fiotto in grati*. , 


R/ S ? 0 S T sA. 

I O rifponderò, che vna conditione , che deue hauere l'adulto , che 
deuc edere fatto morire per Ja Fede è , che egli habbia 1 attritionc 
fopranaturale de’ luoi peccati ; & non è ncccdaria la contritione ». ò 
l’amore di Dio fopra tutte le cofe. Cosi dice il Bonacinadc Sacram. 
dilp.i.q i. ponto 2. nu^.Imperoche, come cdoodcrua.il martirio n- 
do deue non hauere affetto aJ peccato mortale , dal quale recede per 
via deli attritione , e con quella reuoca fufticientementc virtualmente 
1 affetto al peccato* 

Vi é ancora vn’altra ragione, la quale è quella, che colui, che tolc- 
ra u martino con 1 attritionc , lì dice ,chc perda l’anima fua per amo- 
re di C brillo ; ma quello, che la perde in tal modo, nccue la gratia , e 
la falute, conforme a quello , che habbiamo neli’Euangelio di S. Mat- 
teo, Q^perdiderit animJmfuampropternie,inueniet eam. Dunque chi to- 
lerarà il Martirio con l'attntione.conleguirà l’eterna falute * 

Si può ancora conlìderarc, che li Santi Padri fanno paragone del 
Martirio con il Battcfimo; .mai quello antepongono à quello. Filiuc- 
cio trattato i. de Sacram. Baptifmo cap.i. nu.ii. cum fcquentibus , li 
come donque per riccuere il Battefimo è diffidente l'attritionc, cosi 
farà badante per riceuere il Martirio , così dicono il Suarca , & il Bel- 
larmino, & altri, benché il Banca 2.2.q,24.art.«S.dub.j.adfcptimum, 
& P a loda no dicono, che per riccuere il Martirio da necedaria la con- 
tritione ».ò 1 amore di Dio , la quale opinione è vera , quando lì tratti 
della charità confeguente al Martirio , c in tal modo lì dcuono inten- 
dere le parole dell’AportoloS. Paolo nella fua prima lettera à Colof- 
fenlicap. la» Si dijìnbuero in cibar pauperem omnes facultatcs meas , &fe 
tradidero corpus meum ita vt ardeam , choritatem autem non babucro , nihit 
miprodcfl . Mà fe fi parlaffc della carità antecedente, dico non edere 
vero, poiché come offeruano li Dottori perii Martirio fi ottiene ls_* 
carità, c la grana originata da quello, come la battcfimalc dello dedo 
Battcfimo . 
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INTERROGATIONE CXXXXIX. 

* .. 1 # f *M . \ 

Servo colto aWimproHÌJo forfè condotto alla morteper caufa di Fede , tnaper- 
che non fi ricorda de’ peccati » non fi atto di detedatione di queliti 
fi cerca fe ottener ebbe la grafia di Dio , efifaluarebbe • 

RISTOSTji . 

f .'.'«f * • 'il f 

S Vppongo,chequcftotaie fia tanto occupato dal timore della mor- 
te, la quale tolera volonticri per la Fede, che nó fi ricorda con- 

to alcuno Jelii fuoi peccati, e perciò rifpondo , chcconfoguircbbela. 

gratta del Signore, perche fe bene al Martirio deue precederci a t tri- 
lione formale , nientedimeno è probabile, che per accidente polla cf- 
fcrc (ufficiente il dolore virtuale , il quale fi contiene in quell’atto del- 
la volontà , che hà il Martire di nceuere la morte per C hrifto noftro 
Saldatore, cfsèdo,che è cofa chiara.chc vno,il quale vuol dar la vita p 
Giesù,fe li ventilerò in méte li fuoi peccati,chc gli dctcftarcbbc,& que- 
lla, volontà fi domanJa attritióne virtuale, perche cótienc in fe per vn 
certo modo la dcteftatione de’ peccati > e l'amore di Dio i E fi come 
fuori del Sacramento della penitenza per Cancellare li peccati fi ri- 
cerca il dolore formale : Alle volte però, può edere diffidente il vir« 
tuale, come quando v’interuicne ignoranza , ò inauuertenza ; Impe- 
rochc le ail’hora vno fa vn atto d’amore di Dio , non fapendo , ò non 
auuertendo di hauerc macchiata la confidenza di peccato, codui fi (li- 
ma, che habbia virtuale odio al peccato; cosi anco caminafi nel Mar- 
tirio, benché per ordinario fi ricerca il dolore formale, nientedimeno 
per accidente è probabile, che fia (ufficiente il virtuale , col quale può 
ilare, che vno perda 1‘anunafua per amore di GiesùGhri(lo,coinc fic 
detto di (opra . Cosi tiene il Suarez con altri huomini dotti - 

.« « » ’T ii' 'Jj ’• ■ 

INTERROGATIONE CL. 

Se il feto morijfe nel ventre della madre, mentre è mar dragata , 

Je faria ancor ejfo Martire . 

^ . .... • ■ ' ‘ 

• • -- $ T 0 S T *4, 

E 'Certo,chc vn Figliuoletto, che more nel ventre materno, mentre 
la Madre è Martirizzata» che è vero Martire; efe bene negli 

" ' ‘ adulti 
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adulti per riceuerc il Martirio ènccc/Taria l’intentióne di riceuerloj 
con tutto ciò ne’ figliuolini, che non hanno l’vlo di ragione,non è ne- 
ccflaria quella intcntionc, la quale èfupplita da Chr ilio Signor No- 
ftro in quello flcfso modo, che la fupplilce quàdo fi battezzano. £ pa- 
re, che quello fia ancora conforme alle leggi ciudi ; poiché efsendo il 
parto prima di nafeere portione , ò diremo parte della donna grauir 
da l.i . ex hoc rcfcripto if. de legatis , deuc l’acceisono fcguitaro 
la forte del fuo principale, c fc la Madre è Martire, deuc anco- 
ra il parto efsere Martire , douendo il fèto fcguitare la Madre , 1. hu- 
iufmodi /.legatum tf. de legatit • 

INTERROGATIONE CLI. 

Se le Reliquie di quelli , che fono Mar tingati fipofiono adorare , fe quando 
fono verminoje , / echi è Martirizzato fi p»(Ja domandare Santo , fi fi 
pcjjono J pendere denari per ricattare le Reliquie dalle mani 
de gl ' Infedeli • 

,« i; •: R I S V o 5 T U, . , t 

A Quella Interrogatione rifponderò con la maggior breuità,chc 
fia polsibile, per non grauarui di tedio . Primieramente dico, 
che per nome di Reliquie fi deue intendere li Corpi de’ Martiri > ole 
parti di el si, come ofsa, carne, fanguc,dcnti, capelli , & tutto ciò, che 
feruiua al Martire, veli, tele, panni , vefiimenta . Quelle cole fi pof- 
fono honorarc, e venerare con culto priuato -, perche coi folenne , e 
publico.nó fi può fenza la facoltà del Romano Pótcficc, al quale s'af- 
pettadi determinare il culto, c vencrauoneà quelli, che fono morti 
per la fede;& quella fi domàda publica vencrationc, perche fi fa a no- 
me di tutta la Chicfa:ma la venerationc pnuata è lecita, c fi puòda’fc 
deli inuocare il Martircin proprio aiuto^ó raccomanda rfi alle di lui 
intercelsioni.E le di lui Reliquie fi potano honoi are,e por tare appo 
fe al collojin publico però nò pofsono elsere cipolle , .pchc fiano ve- 
nerate publicaméte.Potrà ancora ac’priuati ragionameli efsere do- 
màdato Martire Sàto,ma nò in vna predica al popolo, ò nelle lìàpe, 
fe non cé la douuta protella di non voler darchonoi e nò douuto, nè 
conccfso dal Sommo Pontefice al Martire. Iqon fi polsono per tari- 
. to dipingere, ò ftamparecon raggi,gloric,fpk«doi i, palme Alian- 
te ancora il decreto di Papa Vrbano8.Tutto quello fi caua da quel- 
lo, che dice il P.Tomafo Sanchez tom. i . in DccaU hb.i,cap.4 ??Bo- 
. . » H h z nac. 
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«ac. difp. ). circa priimmi Decahprxcep.q. i. ponto i» 

Se quefte Reliquie poi fi polsino honorare, e riuerire» mentre fono 
attaccate alli patiboli, forc he, pali,arbori,muri, merli di torri ( come 
v l'ano gli Heretici attaccarle , ancora in qoeffi tipi nciringhjiterra» 
Olanda, &c.) mentre fono puzzolenti, e rerminofe. Quello dubbio, 
lo rooue i'ificfso P.Sancbezal luogo citato al nu. z. & il P.Suarezto. 
i . in primam partem , e cercano,perche fi faccia àonorc , e venera-» 
tione alle ceneri , polueri de' Martin , e non fi Àccia l’iftefso honore 
alli vermi, che dalle carni putr ide-de’ Martirizzati efeono ; Ne ren- 
dono perciò vna ragione , & è , che nell'adoratione di quelle ceneri» 
fi confiderà vna certa habitudine , & honorata relatione, che ponno 
haucrc quelle ceneri coirla perfona martirizzata ; e fi confiderà vna 
morale dignità inquanto fotto di quelle fi apprende il feruo di Dio» 
cómc degnodtVcneratione. Ilche nonècosi, quando li vedono le 
carni piene di fi-acidume ,verminofe ,« puzzolenti , nelle quali non 
fi apprende il Martirc,come degno di bonore ; e perciò cclsa la ve- 
neratone, quando fono in vermi tramutate. Se poi fi pofsmo 
{pendere denari per haucre li Corp de’Martir izzati, ad effetto di da- 
re loro honorata fepolrura , ò per akró lecito fine . Non è dubbio» 
che fi può fare, perche có quel prezzo fi redime la vcfsacione di quel- 
le venerande Reliquie, & fi bberanada «fiUriiCt oltraggi del tem- 
ipo,degli animali ,& de’’ perfidi Mommi. Ncqui può entrare lìma- 
rperthe non fi compra cola Sacra , non^fseodo ancora fiato il 
Martire dichiarato Santo; E quando fofse fimoma , faria folo dalla 
parte del venditore, ma nondelcompratoro,portandola pietà Chrir 
fiiana, chele Reliquie de'Martiri non fianolafciaremabbandono m 
manode gFiHetetici ; né fi comprarla no con mtent ione th coinpra.- 
Ve cole Sacre. A quello propofito voghe nArrarui vn calo d.g'imi- 
modalaperfìm limile materia. Racconta il Boterò nelle lue rcla- 
tóoflt , chelifqoeHè renokitioni tanto notabili caitf.ue nella Franza 
'daff’herefia, patirono (Cartolici-, e le ChiefegrandiflìmHnAiltijh pri- 
mi furohocon morti ignominiofe fatti morire , priuati di** loro beni, 
)e Chicle furono deflratte,& abbracciate ; Occorfe,che vn perfidif- 
fimo herctico entrò in vna Chiefa,e robbatoilSantiflimo Sacramert- 
• tòyepoftoin vn fazzoletto,andaua per la piazza della terra gridan- 
do, chi Vuole comprare il Duo de’ Papiftr, t vi fb vn Cattolico, che fo 
comprò . C ertoè ,chc fece dito degnò- di etcrnamemoria , leuàndo 
con il denaro dalle mani di quel ribaldo il Teforo del Cielo ,edclli^ 
Terra ,chc èGréshSacraÀientato: Echi dirà, che quello fblfe con- 
tratto lìmomaco i '■ 1 JU.a»mo: i. ■ iva:: ni"". - . .v !. 2~.t»sr ; ; 
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Se ma Benna gr guida condannata à morte fi ammalale à morte * con feri - 
colo , che il feto mortjft feuga battemmo ,poffa effere tagliata , accioche il 
• *fetp ricetta il battefimo . Si cerca Je à tale atto debbano effere prefenti li 
■ '■ Confortatori , & il Confefjore , efe debba effere tagliata dal Carnefice , b 

dal C tragico . , . 

\ 

HISTQST^t. 

i ìuuìCj ìt . l .r . -| --TjUylfl 

I L P.Diana nella prima parte tratatto primo Mifcellanco alla re- 
fol^4. & nella p .* . trattato 3. delli cafi,che occorrono nel tem- 
po della morte alla refol. 1 3. dilcorre di quella materia ; e prima di 
lui ne baueua trattato il Comitoli nelle Tue rifpofte morali lib. I.q. 
14. de Baptifmo . Dice dunque quello Auttore , che in niun modo fi 
può tagliare vna Donna grauida condannata à morte , ancorché fi 
ftuni,che la creatura fia per morirgli nel ventre» così anco afferma- 
no Paludano» S. Antonino , Gabriele, e Vittoria. Sta eCprella la Icg. 
ge Pregnanti* ft. de poenis > la qual dice . Yragnantis malteria danna- 
ta pana differtnr qnòad pariat ; Et eflendogli concella la vita lino ai 
tempo prefiHo al parto , non fc gli può leuarc lènza ingiuria. IIP. 
Frahcelco Sua rez nel tomo 3. (opra la 3. parte q.òd. art. 1 1. aperta- 
mente dice» che quando per la malaria della Madre condannata cor- 
relle pericoloni feto di morire lenza battefimo ,chc feritalo ntru ordi- 
ae potria clferc aperta, accioche il tìglio non moritfe lenza battefi- 
mo; poiché in tale congiuntura, non fi fa ingiuria alla Madre già con- 
dànataje tale tagliainento cede in vtilita grande del parto»in rifguar- 
do del quale fi ci'ttferifCe la morte alla Madre. Equi quadrano a me- 
ramglia le parole delia legge.Sicuti libcrorum fi de ventre in poifeff. 
mitten. le quali mutata vna loia parola dicono. Eflenim aquiffìmum 
pxrtui tonjHlh <j»i natus bornrum, la legge dice poffefftonem,c noi diremo 
baptifmum effet accepturus , che è il maggior bene, chcfc glipofsa-# 
delìderare. 

11 Ridetto P.Suarez dice , che feruato iuris ordine può cfsere tagliata» 
cioì.cti? fe gli d«ue la morte, che meritaua , cioè ; che fc taccia il pro- 
CflFo j fi dianole ditfefe . Solo auuepto.chc fc per vigore delia legge 
douetfe edere, ò (Cozzata, òdecapitata » delie tal morte edere cile- 

3 ulta in modo , che non fia dannofa al parto , e fubito fenza dimora 
eue cilcrc aperta,* fenza cftrattionc delia creatura cfsere battezza- 
ta. 
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ta,& intal cafobafla, modica equa , qua fit apta fluere > con rompere 
prima le membrane , nelle quali è inuolta , acciò l’acqua immediata* 
mente tocchi la carne della creatura ; E fc la creatura fofse in flato 
di poter viuerc, deue efsere e Aratta dalle vifccre materne , e cuftodi- 
ta, come le altre creature, poiché Tappiamo, che alcuni viui fono fla- 
ti e Arati dal ventre materno, come raccóta Alefsàdro ab Alex, lib.t. 
dieruGen. cap.p.perche il follo della Madre nó tocca méte alparto, 
che è innocente. A quella morte pofsono, anaidcuono efsere pre- 
fenti il Confortatore, e Padre fpiritualc, mànon già al taglio, poiché 
deuono porli in tale flato, che non polsino vedere l’indcccnza di 
quell’atto, & oltre la penitenza facramentale douerà prima elfere 
communicata per viatico; c doueraflì ongerla con i'Oglio Santo, per 
efsere inferma à morte, come Jicefsimo nella interrogatone 35. do- 
ucrlì fare con gl’infermi, ancorché fiano per efsere fotti morire . 

Et è da notare , che l’artione di tagliare il ventre per battezzare il 
figliuolo ,deue efsere fotta fecreta mente , non efsendo di douero fare 
tale attionc in publico, non oftantc,chc la Donna hauefsc meritato, 
che fotta in pezzi doppò la morte, folse cfpofta sù li patiboli, fc bene 
nelle Donne non li cfsequifcono limili pene . 

A chi poi fi afpetti à tagliarla, io dico, che al Carnefice non fi deue 
commettere l’efsecutione di quella focenda,per l’ignoranza dell’arte 
delia anatomia, douendo efsere elseguita con molta prattica,per non 
offendere la creatura, che fi preiede faluare có le acque del Sato Bat- 
tefimo, ma deue efsere fatta dal Cirugico, con la prefenza dc’Medici, 
accioche mentre fi pretende di faluare l’anima col battefimo , non li 
leuafse al fanciullo la vita col ferro . . . 

- Nèquefta apertura di vétre fatta dal Cirugico faria ignommiofa, 
non trattandoG di punire la Donna, ma di (occorrere al parto, la cui 
falute fpirituale pericolarebbe.fc non fofse tagliata ; e già la Donna 
filuppone morta per mano di Carnefice , come non ionoignomi- 
niofi li Medici, che tagliano li cadaueri per l’anatomia . 

A chi poi s’afpctti battezzare la creatura fubito tag liata la Madre. 
In quefto fideueofseruare il juscoramune Canonico , che prima fia il 
Paroco fc fofse prefente ; fecondo il Sacerdote , poi il Diacono , ò al- 
tro Ecclefiaftico, poi li Confortatori, poi le Donne, ò Nutrice . 

Quando poi la Donna doucfsc efsere fatta in pezzi, non fi deue la- 
feiar nel ventre la creatura, ma feparatamente fepelirla; poiché il 
defitto della Madre non infetta il parto, che non è colpeuole. 
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INTERROGATICENE CLIII. 

Effendo flato >n ber etico condannato i efferc abbruciato , fi condotto al fup- 
plicio , & iuifoffocato ; c mentre s’accendcuano le Ugna, alcuni Conforto- 
tori ni fomminiftrarono altre, acciocbe il cadauero s’abbruciafj'e pii facil- 
mente . Si cerca fe incorrcffcro in alcuna irregolarità . 

KI s T 0 S T A. 

V Oi mi domandate vn dubbio, che prima di ri foluerlo, voglio far- 
ne vn altro à voi,& è quello* Se mentre quell'hcrctico era an- 
cora viuo, li Confortatori hauelfero fom mi ni (Irato legna con le altre 
desinate, l’ariano (lati irregolari . Voi fenza fallo rifponderete, che 
tóriano iircgolari,conformeà quello, che infegna il P.Molina de iuft. 
& iure al trattato $.alla difp^q.nu.j .Quando aliqui viui cremantur,tunc 
qui tigna , qui bus cremantur miniflrant incurrunt irregularitatem ,ft re ipja 
illis antequam exbalarent animar cremati funt , vorrei però, che vi ri- 
cordane di quello, che nell’intcrrogatione 8z. in materia d’irregola- 
rità ex defcftu Jtenitatis lì dille; che quando li fa vna attione mera- 
mente accidentale circa la morte d’vn condannato , non s’mcorre la 
detta irregolarità, come nel cafo propollo, nel quale fono meramen- 
te accidentali le legna fomminillrate da Confortatori à tante altre 
preparate per dare il fuoco all’heretico. In oltre lideue auucr- 
tirc , che quelli Confortatori non polcro le legna nella malia , come 
Officiali , alli quali s’appartenefsel’efsecutionc della fentenza ; onde 
conforme alla dottrina del P.Efcobar tratatto 4xap.5. nu.7. Verbo 
Ccnfura;,non incorfero nella pena della irregolarità. Qjtia in iure vbi 
pt mentio irrcgulantatis ex defeiìu , tantum efi /ermo de ludicibus , CTalqs 
offiualibus i il che è contro il P. Molina . 

Hora iodico, Teli Confortatori nonfariano irregolari , quando 
hauefsero portato legna per abbrucciare vn viuo ; manco Tarlano, 
quando 1 hauefsero portata perconfumarc vn morto* E quella è la 
rifpolla alla voflra interrogattone * 

INTERROGATICENE CLIV. 

V n ’Prcnrìpeaffoluto diede ordine al fuo Luogotenente, chefaceffc morire cer- 
ta perfonajenga fargli altro prnceffo ; onde dato alla Confortarla, ru ere aita 
d* Confortatori, comcpotejfe effer fatto morire fernet effere [entità . 
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G iulio Claro huomo prattichilfimo nelle materie criraiMh toc- 
ca in due luoghi quello ponto, le il Giudice , al quale " 

pc commette , chetacela monte vno lenza 
fcquire l'ordine alla cieca . e di quello ne parla nel lib, 
pratt.crim.allaq.97. & nello ilcfso libro ; 
luogo dice, che quando il Prcnc.pc ferme ad ynGfficiale.chclaca 
impiccare, ò decapitare vno fenza fargli proccfso , che deHoOto 
le douer ia foprafedere dail'cfsccutionc della fentenza, come ingmfta, 
derma ca da ingiallo commandamento . e doueria refenuarc al Pred- 
cipe, perche non fi cfsequifse Tordinc dato . Imperochcècofacer 
tiffi macche non deue il Prencipe.ancorche certo, e ricuro del dcluto 
di vno, farlo morire fenza prima curlo. c fent.rlo , 
il contrario faria lcuare al reo quel a ragione, 

tura fc gli conuicncjcome dice la Clementina Paftor ' 

deiato FacuUas defenfionis, qua à me naturali prouemt ^"» i noa ™ à 
Ut , c un xilemi tollcre imperatori non Ixcucnt , qua mrit 
folamentc il Prencipc alsoluto moderare qaalchc accidentali iu r 
[guardante il ius naturale , Ma il loftant.ale non Plenario, come 

ofscruòilCraucttadeantiquit.tcmp.i.p.vcrio il principio ,& il Co 

uar.hb.a.var.refol.cap.i.num.8. & che il Prencipc non poMpecvM 
di , faenza priuata, ordinare, che vno fia fatto moi ire, S 

Gaetano verbo Homic.dium , il NauarronclMan.cap %J. num.9. 
Quofit rrauifmé peccare K?ges,& Trinapcs,& effe homu idxsyui *'*£»» 
etiam jShditnm iLdxtum , <Sr xndefenfum reneno, aut alio 
terfici xubent . Soto lib.5 . de mft. & iure q. 1 . art. 3. & lo raccoglienti 
dalTomafo, il qual difse , che l’iftefso huomo non può efserc Giudi- 
ce, Tcllimonio, & Acculatoci & vna delle ragioni e , che quando il 
Preacipc vede a commettere vn delitto, quello rella ancora <*«*©, 
ne Derchc il Prencipc habbia villo a commetterlo, leua quel delitto 
dail’cfserc luooccuko nel foro cftrinfeco,& nel giud.cio humano, po- 
tendo il reo negarlo, ancorché il Prencipe mtcrrogafle,competc«do 

ancora in tal cafo la difcfa alreo,pér non vi eflere leproue ^ffic en- 
ti 1 . dlicuas /. ventai ff.de officio pi aefidis. Che fe li concedellcal 
Prencipe di rotere far morire le perfone per lcienza priuata , ne po- 
trebbe na fcerc, che fi pcruertifle la giuftitia , e la potenza in tirannia. 
Lalciandofi alle volte li Prcneipi accecare dalle Faflioni ‘ rcg T?, * 
malsimc, che fono huomim, come gli altri &c. HailSignorc 10 
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à fe Colo riferuato il giudicio delle cote occulte , ne fi sà , che Thabbià; 
communicatoad alcuno , le non de peccati nel Foro penitemiale » e 

fhcrainentaie • tJ ■ > . .. jy, ; 

lo vado penfando, che l’effetto di códannare vno delinquente deb»- 
ba eflerc fiutile alla cauia , dbue è originato* Effondo dunque , che il 
potereyn Prencipe condannare vno alla morte procede daHa potè-. 
Iti pubiica, che gli è conceda; confegucntcraente deue il delitto , che 
vuol punire, elfereoriginatoda cognitione pubiica; altramente fi far 
ria vn moftro fuori dell’ordine della naturaci che conferma il P.Lef- 
fio Je tufi. & iur. lib. t. cap. zp. dub. 1 1. Quia Index ficut ex potcjlatt 
pubiica, ita etiam ex facntia pubiica indicare deber, attui enim publicus de - 
bet i potevate , &roluntatc, <& notiti* pubiica tanquam à caùfa ftbceom* 
meujurata procedere, & della ftefla opinione è ilGaetano . 

Io sò, che alcuni Dottori hanno tenuto , cheli Prencipe polla con 
la faenza prillata, che egli hà di vn delitto, condannare il reo à mor- 
te, ancorché da gi’atci rcfuitaile , che folle innocente, evicendeuol- 
mente afloluerlo,quando apparifsc colpeuole ; cosi dicono il Couar. 
hb. 1 .var.cap.7-nu. 1. Bartolo, e Cino in 1 . 1 . C, vt qua; defunt aduoc. 
iud.fupp. Alberico ini. illicitas f. veritasff.de Off. Prarfidis. Felino 
i-n «ap* Paftoralis §. qui vero ; E la ragione è , perche penfano , che il 
Prencipe pofsadifpenfarc nelle proue ; & che le proue dipendmo dal 
ius pofitiuo,chc inconfequenza (limano difpenfabile. Aggiungono, 
che non minor fede fi debba ai Prencipe, che A due ,ò tre teftimon 
Aquefia opinione pare che incliniGiulioClaroal citato luogo.Con 
tutto ciò, non fi deue recedere da quello , che fi è detto di fopra , non 
efsendo vero, che le proue, le quali fi ricercano per poter far morire 
vno , fiano de iure pofitiuo ; Ma deriuano dal ius delle genti da per 
tutti) riccuuto;né la Rcptb ica transfer) mai la fua auteorità nei Pren- 
cipe, fc non con quella giunta , chefofse ofseruatore della ragione 
delie genti. Nèalsolutamenteè vero, che il tediammo delPrcnci- 
pe pofsa efscrc equiuaiente al tefiimonio di molti , chequefio folo fi 
admettc ne’ contratti , e ne* tefiamenti ; mà non già mai nelle caufe 
criminali, doue.fi tratta di condannare vno . Lefsio de iufi.& mr.lib. 
2. cap.xp. nu.py . Quella feconda opinione domandata dal P. Lefsio 
non improbabile, potria hauerc luogo, quando il delitto fofse atroce, 
éc che fofse nccefsario, che il delinquente fofse punito, e che la cagio- 
ne non fi diuuJgafsc.come fe vno hauefse voluto far violenza alla Re- 
gina, ò Prcncipefsa;& il Ré folo, ò Prencipe fapcfsc quello fattoio» 
sil'iflefsoP.Lefsio. Quando dunque auuenilsc il cafo; filmarci bene,* 
che li Confortatori procurafsero di fare >chc il reo fi rafsegnafse to- 
• ‘ li tal- ' 


xyo 


biòtti Malinconiche 


talmente in Dio Signor noftro ; e quando pure cercata , Te il Prenci* 
pe l'habbia potuto condannare ; dico » che da Confortatori deuc ef- 
ferc tenuta l’opinione del C ouarr uuia, Bartolo, C ino, Se altrii perche 
il tenere l'altra opinione, & infognarla al reo potrebbe generare^ 
0J10» rancore ,&ancora<difperatione. Mà quando il Prencipc ri* 
chiedetarh Cònfefsore , ò Confortatore del tuo parere , deuc dare 
conleglio ,che non pofsa condannare vno fenza citarlo » « dargh la 
fua inquisitone, e le difefe . 


• i*'. \ >%av ^ IV i \\\ * .'I* | . . $ * - V ' » > '• 

Si defiderafaptre, cerne potriano i condannati à morte non fentirc i tormenti , 
che di loro ti Catnejict ; con m mirabile efjempio di conflanga occorjo 
. i< ' inyno , che ammalò tkTrcncipcd'Orangcs. 


" :fta interrogatione hi affai del difficile . Ecome potrà mai 


i huomo coropoflodi materia tanto delicata ridurli à termi- 
ni di non fentirc li (tiramenti deli'cculeo, li caualletti,lc bat- 
titure, il zolfo, la pece, il piombo liquefatto, & il fuoco? Quello hi 
dell’impotfibileie chi voleffc dire il contrano,non le gh deue dar fede. 
Effexnpione Ila il Santo Giobbe, che loleua dire, biec fortitudo lapidum 
fortitudo mea t ncc caro mea anta efl . Non hà forza di bronzo , ne fono 
come i fallì le carni mie , che non debba fentirc h tormenti ; che però 
diffe Vgone Cardinale /opra quelle parole pure del Santo Giobbe. Et 
indignano tuaebibit fpiritwn meum. Gemo quia pationfc ntiua li dolori, per 
quefto gemeua; L’iAcfio Sito diffe vn altra parola, che còferma quel- 
lo, che andiamo dicendoci de bumo non egteditur dolor » c vuol dire, che 
dalla terra del corpo humano non li partirà mai ildolore ; ma che à 
quefto (tara fempre (oggetta . 

Mi fon non ordinariamente ftupwto, quando hò letto le vite,e ma r- 
tirij di alcuni Santini quali non foto non moftrauaoodi icntire i dolo, 
ri.mà allegramele tolerauano li tormeati>e coraggiofaméte andaua- 
noalla morte; chepcròdiS.Agnefcfcriue S.Ambroftolib.i.deVirg. 
bionfic ad t baiamovi nupta pr operare t , ft ad fuppticij locum , lata fnecefju 
gradu fedina virgo proceffi t . Fiere omnet , ipfa fine flette* £ del glorioso 
S. Andrea Apostolo racconta la Santa Chic fa, che mentre era coi* 
dotto al patibolo, andaua con allegrezza , e e ubilo foaue mente can- 
tando , 0 Cmx amabili} , òCmx admorabilis , 9 Crnx defidirabilis fnftipe 
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iifcipulHT n t De Ili Santi Lorenzo , Vincenzo , & altri Santi Martiri, 
lappiamo ,-che con giubilo fentiuano le pene, che erano loro date, nè 
fi auerriuano per ilfuoco,pcr le fpadc, per le ruote, per gli animali, 4 > 
quali erano dati da dolorare. DiS.Ignatio Martire leggiamo , che 
iofpiraua per la tardanza, che faccuano le beftic à deuorarlo » e dice» 
ua: Vtinam firuar bedijs , qua mihi parata Junt , quas & oro nubi vehxes 
effe ad inferiti**, & ad fupplicia , & alliei ad eomedendmu me , ne fieni & 
aliorum nurtyrum non audeantcorpora attingere. Hjtàdfi noluerint venire, 
ego vim faciam ,ego me vrgebo vtdeuorer : ignofeite mibi filiali ,.quid mihi 
profu ego Jtio . 

Andando dunque ( Santi Martiri con tanto giubilo alla mòrte , « 
burlandoli de* tormenti, èoeccifario, che vi fu qualche medicina 
per non Temidi • E vero» che ella v'ài e vorrei, che li Confortatori 
la infegnafiero à condannati , perche è vn Tccreto.che fi confà a tutti, 
& à tutte le forti de tormenti ; e nel fopportarli caufa grandiifima al- 
legrezza al cuore . Lo infegna San C ipriano» Nulla caro patinar ,enm 
animus in Calo cfl, & nequaquam hoc corpus fentit , fife Deo tota mente dt~ 
uouerit . Quello è quello, che caufa infcnfibilità ne tormenti, mentre 
la mente, & il cuorefia tutto fido in Dio » Momentaneumboe , & lene 
tributai tvnts no/ira atemum gloria pondur operai ur in noèti . Procurino 
per tanto li Confortatori di fare concepire a condannati l'amorcdi 
Dio, e quel defider io seternorum , con il quale fi ageuolaranno li tor- 
menti à chi forfi troppo li temette* 1 

E (Tempio di Confianza 

Lenato dal fpecehio d’eQempif componi da Frate Valerio daVenetia 

* Capnccino . 

• : vrnot) 4 .... ... »u. 1 ■ ofroixtl 

F V già vn huomo Borgognone detto Baldalfarro , il qua le vccifc 
Guglielmo di Nafau Prcncipe d Oranges con vn'archibufoda 
lui fcaricato con tre palle, vna delle quali datagli (otto lafimflra-, 
mammella gli crapauò il cuore; & c (Tendo fiato prefo , & interroga- 
to per qual caufa haueffe fatto tale homicidio» arditamente rifpofe* 
auanti il Giudice>che ciò haueua fatto per piacere à Dio,& al Tuo Rè, 
& per vtilità del popolo Chriftiaoo;Imperochcquel Prencipeerate-, 
nuto per capo di tuui li rubelli della Fiandra, contro il Rè naturale 
D. Filippo lecondodi quefio nome, efaccuano molti sforzi, erob- 
burnenti, de occhioni in quelli fiati, con danno notabile delle anime» 
che cafcauano in errori d’herefia, nella quale morendo fi dannauano* 
Paruc al detto Baldafiarro, che togliendo la rica al Prencipe d’Oran- 

I i x ges, 
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ges , a culi ribelli obbedimmo, che douefic edere rifatto il danno ;e.j 
per ulcaufaconficfsòdihauerlo ammazzato; foggtunfc ancora di- 
cendo, io hò adempito qua ntos’afpcttàua a meditare. Hora pote- 
te voi Signori fare quel tanto > elicvi pare, c richiede il voftro offi- 
cio* Fu carcerato con molte guardie, e quella notte fu battuto cin- 
que volte crudelmente , & doppo hauergli onto tutto il corpo di mie- 
le, lo congiunsero con certo ani male, accioche lambendo quel miele, 
leuallc inficine parte delle carni; ma quell’animale non lo toccò mai 
Doppo ligato ne* piedi, e nelle mani fopra vna Scala, & in piedi leua- 
cala, lo tormentarono con diuerlì Supplici; tutta la notte. Senza mai i 
dargli ripofo; e fri gl’altf i tormenti quello fil vno,ehe attaccatolo ad 
vna corda, glilegorono al dito graffo di vn piede cento ,e cinquanta 
libre di pelo, era huomogiouine-, e robufto di età di vinti otto anni, 
e patiua Senza morire quefto.tormento allegramente , e dando legno 
di grande conftanza, gli pofero ne piedi Scarpe di cuoio crudo inzup- 
pato d’oglio , & onta bacarne con butiro , e fcuo,lo miScrd in mezzo 
ad vna gran fiamma* doueil corpo comìnciòad ardere, reftando le 
concauità delle braccia aperte, fitarfe; Ma non morìne^anco per 
quello torménto . Si conofceua chiaramente, che D.o in vita lo prc-i 
fcruaua; onde kuatolodaquel tormentoso veftirono dì vnaxaiEilcia 
bagnata d’acqua forte, e gli ficcarono aghi , e fpille profondamente 
fra la carne, e le vnghie di’ diti: gli fregarono tutto il corpo con orina 
vecchia, marcia, e fetcntc,ne inoltrando di Sentire dolorc,pcni arano 
li Giudici, che folfe forza d’incanto ; onde gli rafero li capegii , e ia 
barba, e lo vcftironodi vn’habito di ftregone, credendo in tal manie- 
ra di disfare l’incanto, fi che non potefle defenderfi da tormenti. Nel 
tempo , che lo tormentauano proferiua quelle parole . D;o buono, ò 
Diocàropaticnza per voftro amore ; glidomandauano come face- 
uaà nonmorire.cfTendocosì piagator&eglirifpondeua *che era da 
Dio Signor noftro molto fauorito : diceua molte altre cofc , le quali 
eranooccafioneàqueirainiftri di farli lagrimarc, e di mouerfiverfo 
di Jui à compaifione. Alcuni lo domandammo fattuchiaro, e gli chie- 
deuanoquantotcmpoera,chchaueua dato l’anima lua al Demonio» 
& egli nipondeua con molta quiete , che già mai haueua hauuto con 
lui commercio alcuno;lo chiamauano traditore, & homicidadel Pa- 
dre, e della patria , con altre ingiuriofe parole ; & egli abballaua gli 
occhi, penfando all’anima Sua . Ringratiaua i Giudici , perche alla 
prigione gli ha uetia no mandato da mangiare, affermandole paga- 
ria loro quell’opera; e domandato, con che ? con prega re. Dio (rifpo- 
fe ) per loro , & con effexe in Cielo loro auocato . Lo fcncentiaronQ 
• - P* r 
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per fine alla morte , la quale per cfferc tanto crudele, come fi vedrà, 
haucndola egli ifltcfa , dille ìMcdefimo, ch'fc già difse San Cipriano. 
Deo gratias . Lo condussero al luogo deputato, accioche la Temenza 
rolse cTscquita, e con fi piedi Lacalsa tr,>&k din inaridite i & il cor- 
po quali tutto abbrucciàto,arriuò alla piazza , Affali fopra il palco, 
doue furono veduti gli occhi del Tuo volto rilucenti,e la faccia ferma, 
« coartante , molto più ancora il Cuore ; loiigorono ad vn palo ,ne 
ponto nel viTofi (colori, ò diede alcun fogno di timore,per vederli iui 
prefenti cosi gran fuochi,& grinftromcmi della morte.Ruppcro £ri± 
miefaméte i miniftri in minuti pezzi l’archibuTo, con il quale haucua 
yccifo l’.Grangcs, cosi hauédoordinatoit Giudici ; lo Spogliarono del 
giubbone, c le calze da per lecadcrono;cla carni Scia glieJa voltaro. 
no intorno al corpo , & in quella maniera iolcgorno al palo con le 
braccia dietro alle Spalle; li bendarono gli occhi con vn fazzoletto; 
&egli cominciò à tnouerc le labra, dando ad intendere di recitare 
qualche oratione ,fc bene non fi vdiuano le parole. Vnodi queicar* 
nefici gli tagliò la mano delira , & pofcla tri due rouenti piatire > fri 
quali flnngendola fortemente s’ahbrucciò,& il fumo, c l'odore fifen- 
tiua per tuttala piazza ;doppo quello con vna catena infuocata fatta 
per tale effetto lo hgorono Erettamente ncll’eftreinità del braccio; 
doppoi ogn'vno di quei Carnefici, che erano Sci con altri inflromcnti 
di ferro, afferrando la parte fuperiorc del braccio, le cofcie,e le gioì* 
bc, li diedero Sei crudcliffìme tenagliatc ; Sopportò tutto quello tor- 
mento Senza ponto mutarli di colore in faccia, ne ponto ritirar piede, 
ò mano; Solo Se li vedeuano tnouerc le labra,& fentiuafi recitare alcu- 
ne orationi,c con il braccio mezzo abbr ucciato faccua croci nell’aria 
legnando quel popolo,FinalmcntelQTciolTcro quei minillri dal palo, 
c Sopra v na tauoJa dilleTolo, con vn largo coltello gii aprirono il cor- 
po in modo di croce, cauandogli le vi Tetre, c poi il cuore, col quale lo 
percofiere in faccia, ne mai fino à quello ponto, cola inaudita, e mi- 
racolosa, egli cefsò di mouere le labra , -e recitare orationi, come Tc 
Solamente hauefle hauutola bocca, ò voce per lodare Iddio ; non die- 
de pur vn Sofpìro , ò gemito , ma Sempre ritenendo viuo il color della 
fàccia Sua grauc,e ferena,refe l'anima Sua à Dio in giorno di Sabbato 
alli 14. di Giugno i584.DoppòtagliorongliIatefta, eia mifero So- 
pra le mura di Dclph in Olanda , & il Corpo fatto in pezzi appeTo in 
vari; luoghi per terrore . 
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S* fi* bene {p**w*rogl*efim*ti condannati à metti con firmiti di ertene, #>’ 
eltrt rumori , quando mofirano di non voler fi connettere ÀBio 

S T 0 S T jt. 

\7VOigltri confratelli hauete fatto molco bene i mettere incanì* 
PP *“ cft a ‘nterrogatione , e già fapetc effere occorfo il cafo in 
quetta Confortarla , nelia^ualc . perche vn feiagurato non voleua-, 
conucrtirfia Dìo , e ftaua duro nella Tua oftmajione, lì fecero rumori 
(opra il foffitto del luogo doue era, e ciò all’improuifo,con ftrafeinarfi 
catene, vrli , & altre (implicita , delle quali cofe l'indurato cuore del 
condannato liburlaua» e voi fe morire impenitente. In quelle con- 
tingenze , io vi dico , che li fpauenti , e terrori , che lì poflono fare à 
fimiic razaa di gente .confine in proporgli quello,che babbuino nel 
hanto Euangelio, i caftight delle pene eterne , che Dio riferua à pec- 
catori} il morire nemico del Signore Dio , cheèilcópimento d’ogni 

bene , b quello fi deue fare con affetto, e chantà . Ma il fare llrcp ti 
con catene, ò altro rumore, volendo dare ad intendere, che lìa il De- 
monio, che venga per portacelo via, è vna vanita, e che hà del fem- 
P*! ce alf^i, hauendo dell’innaturale ; che quando fono veri, operano 
effetto d intirrizzire la perfona, c perturbarla aliai, il quale è pre- 
Judio del flagello, che dal nemico dcuono rie cuerc. il venire poi ad at- 
ti diabbrucciarli le carni , per fargli efperimentare le pene dcll'in- 
terno, ne lo farei, ne lo permetterci , e faria zelo indifercto , facci ali 

oratione, che dSignotc li degni d’amollire la loro durezza . Hòfen* 
tiro a dire, che altri fi fianoflageliati alla prefenza de condannati .il 
che ne lodo, ne biafimo ; fcfihaucfscdafare, fi faccia intcr te ,&ip. 

fum folum , fi cfcludmo tutti , per fchiuare ancora in quello qualche 
vanagloria. 

INTERROGATIONE CLVII. 

comparirei condannati i mortai e 
quando comportano, che forma pigliano: Sieerca ancora , che cola 
baueriano da fare iC onfortatori , fepcrgiudiciodi Dio comparif- 
lero ad vn condannato . * 1 

- . Ah , 
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P 5 r rifpondere alia voftra interrogatione, deuo auuifarui, che non 
vpr r«, che forte cosi i'emplici, che pcnfafte,che il Demonio pof- 
c ‘ò » che.gii piace , e disporre d'ognicofa a fuo volere , è vero, 
che il Demonio ha grande la potenza di operare, ritenendo ancora le 
forze delia natura angelica ; Ma è anco vero , che querta è legata da 
altra potellà di gran longa fuperiore alla fua ; il che otferuò Santo 
Agoflmo nel fer mone 127. de tempore, infognando à noi, che la po- 
tata dell’ inimico è talmente circouicritta , che non può da fertertb 
cola alcuna. 

jilligatus eft t amquam canti omoxius catenis , & nemiuem poteft morde • 
re, tufi cum, qui /e fili mortifera jet untate coniunxerit . Iam vide te ftxtres, 
quxmjlultus e/l homo ille, quoti cairn in catena pofitus mordete Tu te UH per 
voluptates , & cupiditatei jrcuu noli con: ungere , & ille ad te nonprajumet 
accedere . Latrare poteft, felicitare poteft, mordere omniuo non poteft,ni/i vo- 
lente m . Sta l'inimicodcll’huomo ligato alia catena della potenza di 
Dio, latra, vrla, digrigna cocenti; ma non può fermale ad alcuno. 
llgloriofoS Antonio Abbate loleua dire, che l’infc naie nemico Ila* 
ua muiluppato talmente dal potere diuino, chcàguifadi paifero non 
potcua luilupparfi , & il Santo Giobbe diffe . Nutrì quid illudo ci qua/i 
éui,aut ligaais e uni cum ancillis tmr, ilqual luogo per c fiere diffìcile vie- 
nc /piegato da S.Girolamo,e da Bcda,come riferiice il P.Gafpar San- 
ilo nel commentano iopraGiobcap.4.7/ ,9 lobe, caper e non poterli Le - 
watban , illumq, ancillis tradire illudendum t & egoidfaciam , & ita libi 
/ubicBum pr ajiabo , & ob/equentem dabo , vt mpcnas i'ii manus non jecks , 
atq,ft Jorcas cjjtt, aut aguus . Nella vita di S.Pacomioal capo ay. nar- 
rali , cheliLicmon jlèclsi fi iamentaua no dicendo, chedoppola ve- 
nuta del Saluatorc erano rertatifen^afb/zc^&chedaquclli ,cbc ha- 
ucuaqo vera fede» erano burlati, come tanti paiferi; & il glonoio San- 
to Clemente nel libro 8. delle conltitut*om Aportoiiche nell’oratione 
/opra gli Energumeni dice. Qiti dedtfli nobn bornie idam ferpentem *>/»- 
eulis ccnflriBum ficut pafferem pueris. Tertulliano nell’apologetico di. 
cena per Scherzo a Demoni) . SubicQa eft Cbrijìi finis diuimtas veflra . 

ficlli/fimo è quello , che fi narra nella vita di S.Macar o Romano 
fcritta da S. Girolamo, elaregirtranc Tuoi libri delle vite dc’Padri 
Eremiti , Hen berlo Rofuucido della C ompagnia di Giesb nel tomo 
primo . Narrai» dunque in quella vita,chcclfcndofidifporti tre buo- 
ni ferui di Djip, il nome de' quali era Teohlo, Sergio , & Higino di an- 
■ i A dare 
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dare per il modo fin doue li terra fi congiuge col Cielo;che però par- 
titi dal loro Monaftero andarono à Gerusalemme, c vili tati quei fanti 
luoghi, profeguirono illoro viaggio verfo la Perfia , ed indi inoltrati* 
doli verfo Oriente, pa fior ho monti altiilìmi , e folitudini afprifaime, 
fe nza trouare raatrVcftìgio d’huomo, ma Solo di fiere fcluaggic. Arrì- 
uarono con loro gran fpauento ad vn lago , dal quale femiuàno vici- 
l e vi li, e pianti non ordinari;; poi arriuarono tra due monti altiftimi; 
& ip mezzo di quelli viddero vn’huomo , la cui altezza arriuaua i cè- 
to cubici,legato con catene di ferro, che circondandolo tutto/lauano 
fill'c due in vn monte , & due in vn altro , & attorno di cortui ftauano 
bombili fijmmp.c tanto era illuo gridare, che quaranta miglia lon- 
tano fi poteua fentire . Quella fu vna vifionc inoltrata loro dello fia- 
to, dcI quale fi troua il Demonio, accioche conofceficro la debole 
forza di lui, che fi troua fircttamcnte legato, come vn vmililsimo 
fchiauo, ilchcèconfirraatodaCalfiano ocllacollationc fettiuudc 
mobilitate a mime, che è dell’Abbate Sereno al capo zs. doue dice 
parlando de Demoni/ . Non babereautem eos poteflatem quamquam U- 
deridi exemphm Beati Iob, maniftfiaratioBc dcmonflrat , ybtnon amplius 
cum tentare *ndct inimicar, quarti diurna difpenfatione concedirur . A pro- 
pplito di quello fa ciò , che leggiamo nella vita del gloriofo S. A mo'- 
mo, il quale folcua raccontare, che vna volta l’inimico lo fece chia- 
mare alla porta del Monaftero, & egli vfcito per vedere, chi era quel- 
lo, che )o riccrcaua , vidde vn huomo di ftrauagantc Itatura , che coL 
capo toccaua ilCielo, al quale il Santo domando, chi folle, rifpofc.io 
fon Satanafso ; & hauendo replicato , che cofa vuoi tu qui ? Egli fog- 
giunfc: vorrei Sapere, perche caufa non fidamente i Monaci , ma tut- 
ti gli altri C hriftiani mi maledicono, conciofia cofa , che a qualunque 
diigratia, dicono, maledetto fia il Diauolo . 11 Santo nipote ,che ciò 
faceuano con molta ragione, già che li tentaua, e tendeua lacci, c gl’ 
induceua à peccare. A quello replicò il Demonio, fc non hauere col- 
pa nelli peccati de^gli huomini,ma efli ftelfi,chc fi fanno guerra l’vno, 
e l’alro, & cercano occafione di peccare; perche cgli,doppo che Dio 
fi era fatto liuomo,non haucua nc forze , nc arme , nc città , &chc ih 
fino da deferti li Monaci, che vi dimorauano, lo ciacciauano ; e però 
concludeua, douerfi glihuomini nelle loro cadute dolere di fc me- 
dcfimi, e nondilui. 

Supporta quefia fqbordi narìone,che hà il Demonioa Dio, non può 
fe non quello, che lo Hello gli permette , cllcndo che è bargello, c 
sbirro della dmina giuftitia , & efsecutore del fuo volere . Habbiamo 
dunque da cfsaminarc,fe li Demoni; pofsono apparire alli noftr.i conr 
‘ . dannati. 
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dannaci. Permettendolo il Signore, chi ne potrà dubitare? Sòcfscr 
occorfo quello, che il Demonio vifibilmente apparila ad vn tale in 
figura del carceriero , e lo perfuadeua a farli cerco male , che poi po- 
llo ncll’hofpitale per curarli hauerià hauutocommodità di fcappare. 
Quello di comparire vifibilmente non gli è conccfso, come gli è con- 
cedo ìnuifibilmentc con le tcntationi, procuràdo di ritardare la con- 
felsionc , con eccitare ne* condannati odio contro quelli , che fi può 
imaginare , clic gli fofsero nemici, ò contro il giudice , facendo pare- 
re, che la temenza fia ingiufta.c con mille altri modi, che come a fiu- 
to sa adoperare , e maisime foggerendoà condannati lafperanza-» 
della vita. Come riufei ( che però è colà rarilUma ) ad vn tale Ca- 
£lruccio,il quale per lcggier cola condotto alle forche, per efsere fat- 
to morire per mano di carnefice, fu dal popolo liberato dalle mani 
de’ sbirri, e fciolto, fìi fatto Signore di Lucca, così racconta il Traca- 
gnotta , quella fperanza Tuoi ritardare la conuerfione di molti mife- 
rabili,fi come in fatti è più volte accaduto. Deuono però i Padri fpi- 
rituali, e Confortatori , (lare sù l’auuifo per aiutare quelli tentati in- 
trinfecamentc , molto più, che fe il Demonio fifaccfse vedere efte- 
normente, che è conforme à quello,che infegna Cafsiano lib.j. cap. 
Xl.de Spirito Galtrimargiae . Noneflnobis aduerfarius cxtrinjecut far- 
midaudus innobifmetipfts boflis inclufus eft , inteflinum in nobis quotidtège- 
ritur bellina, dentilo co omnia, quaforinfccus funt reddentwr infirma. Que- 
llo fi a detto in nfguardo de condannati à morte ; poiché a quelli , che 
moiono di fuo letto nò hò dubbio , che polla cóparire il Demonio, co- 
me apparue a S. Martino, come narra Seuero Sulpitio ; E S. Grego- 
rio Magno ne Tuoi Dialogi lib. 4. cap. ?8. racconta di vn tale detto 
Criforio, ricco di facoltà , ma più di viti; , che condotto à termine di 
morte vifibilméte vedeua li Demoni;, che gli caufauano graqdiifimo 
fpauento, e timore. 

Appanfce 1 1 Demonio alle volte in forma humana , ò d'huomo, ò 
di donna; & alle volte fi congiunge libidinofainente , òcon huomo 
in forma di donna, e cosi vicendeuolmente. Ma come notano i Dot- 
tori, ogni volta che appanfce, ha qualche fegno diflmtiuo, col quale 
fi può conofcerc,chc egli è vnodclli fpiriti rubelli; imperoche quello 
traditore, che volfc edere Umile ai figlio di Dio . Ob rcuercntiam Per- 
bi incarnati Deus non patitur eum off umore bumanum fchetna , intendi per- 
fettamente,dice il P.Martino Delrio,& in 1 ui fi verificano quelle qua- 
lità, cheli Pittori fogliono attribuirli, di piedi di caprone, ò delle ma- 
ni con artigli, ò delle corna nella fronte ; e deuefi notare , che come 
fi lafcia vedere in forma humana, che può anco parlare, non che que- 
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fio proceda da atto vitale , ma condenfando l'aria può fare qualche 
fuono,che habbia fimilitudme di voce humana; farà però voce Arido* 
la, debile, lottile, così dicono le Areghc, che a loro rielea , quando fi 
fa vedere, & parla . Non piglia però mai il Demonio forma di certi 
animali,comc di Colomba, d’Agncllo , e di Pecorella ; e ciò può ef- 
fere in rifguardo , che folo il Saluatorc fi a il vero Agnello immacola* 
to, & la Colomba rapprefenti gli effetti, che lo Spirito Santo produce 
nelle anime: Ordinariamente poi, quando fi lafcia vedere dalle Are* 
ghe , o Aregoni comparile in forma di caprone di ofeuro afpetto, e 
di odore fetidiilimo,c tale figura per effere animale libidinolo.e fuper- 
bo.cheaponto fono qualità, che defidera ne’ fuoi fcguaci. Si fa anco- 
ra vedere tai’hora in forma di Corno , di Volpe , di Lupo , di Cane, 
tal’hora in forma di vn Moro, come fece,quando procuraua di leuare 
dal Coro li Monaci di S.Bcrnardo , che pigliandoli per le loro cappe 
ritirauali fuori dell'oratione ; altre volte fi è lafciato vedere in forma 
diMulatiero,comeaNatanaele Monaco, pregandolo ad aiutarlo, 
per effere caduto l’ Afino carico, efingeua, il ladro, di non poterlo 
folleuare . 

Si fa ancora alle volte vedere informa d’ Angelo buono, ma con 
fine d'ingannare, & vfa mille altre arti, c modi, che noi non potiamo 
fpiegare. S. Antonio lo vidde occuparli in Acnderc lacci , e reti , per 
prender gli huomini , & che haucua vane forti di ampolle , con mille 
elettuari;, quali ad ogni vno porgeua fecondo li propri; appetiti . 

Che fe poi mi ricercatele per diurno giudicio coiti panile il Demo- 
nio vifibilmente ad vno condannato a morte , che cofa debbano fare 
li Confortatori . Io v 1 rifpondo , che molto bene fapete , che fuppo 
Aa la penniilione di Dio , non è potcAà , cheli polla paragonare con 
la potcllu di vn Demonio, onde non può elfere tenuto da catene , non 
rinfcrrato nelle prigioni, potendo quelle romperci fpczzarc le cate- 
ne. Quando dunque fi lafciaffc vedere per portar via lamina, & il 
corpo del condannato, già abbàdonato dalla diurna mifcricordia , co- 
me fi legge effere accaduto ad alcuni ; in tal cafonon vaglionocflor- 
cifmi;dcucfi lafciar fare al barigello , che viene cou il mandato effe* 
cuttuo , legnato dal fornaio Giudice Dio Signor noAro , perche la fua 
diuina giultitia habbia luogo ; fubito però li deue elfortare il condan- 
nato a pentirli non per timore , ma per amore di quel Dio , Qui nouit 
mutare Jententiam , fi pece tt or nouerit mutare deli Qtàn . Ma quando ap- 
partile per atterire Italamente il condannato , o per tentarlo ; qui fa 
bifognodcl Confortatore prattico, e prudente, il quale deue nel prin- 
cipio, che gli £ confegnato il pau ente, procurare, chefi riempia la 

men- 
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mente de fanti pender i, di fede, di fperanza,di chariù, di timore del- 
la diuina giuftitia, poiché come dice Cailìone nella collarone ottaua, 
che dcll’Abbat e Sereno al cap. 1 9. Nullatenus D Anione s pojfunt mentii» 
euiufquam , vel corpus inuadcre , nec habere facultatem in cuiujqna animai» 
penitus irruendi , nifi primo e am dcftitucrint omnibus cogitatiombus fanHis; 
Tenuta quella firada, ancorché li fcatenalfe tutto l’inferno , non pò* 
tra fare altro nocumento al patiente . 

INTERROGATANE CLVIII. 

Il Carnefice hauendo la mattina flr angolato vno, & hauendolo à giudici 0 del~ 
li Confortatol i Uf ciato morto , perche doppo qualche tempo pareua , che 
- f ac effe atti vitali, come di moucre la bocca, e le braccia, foli di nuouo il pa- 
tibolo, e cominciò à calcare, nel q al tempo fù con vn archibujata colto con 
applaufo de' circ olifanti , Si cerca fé il carnefice poteua Jalircdi nouole 
forche ; Si cerca ancora fe colui , il quale ferì il manigoldofacejfc peccato. 

1^1 S T O S T 

D obbiamo prima lupporre, che il manigoldo nella elfecutione 
della Temenza facelle l’officio fuo fedelmente. Temendoli per 
loftocar e il condannato di capelli o atto à farlo morire , & che lo col- 
locane al collo del patiente con la douuta diTpofitionc , & che lo pre- 
melfe con li piedi, e facelfe altri filamenti per fare cfperienza fe era 
morto, & come talelolafcialTe, ancoagiudicio delli Confortatori. 
Suppollo quello, io dico , che il carnefice non poteua di Tua auttorità 
di nuouo afcenderc il patibolo il doppo pranlo , e di nuouo premere 
il condannato per volerlo foffocarc, poiché àgiudicio di tutto il po- 
polo, hauendolo la mattina lalciato pendente dalle forche morto» 
haucua fupplito al carico di carnefice, e li come il giudice non può in- 
gerirli nella caufa,che con la Temenza vltimò lenza facolta del Prcn. 
cipe fupremo ; cosi il carnefice fatta la Tua fontionc, non fi poteua in- 
gerire più nella perfona di quel condannato, lenza ordine delio llelso 
Prencipe. Nè fa difficoltà il dire, che era officio del carnefice ammaz- 
zare quel reo , perche li rilponde , che fe bene è vero in quanto alla.» 
Toftanza ; non è però verò quanto al modo , & al tempo ; poiché l’at- 
tione di ammazzare il condannato Alligata al tempo della mattina. 
In oltre Tuppoftc le diligenze narrate , & il giudicio de Confortatori, 
doueuafi llimare , che quelle attioni vitali , follerò caufate da effetto 
lopra naturale , e che Dio volcfsc il condannato in quel modo. Et 
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in tal guifa vcniua Icuata la facoltà al carnefice d’ammazzare di 
nuouo il patiente; & efsendo vero, che nelle cole dubbie criminali , fi 
deue inclinare a fauore de rei, come ofseruò Giulio Claro; così il Carr 
ncfice, cheèmmiftro della giurtitia , hauendo già cfsvqmto quanto 
g l’era dalla fentenza impollo, doueua inclinare nella parte pm fauo- 
reuole al reo, fiimando, che quegl’atti potefsero e/sere caulati fopra- 
naturalmcnte, malfimc, che l’attione di fctìocare collui era troppo 
dittante dalla prima cfsequita la mattina; che fc fofse flato poco dop- 
po, fi Tana potuto dire, che fofse moralmente l’iftefsa . Supporta dun- 
que la morte feguita la mattina, non poteua di nuouo efsere foffocato 
la fera ; imperoche con la morte il condannato fodisfecc,e pagò ogni 
pena douutagh,& quanto poteua da lui pretendere la giulhtia^i che 
fu ttimata ratcìonc del Manigoldo temeraria , e peccammo,' 4^ ogni 
volta, che non fórse flato ifcufatodall’ignoràza;c per non procedere 
temerariamente era obbligato a darne parte al Giudice, il cui officio 
faria flato di fare vedere il fofpefo ; e fe quegli atti hauefsero pot uto 
hauerc del fopra humano,il che può lenza fallo auuenire,già che fi sa, 
che vno flette due anni impiccato , ma miracolafamentc viuo , c che 
non haurebbe ftimato temerario colui , il quale hauefse voluto trafig- 
gere di nuouo quelli SS. Monaci , che impiccati da Longobardi fur ti- 
no fentitilàimcggiare . 

Quanto fia a colui, che colpi có archibufo il carnefice, e l’ammaz- 
zò, le facefse peccato, difsc vn Confortatore il fuo parere, & è , ò che 
il Signor Iddio rifufeitafle quel pouero doppo la morte , ò lomante- 
sicflein vita per Tuoi giufli, e fanti fini, cdiceua,chc in tal cafo il Car- 
nefice era ingiurto inuaforc; che fe bene, quando fu impiccato era no- 
cente, c colpcuole, in quefla feconda volta, era innocente. E fi come 
l’iftefso condannato fi faria potuto difcdcredalle mani del carnefice, 
anco con ammazzarlo; cosi haueria potuto efsere aiutato da ogni al- 
tro alla occifione del Manigoldo;? quefla è fentenza de Dottori con- 
firmata dal Padre Lcfsio lib.2. cap.p. dub. 15. nu.87. il quale trattan- 
do fc per difeiia d’vno, fia lecito ammazzare l’ingiuflo cpcgrcfsorq, 
conclude in quello modo . Quia ficut qui/q; poteft tucri vitata juam , ita, 
ttiam prosimi , qui ebaritatis, & natura nexu tpfi efl comunftus . Secando, 
quia tahs cenfetur tnnoccns , & fi forti muafiom catijam dederit; nani iniuflc 
inuaditur, atqui licitum et} defenderc cau/am innocenti! \ : imo 1 barilai ad hoc 
obligat, quando fine parai incomtnodo nqftro > rei allenai al fieri potcjl. EC- 
fendo dunque , che quel carnefice ammazzaua di nuouo quel mefehi- 
no ingiuftamcnte, potè colui, che era prefente al fpettacoio colpirlo, 
. come quello, che in fimil cafodaua la morte ad vno innocente . 
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Auuertafi però» che ogni volta, che colui il quale, cólpi il Manigol- 
do, hauefse potuto in altro modo liberare il condannato, che faria 
flato obbligato a farlo, perche cosi porta l’ordinata chantà . 

■ « ó Hot ab il e cffempio à queflo proposto . 

* '*171. 1 ' kivi 1 f Timi*- • -O - . 1 .’T * *T» *Tj • j t. * i« - * ;* # V i \* • ' • v (Ut. 1 , ! C» 

R Accontali, che vn certo nominato Elbo, haueuaper vfanzadi 
robbare, per alimentare Ce, e la fua famigliai Ma prima di met- 
terli à latrocinio alcuno li raccomandaua deuotiffiinamentc alla-» 
Beatifsima Vergine; Auuenne , che fu colto col furto in mano, e fen- 
za farfegli altro procello fu condotto alle forche, & impiccato, e meni 
tre le ne ftaua pendente in aria , la fletta SS. Madre di Dio lo foftcnc- 
ua, ne permife, che alcuno gli facelfe danno. Doppò due giorni an- 
dorono al luogo del fupplicio , quelli , che l’haueuano fatto morire , e 
trouatolo viuo ,e con volto allegro , e conofccndo , che non haueua 
patito cola alcuna , penforono , che il capcftro non hauette fatto l’of- 
ficio fuo, e che non fotte flato bene accommodato; onde voleuano 
fcannarlo , accioche morifse ; Ma la Vergine SS. oppole al fa ro de 
manigoldi la iua Tanta Mano, in guifa,che mai puotero ferirlo ;& e(- 
fendo venuti in cogmtione del miracolo, futi poucro liberato, che poi 
fi fece Monaco, e vi (se rancamente . Da quello ,che fi è detto fi caua 
non efsere improbabile potere auucnire vncafo limile , che perciò c 
necelsario a Giudici, à Sbirri, & à Carnefici efsere molto cauti , c cir* 
coafpetti. 

li ; . . 

INTERROGATIONE CLIX. i * 

Se le felle poffano inclinare à morire / opra le forche , ò altra morte violenta’, 
& checofapgntfìcbiil detto communc,coluikà Inforca negl' occhi . 
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Q Vetta interrogatione non hà cosi del facile , come qualcheduno 
poma pervaderli ; con tutto ciò fentiremo il fcnlò de com- 
w pagni Confortatori, & vno interrogato cominciò adire. 
Furono alcuni heretici detti Prifcilianilli,li quali ttimorono, che ogni 
huomo nel fuo nafeere fofse conttituito lottq il dominio di qualche 
fletta . Opinione erronea, etemeraria dannata più volte, e partico- 
larmente in vna Botta del Sommo Pontefice Siilo V. la quale inco- 
mincia Ccth, & Terra Creator, pubi tea ta l’anno 158;. nella quale 
i ~ : * dice 
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dice quelle parole. Ahfit à fidehum cordibus , rt aliquid effe fatui* dicane, 
vitatn quippé hominum folus hanc creator , qui crearne adminiftrat , neq t ju 
propter jlellas homo, fed propter hominem (iella / 'Ma funt. Et fi Jìellafatum 
hominis effe dicitur ipfis fuis miniflcrijs Jubeffe homo perhibetwr . E non fa- 
rebbe vn grande inconuenientc , che vn huoinu dotato di libero ar- 
bitrio, cioè di volontà libera nelpenfare, & operare, potette effere^ 
dalle Iteli© inclinato à fare operai ioni repugnanti à quello, di che il 
Signor Iddio lo dotò, come fi dice nell’Ecclelialtico al capo 15. Deus 
ab initioiotiflituit bomme,& reliquit itti in manu confilij fui,adiecit manda - 
ta, &pracepta fua . Si volueris mandata /cruore conjcruabunt t e , appofuit 
tibi aquam , & ignem ad quod voluerisporrigere manum tuam, ante hominc 
vita , & mors , bonum , & malum ,quod placucrit Uh dabitwr ei . Effendo 
dunque la volontà dell’huoino libera nell’operare tanto ilbcne,quant 
«0 il male ,comeolferuano il ficcano de libero arbitrio cap.2. q. a. & 
il £ellarm.libj.cap.4.& 5. de gratia-,& libero arbitrio , & prima di 
loro lo ditte S-Agoftino contra Faufium, & S. Bernardo lib. de gratia, 
& libcroarbit. come potrà vno dire, chele ficlle inclinano , e sforza- 
no gl’huom ini ad operar malamente ? 

Sono alcuni ceruelli torbidi,che penfano di potere cauare dalla po- 
litura delle ftelle ciò, che pende dalla libera volontà dell'huomo, e 
giudicare le cole future fpettanti alla vita humana;e unto fi fondano 
in quella loro pazzia , che (limano verità infallibile, quanto pronolti- 
cano; onde col loro poco ccrucllo fanno Imperatori, Rè , Pontefici j 
difpenfano offici; de Capitani;conftituifcono Gouernatori di Prouin- 
cie , come fe elfi vedeflero le cofe già fatte ; pronofticano matrimo- 
ni;, ricchezze, aduerfità, honori, inimicitie , guerre, carefiie , morti, 
con tanta fràchczza, come fe gl’hauelfero propriamente nelle mani. 
Il Concilio ToJetano primo, dichiarò feommumeati quelli tali con 
quelle parole . Si quis aerologia , vel malhefi credendum effe duxerit , ana- 
tbemafit, & lai. Ncmo, &lal. & fiC.de Ma lef. & mathem. com- 
roanda, che gli Aftrologi giudiciari; fiano puniti aU’iftcffo modo de 
negromanti;impcroche luppongono, che le attioni humane fiano dal 
fato ordinate, che non è altro , che vna incurabile difpofitionc di tut- 
te le cofc; Che però l’ificifo Siilo V. nella fopradetta Bolla abomina, 
e detefia quelle predizioni, & otteruationi de pianeti,come quelli, che 
fofsero direttori delle attioni humane, e potefsero condurre vno alle 
forche, e l’altro alle profperità. Imperoche quelle predittioni non 
hanno fondamento alcuno di verità,cs’appoggianoà fbndaméti fallì» 
prefupponendo, eh e le cofe, che noi lenlìbilmcnte vediamo efsere ac- 
cidentali dipendenti dal nofiro volere ( potendoli di molte di efse far 

altjri- 
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altrimente ) fiano tutte neccfsarie , non diftinguendo la neceffita dal- 
la contingenza, c non auuertendo, che quella confequcnza necefsa- 
na delle cofe,la qual dipende dall’ordine, e moto de*ieli,non cópren- 
de la volontà fiumana, perche l’anima nottra,che è vna lottanza,che 
ha d cl diuino , & che confitte nclfefsere creata ad imaginc di Dio , e 
per ereeredi Tua natura libera, non può cftere violentatale dalla for- 
za delle ftclle, ne alcuna colligatione con la materia del corpo dell* 
huomo, onde,accioche non vi pofsacfseredubbio delia fallica delle 
dette predittioni, il Sommo Pontefice , retto dallo Spirito Santo , che 
in limili materie non può errare , dice nella citata Bolla , narrando U 
mali, che prouengono dall’Aftrologia giudiciaria, dall’Arte magica, 
e da 11 a N egroma ntia . Quamobrem dubitandum non eli in buiufmodi futu- 
rorttm contingenrium , eJr fortuitorum eitentnum inqui fittone, & pracognitio- 
ne Diaboli oper atiotrept lefallaciter mifeere , vt fua frattde , & dolis mi/eros 
boritine s à via falutis auertat, & laqueo damnationis muoluat. Tales in pri- 
mis futi t jtflrologi,olm mathematict , genethliaci , &planctanj vocati , qui 
vanamfaljamqjy derum , & aflrorum (cientiamprofitentes dittiti* dtfpofi- 
tionis ordinationem (ito tempore reuelandam prauemre and zaffine jatagen- 
tes hominum natmitates, feugenituras ex motu Jyderum , & ajborum curfu 
mctimtur , ac iudicant futura , (lue etiam prafentia , & preterita occulta, 
atqi ex puerorum ortu, & natali die, fiue qttauis alia temporumj& momen- 
torum vaniffima objeruatione , & mutatane de vniufcuiujq,hominis flatu, 
conditiotie, vita curfu, botioribus, ditti ttjs , fobolc, (alate , morte, itineribus , 
ccrtaminibus, inimicitijs, carceribus, cxdibus , varifs di/cr minibus, alijjque 
profperis, & aduerfts cafibus, & euentibus pracognofcere, indicare , & afjir - 
mare temere prafurmnrt non fine magno perniilo crroris , & inbdelitatis , e 
poco doppo soggiunge . H i igitur leuifjimi , & temerari j bomincs in mi - 
ferandam animarum fttarum ruittam, grane fidelium (c andai um , &cbri(lia- 
n* (idei detrimentum futuros rerum eucntus , & quactonq,profperi , velai- 
uersè obuenturafunt , ac aSus bumanos , ea deniq, qua ex libera hominum ^ 
t’oluntateproficifcunturaftris,fyderibMfq-, adferibunt , eijq) eam facultatem, 
& vim ,fcuvirtuttm tribuunt fignificandi futura , & ai precognita ita in- 
ci in. -indi, vt fic cannino , nec aliter obuentura frnt . Non intelligunt hominis 
prtftantiam, cui cali, & fieli*, & clariffima ceeli Sydera ,Sol, & Luna,Deo 
ita disponente non imperant,fed infcruiunt . • 

Che fe dunque è vcro,come è vcriflimo anco per bocca del Sommo 
Pontefice, nel quale Dio parla , che le (felle non influilcono cofa al- 
euta in quelle attioni,che dipendono dalla libera volontà deil'huomo, 
•cosi è altretanto vero, che quando vno viene condannato alle forche 
per li fuoi misfatti , ò ad altra forte di morte violenta, tutto procede 
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' dall’atto libero , che fece il delinquente , quando robbò, l’altrui am- 

mazzò , ò fece altro delitto degno di morte . Ne fi può dare la colpa 
alle ftelle, che à fare ciò violentino, ma fi bene alla mala vita menata, 
la quale può bene apportare qualche prccogmtionc di ciò v che deue 
fucccdcre alle attioni ribalde . Imperciòchc elfendo Dio vero, c rea- 
le rimuneratore ,c vindice de gi'atti dcll’huomo, lafcia, che fianoalle 
volte rimunerati , ocontracambiaticon morti violente, venendo fo- 
pra i peccatori li flagelli, e difgratic per cagione del peccato,dicendo 
il Sig. nelGen. cap. 4 . Nonne ft bene egeris recipies , fi autem male fiat irn 
inforibus peccatum aderit, (òpra le quali parole dice S.Gio.Grifoftomo, 
che il peccato fubiro comincilo , fi fa barigcllo , sbirro , e carnefice. 
Eilempio può eflere di quello , che andiamo dicendo: Alcfsandro Ma- 
gno , il quale vbriaco ammazzò vn fuo car illimo , c fidclilfimo amico 
detto Clitoj come nferifee Seneca nell’Epiftola 8$. c tanto potè in lui 
il rimorfo della confidenza , per hauere coramefso quello delitto, che 
fe non fofsc flato impedito, fi faria ammazzato da fc ftefso * Ecco co- 
me le ftellc non condannano vnoalla morte. La perfidia di Caino. 
L’auaritia di Giuda furono quelle, che ad vno il rimorfo nel cuore , & 
ad vn altro il laccio diedero nelle mani ; la pena leguita il peccato. 
I{aro antecedentem Jceleflun 
Dejcruit pede pana dando . 

La pena ancorché paia, che tardi à venire, non manca per&mai» e 
quando non vi fia altra, è quella finderefi, che rodendo il cuore fa l’of- 
ficio di Manigoldo. 

/ Notte diecjifuum geflarc in pettore tejlem 

Occultum quaderne animo tortore flagellum . 

Non mancherò qui d’auuifare i Confortatori , cheilferuirfi dell’ 
Aftrologiagiudiciara circa le attioni, che dipendono dalla libera vo- 
lontà delThuomo,che è cafo,:iel quale deuono procedere gl’Inquifito* 
ri. Quando però vno, il quale hauefsecomincfsofimilc delitto folse 
dato alla Confortarla, deue cfserc afsoluto lenza facolta de gl’lnquifi- 
tori, come fi è detto altroue, per efsere in articolo di morte . 

Reftihora per compimento della interrogatone , che fi rifponda 
all’altra parte, cioè .checofa vogliono lignificare quelle parole , co- 
lui ha la forca ne gl’occhi . 

Sono alcuni , che pretendono di conofcerc l’intimo de gl’huomini 
dagli occhi, & quelli fianoindicatiui delle pafsioni dell’animo, cioè 
dell’amore, dell’odio, dello fdegno, furore, malinconia, ne credo, che 
fiano lontani dal vero . Impcroche difse S.Giobhe al cap. 3 1 de fuai 
lamenti. Tepigtfccdus cum oeuhs meis , vtne cogitarem quidem de virginc • 
* Sono 
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Sonogì’occhi à guifa delflulfo, e rifluito del Mare, il quale lì come al-' 
cunecolc tira aleneli’acquc.cosi le lleifercfpmgeind ctro; gl’ occhi 
mal cultodici introducono nel nollro cuore molte volte affetti difor-» 
dinati, & qnelli rclpmgono in dietro , & danno indino di quanto nel 1'» 
animo li tiene nalcofto . Onde dille quel tale, Frons,Ocul<,rulius enuru- 
ciantdeillo. Quelli, che trattano di fifonomia hanno voluto dare ad 
intendere quello, che andiamo dicendo ; lmperoche quelli , che luta- 
no gl’occhi piccioli, e concaui, è legno, come dicono colloro, che lìa- 
no inclinati alla maluagita,&altradìlnento,edendo indicatali d có- 
pleihone colerica , c malinconica , attefa l’adulìiòne de gl’humori , la 
quale è principio de penlieri poco retti. Giocclu limili à quc.li delle 
capre fono inditiodi perfona indifciplinabilc ,dimollrando la qual ta 
de gl’occhi, la temperatura del cerucllo . Le capre, e caproni eccita- 
no tra di loro grande ferocità, hanno del fagace tal’hora , & tarhora 
dclmanfueto , eftolido ,così per aponto fono di tal condiuonc quelli 
tali , feroci alle volte, & alle volte, manlueti , che paiono hauere.» 
del llolido, ma ogni vno lì guardi dalle loro vnghie. Decorrendo vn 
giorno con certa perfona, mi dille d’hauer fatto rifletfione,che vno, il 
quale haueua gi’occhi lìmi li era homicida, e libidinofo, tirato à quelli 
vidi dalle proprie paliioni, ma non già dalla forza delle llelle.ellendo 
che haueua la Tua volontà polla in fiato libero , come lì è detto di fo- 
pra . Gi’occhi di colore mezzano trà il verde , e l’azurro fono fegno, 
chela perfona hà del crudele, e dcll’irragioneuole. Gl’occhi inlla- 
biii, inio lenti, vaghi fono argomento di animo indilciplinato. Quindi 
é,che Plinio lib.i t .cap.37. lafciò fcritto. Meqiflla exparte marna ani- 
mi iudicia c untili animantibus, Jed bommi maximè, idejl moderationis , cle- 
menti £, tni/ericordiae, od » , amoris , triflitis , latine , cotte tutti cjuncj ; multi- 
forme s, truces , torui , flagrane cs , tran'ucrfi, limi ,fubmi(Jì, blandi , prefetto 
in ocuhs animus mbabitat &c , Telìimomodi ciò ac lia S. Gregorio Na- 
zianzeno nella fua oratione cótra Giuliano Apoflaca,:! quale benché 
conolcefleda gcflidel peruerfogiouinelefuccatiuedifpoli :oni,& m- 
clinationidell’animoiperòancodallcquaJitàdc gl’occhi fi fondò nel 
fuo parere onde dille. .n.mihi boni quidquam /tonificare, aut ammi- 
ri videbantur ceruix non (lata , humcri (ub/ultantes , & ad equdibrium fub- 
inde ex agitati, oculus infoierà, & vagusfuriofeq \ ine <em ,pedet mflabil cs,ti. 
tubantcs , tia/us contumeliatn , & contemptum jpirans , vultns line am onta 
ndicula , idem fìgtiifi cantia rifns petulante s , & e jf ramati, nutus , & r aiuti» 
temerari), fermo bareni J pirituq } conci(us,intcrrogationes fluitai. , & precipi- 
ta relponfloncs mìni bis mdiorcs . Gli occhi dunque di quello federato 
entrarono à parte in pervadere al Santo , che colui fòlle per edere 
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tu gran tritìo, c perciò fcgue . Talem ante opex* confpicatus Jum.qualem 
in operibus podea cognoui, quòd fi quidam ex ijs , tum fimul adcrant , quidqi 
dixtrim andierint,nik miht prafto cflent haud agri teftarentur, quibus vt ha e 
afpexi ftatim proloqutus fnm . imitale malum Hpmanorum terra nutrit. Per- 
che Giuliano fu veramente huomodi maliflimcqnalita,l’haucre dun- 
que gl’occhi fuperbi, quali fono de fcr itti dal Santo con quelle parole, 
infolens, & vagus , con le quali fi efprimonoglaffetti mali dell’animo, 
vuole figmficare, haucre la forca ne g l’occhi, cioè, chevnofia mal 
collimato , c perfonada poco tìdarfi per ordinario. Hò detto per 
ordinario, itnpcrochc con l’cfsercitio de gl’atti virtuofi >c per la con- 
tinuata mortihcarone delle pacioni, fi ponno moderare quei legni, 
che faruno fare cattiuo pronotìico , potendo l’huomo conia gratia 
del Signore, e con gl’atti della libera volontà arnuare a grandifmna 
perfcttionc . , 

1 NTERROGATIONE CLX. 

Se quando vno è condannato alla marie per dcttfldè ttjìimomj , fia obbligato 
' à confefjare il vero , 
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G ià che conforme al folitodcuodirui quello, che io lento, mipa- 
re, che quello reo per vna parte fia obbligato a confcfsare il 
vero, circa il fuo delitto ancora aoppò la tentennai perche in tal con- 
tingenza potria il Giudice fcapitare della fua fama , mentre il popolo 
potcfsc apprendere, che il reo foise fiato ingiufiamente condannato, 
& che li teftimomj hauelsero detto il fallo , & di quella opinione lòno 
ilLedcfma ,il Vega , il Medina, & il fiannez apprefsoilDunap. 
tratt.vMifccllaneo alla refol. 103. 

HReginaldo però lib.24.tom. 2. fec.tf. nu.145.Sa verbo reus nu.J. 
tengono, che il reo non fia obbligato a confessare il delitto commef- 
fo nel termine* che diciamo, elocauanodal Nauarro nel Manuale 
al cap.2 5. nu.j S. ballando, che lo confcfsi nel foro facramenrale, fa- 
cendone la penitenza f e fe bene pare , che Icapiti la reputatone del 
Giudice, c de tetìimomj i quello npn è vero , perche è cofa notifsima, 
che li rei fogliono negare i delitti, che commifero . 11 Diana per tan- 
to da vn a uuiio a Confortatori, e Confefsori , che alsifiono a condan- 
nati , che fi guardino di non sforzarli a confcfsare nel foro cfternoii 
delitto taciuto, già che la detta confezione non giouarcbbeacoi'a al- 
cuna 
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cuna per Irainuirgfila pena della mortejsfsendogià Hgiudicio fin to. 
ni potendo il Giudice , che fententiòporuilaouno, i'e non folle in 
fare efsequirc la temenza . 

INTERROGATIONE CLXI. 1 

ititi giorno difefla fi potriafare morire vn condannato. 

HI S T O S T M 

I O rifponderò alla voflra interrogatione,e per maggiore chiarez - 
za dirò primieramente, che in ogni giudicio forenlc tre cofe fi ri- 
cercano; la prima è, la citatione ,che è il principio, & il fondamento 
della caufa; la formatone del procelso,& il termine del giudicio,che 
è il venire alla fentenza . 

Quelle tre parti non fi pofsono fare in giorno fcfliuo > & fc fi facef- 
fero Tarlano gi'atti nuli 1 ; imperoche nel capo vltimo de fer i;s efprcf- 
famente fi dice . Necproceffus habitus tentai, nec fen tenda. E nella 1 . vt 
indie C.dcfcrijs, fi dice l’iflefso ; febene con parole alquanto più 
ofeure . Quodeontra hoc fa 8 uni fuent omnibus modis irritetur . Che fe 
bene decorrono 1 Sauij,ie in vigore di quella legge fiano ip/o fatto nul- 
li gl 'atti giudiciarij fatti in giorno di fella , ò-pure fi habbiano da irri- 
tare . 11 Fagundez fpiegando il primo precetto della Chiefa lib. 1. 
cap.12.d1ce, che lono irriti ipjof.: 8 o t i:{i fonda in quelle parole del 
tello omnibus modis irritentur ; e quando vi foflc qualche dubbio, già di- 
ce l’iltcllo Dottore, che il ius ciuilc é flato corretto dal ius canonico, il 
quale quando fi tratta di cofe concernenti all’anima, & all’honore di 
Dio , può correggere, & inua fidare il ius ciuilejcosi dice il P. Molina 
com.i . de mll. & tur. tratt.a. difp. 29. & nello Hello trattato alla difp. 
1 jj, E che tutti gl’acti giudicali fatti in giorno di fella fiano nulli, lo 
■ dicono il P Suareztom.i. de relig. lib. i.cap. j. nu.i. L’Abbat cap. 
vlt. deferijs. Bartolo ini. fi feriatisC. de ferijs. Toletolib.4. della 
fom ma . Silucllro verbo Dominica nu.2. il quale afferma, che gi’atti 
giudiciali non poffono edere conuàlidati, tieanco con il confenlo del- 
le p arti ; Efsendo cheli giorni felliui fono fiati introdotti per honore 
di t)io, affi quali non podono le parti renunciare. Tinto ciò Hi cfprcf- 
fo nella limale C. de ferijs. Omnis ludexfilere debet tempore feriarum 
in honorem Dei j Et fi caua dalla L ex quacanqueff. Si quis in ius vocatus 
non icrit. Da quanto lì è detto , è chiaro , che non li pofsa Tentennare 
vno a morte in giorno fcriato,ne efsequirfi la femeuza > parlando per 
. Ha ragio^ 
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rag ione ordinaria. Perche può cfscre tale la ncccflità, che faccia le- 
cito J’efsequire lafentcnza in giorno difetta. G farti ancora giudi- 
eia ri; pofsono rcttare nel fuo vigore, quando hauefsero per oggetto il 
bene publico, il titolo di pietà, ò di neceilica vrgente,la quale t icercaf- 
#cla pcrfcttioncdelgiudicioiCosìilToleto nella fomma I1b.4xap.z4. 
nm7.il quale dice . Sententia mortìs , aut in caufa criminali fieri non poteft 
fine vigenti ncccfjìcate, quando non poteft aliter commodi fieri, vt belli tem- 
pore fit^ut quando pcriculum eft non exequtndi iuftitiam , nifi tunc fent enfia 
feratur . Quello è appi ouato dal P.Fagundez nel primo precetto del- 
la Chiefa lib. 1 . cap. 1 2 . il quale dice . Et contri furem infignem ferri po- 
teft liciti , & validi Jententia diefeflo , tir in cruce Jufpendi ,fi neceffiras vr- 
giat, & timeatur illius euafto, &fuga. I. Trouinciarum C. deferijs . 'l utto 
ciò intenderei , che fi hauefse da efsequire fecretam ente , ò nella car- 
cere, ò altro luogo lecrcto, e ciò in riuerenza del giorno fettiuo, con- 
fai me a quello, che fta regiftrato nella l.vlt.C. de fenjs. Taceat, di ce» 
apparitio, pracoms horridavox fileat . Potendoli à gl’mcommodi , che fi 
potnano temere dal non elséquirfila Temenza in giorno fettiuo ,*ri- 
'incdiare con la mone data occultamente, alla quale è chiaro, che 
deuono cfscre prelenti iConfortatori . Se bene in vn tal luogo, doue 
jfù fatto morire vno , non vi furono prefenti altro, che ilConfefsore, 
due sbirri, vn Mutato, & il carnefice; iljNotaro vi tu per fare la reco- 
gm tiene del cadauero. , , 

. . Eisequita la ientenza, ttimarci, che fenza violationc della fe- 
tta fi poteise mettere in pubhco il cadaucro ix terrore de gl 'altri de- 
linquenti. j . : v ..ih 

In quanto poi à dare il giudicio della caufa vrgente per fare morire 
in giorno difetta, tocca ai Giudice à ponderare prudentemente, fe 
vera, e realmente la caufa fia di tale confequéuza , che differendoli la 
.morte al reo, ppfsa apportare danno al pubi co » ò caufare effetti im- 
pedii. uulellagiuttitia, Me fi, deuc domandare licenza atti Volcyui, ò 
.Ordinati; , che incaute fimiji non danno il loro voto perii pericolo 
«iella irregolarità . . 1 .' . i . *.jW 

INTEkROGATlONE CLXII. 


Se vnofefje fiato oftinato tutto il tempo della confortarla , e condotto al /op- 
pitelo dictffe di volerfi confcffare ; Se il Conferm e lo debba Jeutire , 

&m che modo, 

av'.i-j. siux r->|oq li upt'. iraà oi \ oià,.'*» ? r uu; a » »-..Ì jìzvj »> a 

, u 1 tuikOi .1 • ' . 
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I O sò , che quefio cafo è auucnuto; perciò la voftra inter rogatione 
non dcuceflere deprezzata ; e perche mi accorgo , che voi altri 
Confratelli fate gran forza nella breuita del tempo, e nella tardanza 
in conucrtirfi à Dio ; e fete l'oliti adire, chela penitenza fatta tardi 
non è vera penitenza ; &ancor’io hò fentito ad efsagerarc quello 
ponto grandemente . Con tutto ciò io dico, che fe il condannato nel 
line della vita, anco fopr a palco, ò forca, monrafsefegni di dolore, e 
di pentimento, che fc gli deue concedere tempo di poterli confelfarc, 
non ottante, che fino à queli’hora folfe fiato ofiinato: Ision deue però 
cllcre ricondotto alle carceri per confellarfi ; Ma potrà fare la con- 
feflìone al piede del patibolo , ò fopra l’ iftdlo patibolo ; e fe per acci- 
dente non fi potelle porre indugio; ballerà, che fottometta alle dila- 
ni della Chiefa qualche peccato, detefiando gli altri; ònon potendo 
parlare , perche fofse già ferito a morte , baltera dare qualche fegno 
efprclliuo del dolore, che ha de Tuoi peccati, 6 1 del defiderio deli’afso- 
lutione . 

Nè in quefio calo deue dare fafiidio la breuità del tempo, che dura 
il dolore; perche chi rifguardafse a quello, incorrerebbe nell’opinio- 
ne d’ alcuni, li quali diccuano , che non poteuae/serc contritione.» 
quella, che non arriuauaa certo grado d’intenfionc ,efcnonduraua 
per qualche tempo ; il che non è vero ; Imperoche le facre fcritture_. 
ricercano la cóucrfioncdel peccatore, c la rctrattatione del peccato; 
ma non fanno mentione, ne dell’intéfione, ne della durationedi quel- 
la, e fareilìmo Tempre ambigui , quanto tempo douelfe durare ; e non 
fapcreilìmo fino a che indura douelfe arriuare il dolore. Io però vi di- 
co, che ogni grande peccatore fi può giuftificare in qual fi voglia mo- 
mento di tempo , e quefio fi caua dalla diurna Tenitura neli’Ecclefia- 
- fiicoal cap.i I. Facile ejì in oculis Dei (ulnto coboncjìarc pjupcrcm in_* 
Ifaia conforme alli lettanta . Cum recurfus ingemueris , Jaluus eris: 
onde Cclcftino Primo in vna Tua lettera ad Gcillos. ycraergoad Deum 
conuerfio in vltimis pofitorum, mente potius ajìimanda ejì , quam tempore-». 
Leggete S. Cipriano nel trattato primo diretto aDemetriano verfo 
il fine, doue dice . In ijìo mando manenti panitentia fera nulla ed . E poco 
doppo T i fub ipfo licet exitu, & vita temporali! occaju prò deliElis roget,& 
Deum, qui vnus & virus ejì confezione, & fide cius agmtionis implores ve' 
ma confitenti datur. 

S. Bafilio houi.de penit. dice. Batta , che tu vogli conucrtirti. che-» 

Dìo 
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Dio ti viene fpontaneamente acercare. Tantummodo voler ,& Deus 
vitro occurret. S. Giouajiiii Grifoftomn nella prima epiftola ad Theo- 
dorum Laplum dice, No» ad temporit rattonem, Jcd tuxta ajfi&um anima 
/o/et dijudicari panitentia ; E parlandomi del buon Ladrone . In eo mo- 
mento totius vita peecata fimul abficrfit , atipie ante Apoflolos offici] grati 
premium Juicepit . Si che dall’auttor ita delia diurna tenitura, e de San» 
t> Padri potiamo raccogliere ,che vno lì può fahiare ancora nell’ viti» 
mo fpirare della vita, nè vi vuole longhczza di tempo, quando il cuo» 
re open da doucto. 

INT ERROGATIONE CLXIU. 

Ter che caufa erano anticamente li malfattori fatti morire fuori delle Città. 

H. I S T 0 S T Jl. 

H O' odcruato molto bene edere vero , cheli malfattori al tempo 
de Romani erano fatti morire fuori delle città,e lappiamo, che 
li Santi Apodoli Pietro, e Paolo furono il primo crocifido , e Palerò 
decollato fuori della portaTergemina,chcadclIoè laHofticnfe, eli 
Santi caudino, e iouita furono decollati fuori di Brefcia nella (Ira da, 
che và a Cremona . GiesuChrido Signor nodro fu ancor elio croci- 
fido fuori di Gierulalemme l'opra il monte Caluano . La ragione per 
laqualeciòfi facetfe, il Cardinale Baronio all’annodel Signore 69 . 
ne Vuoi annali alla pagina à me 6z8. profeda di non fapcrla, folo dice 
che fuori di quella habitauano li poueri, c quelle perfonechc viueua- 
iio di mendicato, il che conferma Plauto, 

Vci extra portam ire Tergeminam ad Jacculum licer, 

Quod nubi ne eueniat nonnullum penculum cfl . 

Credo, chequeda porta fodc quella, che era domandata edecra- 
bile, perche fuori di quella vfciuano li malfattori perandareal pati- 
bolo. Era no dunque fatti morire cola,accioche follerò d’cdempio al- 
le genti p ù vili , che in quei luoghi habitauano, &acciochclidclm- 
quenti monderò neluoghi più vili à tale edotto deputati. 

INTERROGATICENE CLXIV. 

Vno condannato amorte fi lamentava , che effondo flato citato a f entirei A* 
Jentenga capitale , [offe fenga altra dilatione fatto morire. Si cerca Je 
quefio mijcraùilc fi lamentaua a torto . 

RZ- 
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I O rifpondo , che ftando in quello, che la legge corri mune ordinrJ, 
quello pouero paticntc con ragiunefilamccaua;Imperoche quan- 
do vno è fcntemiato a morte, nonfidcuecllequircla Temenza fubi- 
to,ma fi dcuono afpettare dieci giorni, ad effetto di potere interporre 
l’appcJJationc i cosi dicono Bartoloncila l.quivltimo ff. depoenis. 
Paris de Puteo de findicatu fol 1 6i. doppo il num.i i . Verlìc. & licer, 
gloffa. Felino nel cap.quatrcnti nu.3 .de officio delegati. Didaco nella 
prattica q.23 . Boflìo nei tit. de Appcll . & altri, che per breuita trala- 
fcio* e quefio fia in quanto al ius communc. 

E però vcro.cheaqucfia conceflìonc di tempo viene derogato dal* 
la confuetudinc, la quale ha potuto prcualerecontroiliuscommunc,' 
fir introdurre , che fubitodoppo la fentenza , fi facciano morire, così 
affermano Bartolo ,& Angelo de Malcticijs, Duz, c molti altri cita- 
ti dal CJaro. 

Quella confuetudincha affai del ragioneuolc, malfime quando li 
procedi fono fatti canonicamente , c maneggiati da Giudici dotti , e 
pratticii poiché fe fi ammcttelle l'appcllatione,quella certezza di do- 
uere morire doppo quel tempo afifligercbbe troppo li condannati , e 
le appcltationi riufeiriano vane , e di niuno momento , per tanto ia^ 
occorrézadi limile ca lo, è ncccllar io a Confortatori /piegare a Con- 
dannati la conucneuoiezza dclladetta confuetudinc* 

INTERROGATICENE CLXV. 

Se il Giudice , ò chi fi fia , che condanna vno alla morte, poffd andare , ancorché 
tr autftito , a vedere il condannato , mentre i in Confortar ia ; ò fe li 
Corteggia» 1 del Threncye pojjono fare lo Qefjo, 

1 \,I S V 0 S T *• 

N On credo, che voi altri parliate della potenza tìfica, cioè Te il 
Giudice, ò ilPrcncipe polla portarli alla conforta ria per vede- 
re, come il condannato fi diportai perche mentre hubbia forze , e gli 
fiano aperte le porte , chi ne può dubitare ? La volira domanda dun- 
que fi deue intendere fe fu lecito. Per tanto vi dico, che mi pare di nò; 
poiché ha vn non sò che di animo meno compaifioneuolc, conditure 
vno, c poi vedere, come Te la piglia, ancorché la fentenza folle g;u- 
ftidima. Impa- 
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Imparino i Giudici, & altri ancora da quelfhuomo Santo, dico dal 
B. Prancclco Borgia , che edendo ancora fccolarc , e Vice Rèdi Ca- 
talogna, quando haueua Ja fare morire vno per Tuoi misfatti, ritirato 
dentro di le, piangcua>doucndo venire all'atto di có dannarlo, e com- 
patta al mnèro > c quante goccie di fangue era per fpargere nelia_» 
morte, elio ne Ipandeua tante lagrime, anzi che per ogn’vno, ch’egli 
condannaua alia mottc,faceua dire trenta mede . Peniate adedo voi 
altri» fc laria andato per curiofità a vedere quelli, che egli haueflo 
condannati a morte > l’occhio del Prencipe ha da edere per benefica- 
re, & illuminare come il fole ;non per ftillarc veleno ,come l’occhio _ 
dei Bulihicojouero diciamo ,chedeue edere occhio di Cocodrillo ,ò 
bti uzzo, che con loiguardodalaviu alle lue ouaj così deue fare il 
Prencipe con la villa, dare vita. 

il godere del langue fparlo de condannati hà del fiero : & il vedere 
vno a penare, quando lì poda aiutare, ha del crudele. Quel modro in- 
fernale di N crone imperatore, per eccitare maggiormente la rabbia 
delie dcre, alle quali erano condannati i malfattori, per edere deuo- 
rati , egli dedo fi vediua delle pelli di quelle, come d i Or fo , ò Leone, 
acciochc con il fuo cdempio le fiere vere s'auuentadero adotto à po- 
ueri pallenti , quali ( il furbo ) godeua di vedere penare acerbamente. 

Si come non è bene, che vi vadano i Corteggiane òieruitori del 
Prencipe -, a che effetto ? a che fine ? Io sò edere auuenuto, che entra- 
to in Confortar lavn certo tale, che fi ftimaua fauorito d’vn tale Si- 
gnoresche potette qualche cofa,fe gl’ingmocchiòauanti il condan- 
nato , iupplicandolo della vita , c perche vn Confortatore vedeua li-» 
domanda friuola, e dall'altro canto il gomfiai fi di colui, che godeua_» 
edere filmato potente apprètto il Prencipe, dille certa parola.che po- 
ti ua hauerc ogni buon lenfo , per edere poi anco la perfona del detto 
corf rtatort degna di molto rifpctto. Riferita partorì effetti molto 
catini. Imparino per cortefia i confortatori a tenere memoria di non 
ammettere pcrfonc non neccdarie nelle Confortane , perche fi fchi- 
faranno molti mconucnienti. 

INTERROGATIONE CLXVI. 

Se li Confortatori, e qual fi voglia altro , clic foffe flato preferite alla confetto- 
pc Jac ramo: tale fatta in pubhcoda vn condannato, furiano obbligati 
ai ojferuare il figlilo Jacramentalc . 
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D Iceflimo neU'interrogatione duodecima, che vno, il quale voler- 
le confettarli publicamente faria crrorc>perchc li partiria dall' 
vfo di S.Chiefa, il quale porta feco, chcleconfefltoni facramcntali 
fi facciano fecretamente,corae dice il Fagundez nei x. precetto della 
Chicfalib j.cap.i.nu.i I. Mafc occorrellc, che vno lì confettane pu- 
bicamente >c ciò fotte per l’ignoranza dei Confcilore, che lo conce- 
dette, ò per qualche altro accidente ,come , fe vno fotte fopra il pati. 
bolo,e chiedelfe l’attoJut ione al Confcilore polio lontano, che tal ca- 
fo non è importabile, chetila auuenirc. Rifpondo con il Medina de 
confellione alla q. 5 1. & con il V ìualdo , che nè il Confellore , nè h 
• circondanti fariano obbligati al figlilo ; & dimo, che queda li a la ra- 
gione,che vno, mentre fi confelfa publica mente, pare,ehc ceda a quel 
ius.chc ha di volere, che li Tuoi peccati fiano tenuti celati. L’ ideilo 
pare, che infinui l’Henriquez de penit. lib. 3. cap. a 1. nu. 1 . mentre^ 
dice , Quando ex xaufa publici fit confejfio , .W olìm mos erat , non tenetur 
confeffaritu ad ftgillum. Il P. Stefano Fagundez nel x. precetto della.* 
Chiefaal lib. 4. cap. y.nu. 1 . grandemente fi marauiglia , che quelli 
hnomini, che domanda dot(iiUini,habbiano ciò detto, c riproua la lo- 
ro opinione, tenendo con il P. Suarez de penit. tom.4. difp.$ j.fe c.f 
che quelli, li quali fono alianti alle pubiche confeilìoni facramentak 
fono obbligati al figillo; nepoflònotra di loro parlare de peccati, 
che fen tirono. Le parole del P. Fagundez fono. Diretti ad pgillum te» 
nctur confeffarius audiens confezione s ; indiretti omnis, qui alterna peccata 
audit , dum confitetur ftuc liciti , fine illiciti ,ftue mediati ,/ìue immediati 
audiat. 1J che notò S. Tomafo in 4. diflint.i t.q.$, art. i.Ricardo pu- 
re, Soto fcguitati da Angelo verbo Confeilìo vltimonu.tf. Siiucfiro 
confeifioj. e la ragione è perche faria graueal penitente, & invn^ 
certo modo contro il di lui honore, mentre fi rinouattela memoria 
delli fuoi peccati. Nè oda la pubJicita; perche quello, che il peniten- 
te ditte ò per dolore , ò humilta , accioche Dio gli perdonale li pec- 
cati, non deue edere pigliato per argomento di ragionare , nè anco 
per pigliare occa fione di lauJare la penitenza del condannato* On- 
de fe vno condannato facelfe la fua confellione publica lucra menta, 
le fopra le forche, ò palco, ad effetto di ottenere l'attòlutionefacra- 
mentale , tutto il-popolo prefente faria obbligato a tacere, nè porria 
di quella tra di fe parlare, ogni volta che non fi dichiarane di cilero 
contento, che fe ne parli; perche Volenti non fit iniuria. 

Mai IN- 
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INTERROGATICENE CLXVII. 


Se il condannato à morte riuelafle al fuo padre Confeffore qualche obbligo , 
che egli baueffe di rcflitutione,p cerca fé gli heredi debbano crederli. 

I S T 0 S T 

S Ono obbligatigli heredi del condannato a credere al confcllore, 
così dicono il Tabienna, il Roffella, Gràffio con il Nauarro, Ro- 
driguez citati dal Diana parte 5. trattato 11. de figlilo confeflìonis 
refol. 18. e lo Hello dice il P. Stefano Fagundez nel 1. precetto della 
Chk-fal b.< 5 .cap.i.nu. 15.il quale oflerua’, che la licenza di riudare 
quello obbligo di rcftitutione, deue cflere efpfefsa, e non tacita.E più * 
chiaramente la forama del Diana, verbo figillum facramentalc, per- 
che così porta ildouere, quando fi tratta del bene d’vn anima, e fi co- 
me fono obbligati gli heredi a credere al Confefsorc; così fono obbli- 
gati ancora a tare la reflitutione douuta, ancorché dubiraflero, che il 
Confettare hauefie nudato la confcflìone lenza licenza del peniten- 
te già morto ; perche queflo ridonda in bene dell’anima del defonto. 
Che fe poi gli heredi non voietfero per auaritia credere al Cófeliore, 
tocca a loro a prouare, che il penitéte nò habbia riuclato quella rcfti- 
tutionc .Quiais debet probare, contra quem facit prafumptio,con il Diana. 

INTERROGATICENE CLXVIII. 

Effondo che nell’ interrogatone decima p diffe, chcvno condotto alle forche 
era bene.cke dtnuouo p riconciliaffe-,Si domanda, come pc flavo eflac 
afloluti li peccati già rimcfji, & altra volta confcjfati. 

f^J S T 0 S T A. 

A Lia voftra intcrrogatione ri fionderò, che tutti li Sacramenti li 
coiillicuifcono,e fi fannodi vn comporto, che fi domanda Ma- 
teria^ forma. Queita diftinguono i dotti in proliima, e rcmota;come 
faria nel battefimo la materia remota è l’acqua , la proifima è quell* 
attodilauarcie la forma ionoquelle parole: Ego te baptigo in nomine 
<?c. Nel facramcntoddla penitenza la materia fono li peccati -, & 
quella fi domàda remota £ia proffima fono gli atti del penitente, che 
confifiono nel confettare il peccato, con il debito pentimento, &c. 
1 ^ . La 
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La fortini è quella: Ego te ab/oluo apcceatis tuis • La materia remota, co- 
me habbiamo detto, che fono li peccati , fi diuide in materia neceila- 
ria, Si in fufficicnte -, la materia necelfaria fono li peccati mortali , li 
qualinonfonomaiftatirimeflì per vigore delle chiaui della Chiefa, 
nè efTettiuamentc paflati fotto la giurifdittione ecclcfiaftica. Hò det- 
to effcttiuamentc ; perche fe bene è vero , che li peccati fono rimeifi 
dalla Mil'cricordiadi Dio con atti di contritione, & dell’amore fuo 
fantiifimo ; con tutto ciò è neeelfario , che fiano fotttopofti al giudi- 
ciò facramentafe j perche nel dolore, e deteftationc di quell i fi conte- 
neua il propofito di fottomettcrli al Sacerdote, il qual dolore fù ò im- 
f*licito,òefplicito. f 

Li peccati mortali già confefsati, e rimeifi per vigore delle chiaui 
della Chiela , & li peccati veniali , ancorché mai confelfati, fidamen- 
te fono materia Sufficiente. Lo dicono il Suarez de pcenit.diip. 1 8.fec . 

1. nu.ó. Henriqucz. de pcenit. cap.20.nu.tf. Toleto lib.$. lumme cap. 
i2.nu.4.Fagundeznel 2. precetto della Chiefa lib.z.cap.i. nu-4. Li 
peccati dunque già rimeifi vna volta al condannato, effendo materia 
(ufficiente, potranno più volte edere fottomefli al giuditio facraraen- 
taie , per ottenere nuoua aflojutione; c la ragione, perche ciò fia leci- 
to , dipende dall’mfiitutione di Chrifto Signor noftro ; imperciocho 
concedendo egli la potefià di rimettere i peccati, non la limitò ad vn 
attofolodiremiffioncjefìiciò conuenientc,fi per il fine ,che ha que- 
fto facramento ; fi per Tvtilità, che ne rifulta al peccatore in riguar- 
do della maggiore ficurezza dell’anima , e quella è vna buona cofa_# 
per ii condannato a morte ,che polla meglio aificurarfi, con riceuere 
nuoua gratia facra mentale. 

Quando dunque occorrerà, che il condannato defiden di fottomet- 
terc alle chiaui della Chiela li peccati mortali confelfati nella Con- 
fortarla, prima che fia impiccato, ò decollato, ajuuertino li Conforta- 
• toriqucllojchc dicono i Dottor i,maffime il Fagundez nel a. precetto 
della Chiefa al cap.2* al nu. 14. Quia non cfl certa fide notum nobis fuifle 
condonata peccata iam confeffa , quaranti enim riti, & reBèfucrint confeffd , 
rt fuppommuss , tamen adbuc pernomm abfolutionis formam,nouumaug- 
mentum gratia confcrtur toties, quottes de ttouo fub nouo dolore confitentur 
curri debita reucrentia facramcnti , & firmo propofito de estero cauendi j fi 
cnim hoc definit tmc quidem abufus eft iterare confeffioaem fapius de vfidem 
peccatis. L’occhio del Confortatore deue mirare a fare, che il con- 
dannato ecciti nuouo dolore, e fottometta alle chiaui della Chiefa gl’ 
ideili peccati j che quanto all’hauere propofito della mutatione della 
' vita quefto non è neeelfario, come dicellìmo nella interrogai ione de- 
“• Mm a cima 
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cima terza ; perche non vi retta tempo di vita di ciò fare . Potrà per 
tantodireii condannato . Padre Confettore fortometto alia voltra-, 
giurifdittione,e mi confetto di tutti quelli peccati,che vi hò detto nell* 
antecedente confetture, & di riuouo ne domando l’attolutione fa era- 
mentale . E da quetto fi raccoglie , quanto conueniente, c nccettar io 
fia , che quel Sacerdote , ij quale è fiato il confettore del condannato 
lo fi suiti fino al patibolo , & fino che fia fpirato , imperoche qucfio_, 
confezione non fi potr ia fare con vno , il quale non fotte informato» 
c non faria già clpediente,chc perla longhezza , che potna portare 
la confezione * il condannatoli trattenette nella replicatione detti 
tteih peccati , ò vicino al patibolo , ò fopra l’iftetto patibolo , ancora 
perl’amnuratione,che potria ingenerare , vedendofiche il patiente 
tanto fi trattenette con vn confettore ; e quando fotte nccethtato a 
fpicgarc qualche peccato, ò qualche circonfianza d’etto, che hauette 
concatenamento con la confezione, per la memoria , che ha il Con- 
fettore de peccati narrati, potrà fentireefprettamente il peccato, ò 
la circonfianza dell'ifietto, e gli, altri con rimetterli alla confezione 
già fatta, e poi có i'alfolut ;one facramétale sbrigarlo per l 'altra vita. 

Quando poi il condannato fi volctte confettare di qualche pecca- 
to veniale commetto Zoppo la prima confezione , chiara cofa è , che 
quefio peccato veniale faria materia (ufficiente jdoura perciò hauer- 
ne dolore, come dice il P.Fagundez nel a. precetto della Chfefa al iib. 
2. cap. i . nu. 1 2. Si tamen vnum tantum habeat .veniale , & ili ad vult con - 
iteri , tene tur fub mortali de ilio conter i , quia tenetur applicare mattriauL » 
debit am facramenti,e(i autem materia debita buius jacr amenti non folu»L» 
ipfum peccatimi, quod efl materia remota, fed edam at tritio, & dolor ili tu s, 
qua efl materia proxima , & tunc quii matenarn debit. un applicat, cum do- 
lorerà formalene habet , alicqum indebitata prajiat .Quamuis enim abjoluii, 
necefjanum non fu peccata vcniaiia ccnfiten, Juppofitotamr », quod dia con' 
fejfioni Jubtjcit, w tu bue vita dinuttantur , iebetilU digne , & debite fnbq. 
cere per ver am accu/attonem abjolutioue dignam , cosi inlegnano An- 
gles infioribusq. defacrainen.pcenit. art. 4. difficolta 5. & il Vega 
nella Selua iib.j. al cafo.494. 

Dcuono ancora auuertire li padri Confortatori alla qualità dej do- 
lore ,che deue hauere il condannato per confettarli degnamente de 
peccati veniali, che non deue ettere fiinile al dolore, che fi ha, quando 
fidetefia il peccato mortale ; perche il peccato mortale fi detefia co* 
me grane offeia di Dio, perche toglie, e fepara l’anima datt’amicitia 
dello fiettoj& li peccato veniale nonleua,nè fepara l’anima dall’ami- 
-cttutti quello i c batta detefia rio, come offeia del Signore, ma non, 

grauc: 
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grane: Cosi dice il Bonacma depaemt.dup. y. q. 6% ponto y.prop. i. 
uu.z i ~4d delcndapcccot* veniali a requiritur deteftatio veniali um , vt funi 
lenii offenja Da . il quale atto è più perfetto , che quello di deteftare il 
peccato* come grane elida ; perche m tali co le il pcccatortdefidcra 
oonfolo di non dii piacer e ai Signore in cofc graui , ma di non offen- 
derlo nelle itunune. jì. 15 ' Orini'. • 

OinOQJ ae.-lSAOMU JtiufiS * • ■ ■> rir.O , <_n *i\( 1 

o .. INTERROGATICENE CLUL wl., 
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Se per quelli , li quali fono fatti morire per mano di carnefice , fi babbia da 
fare lutto , ò altri jegtti di mefliUa . . uvia 

jpi>> sn. ■ > a ioti » i-\ . ( < ì antVi - ','j 
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r~ ’■! Mjptiuh.Qtn^dc ’ i. lUt.n il ** « tino.:- .‘t *.Ù9upn; .1 

L A morte violenta potiamo confidcraria in vn foggetto in molti 
moùi. Nei primo è, quando vno e fatto morire per motiuo della 
F..de Cattolica dagl' Infedeli* Odagli Heretici; in quello calo non fi 
deue dare legno alcuno di mellita ; Ma fare fetta • òc allegrezza, gii 
che non fi può tare atto piu heroico, nè più eccellente *che il dare la 
vita per il nome di Gicsù* e tua fede &c. Cosi fecero quelli della Citta 
di Manila^uàdo per la fede di Chnfio furono gli Ainbafciacori man- 
dati al Imperatore del Giappone Martirizzati, come racconta il Pa- 
dre Cardino. » i'i-s •• ■» 

Nel fecondo modo la potiamo confiderai in vna perfona fatevi 
morire da vnPrcncipc per motiui politici , ò perche la perfona refi- 
ftelfc alla di lui potenza, e folle cótraria alli Tuoi diliegnt>e non volcf- 
fe condeicéderca luoi peruerlì voleri, conte contrari; al bene publito; 
di quelli è bcneconferuare la memoria , ancorché coperta dal duolo, 
t Nel terzo modo la potiamo cóiìderare in Tu foggetto, il quale Ha 
fatto morir; per li fuoi delitti; perche babbia robbato , ammazzato* 
alia dìnato, e con còtrauenire alle leggi datooccafionc di tirarli adof- 
folarouiua propria conia morte. In quello cafo io dirci ,che non fi 
doucfse multrare duolo, 6 altro legnolugubreelleriormente . Non 
Voglio però dire , che non fi pofsa pungere il condannato da chi gli 
èproilimo,&fcntirc dolore delia di luidifgracia . Ma dico, che noi» 
fi dcuono fare quelli legni, che ficinbiicono a coloro» che motorio di 
morte naturale; Imperocheècofanota, chechi more per manodi 
carnefice, reità infame,c celta priUod’ogAi honorc.Onde non è bene 
contornare in.m >na di vtio,cbchit>biacon attunconuenientidish<> 
norato la famegna , c cauta . lo mi ricordo di hauer e letto nella dt- 
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in un Scrittura in Giofuealcapo decimo , chehauendo hatiuto quei 
Sanco.Capitano.ncllè proprie forse cinque Rè , cioè il Rè di Gieru- 
iaiemme, il Rè di Hebron , ilRèdiier)moth,ilRèdiLachis,&ij Ri 
d*Eglon,fcceli tutti morire; & ordinò, che li loro cadauen fofsero ap- 
pendile forchCifipo alla fera ; & che poi fofsero leuati , & gettati inu 
certa fpelonca, & iuì fofsero con latti non ordinari* ferrati , & chiufi; 

^ Vanno cercando gli efpolìtori, perche caufaGiofucfacefse morirò 
cinque Rè nobiiikimii. E la ragione. fili pèrche queUi.del fuoefsercuo 
fi aftenefsere di haucre commercio con li Cananei. J'r fuos a nefandi* 
fcelcribus evrum, &communione cutn feeleratis Cananais abdicar et, vtpotè 
quos tanta Dei v indicata, qui lofuejententia calcari, necarique, ac necatos in 
cruccm agi ofientariq,viderent . Quella è ottima efpofitione, come dice 
il P.Cornclio a Lapide nel commento di quello luogo.Ma perche far- 
li gettare in quella fpelonca , e ferrarli iui ? Habbiamo dunque da fa- 
pere» che nella facra Scrittura nel Deuteronomio al capo 2 1. fi dice, 
che coiuùilqualc era mefso alle forche era maledetto; Malediftns otn- 
nis, qui pcpendit in Ugno. L’ hebreo Iz'ggz.f'ilificatio Dei ejl fufpcnfiofit if 
Rabbino Salomone glofsando.qucfto luogo dice. Homo ad imagincnu» 
Dei fa&us eft , & ideo fi dii* remaneret fnfpenfus , hoc quodammodo rcdiret 
in dehonotationem Dei ) perche dunque non reflafse Dio Signor noflro 
dishonorato , furono gettati in quella fpelonca : Lo ftclso Rabbino 
Salomone rende vn altra ragion?,perche errano leuati di errore i ca- 
daueri di quelli, li quali erano fofpefì; e dice, che niuno era fatto mo- 
rire Ibpra il patibolo della croce, che all’hora era come la forca, fo 
non per il peccato della beftemia , & della idolatria , & da quello poi 
erano leuati, accioche niuno hauefse occafione di decorrere del de- 
litto, per il quale erano flati fatti morire ; cosi apontodeuonofare li 
parenti di quelli, li quali fono fquartati,impiccati,decollati,con fepe- 
lire Ja.loro memoria, né dare occafione , che fe ne pofsa difeorrero, 
perchefe attioni pcccaminofc deuonfi fepelire in vn perpetuo filcn- 
tio, perche ridonda in dishonore delie famiglie. 

! INTERROGATIONE CLXX. .. 'J, 

Se li Confortatori debbano procurare , che il condannato /caccia ogni timore 
della morte , ò pure la/ciarc, che lunatura facciali juoi effetti. 

Ili S ? 0 S T U. 

C Erto è , che quando fi dà la nuoua della morte a vn pouero con- 
dannato di douere cfserc fatto morire» che egli conccpilsc viu 
«.•mu grande 
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grande timore della morte, per efsere fa cofa più terribile , che pofsa 
ali'huomo accadere. Si tolerano le infìrmità;fi fopporranoli dilagi, 
per non venire à quello termine , e personaggi temono non ordina- 
riamente, onde Seneca difse di Medea, 

Vagus per arha crai cxcurjus tremor, * - 

* Ereftus horret crinis } impHl/ìs adbuc ,c»q j.b 

Seat terror animis, & cor attonitum falit } 

Tauidumqj trepida palpi tat venii ieciir . 

Quello timore, quello arricciarli de capegli , ildouentarecome^ 
attonito , palpitare , c liquefarli di paura, 1 nò villo in molti. Hò però 
fentito Confortatori tanto dire fopra di quello timore , e tanto llrac- 
carli perleuarlo dall’animo del condannato , che infallidiuano tutti 
quelli, che li fcntiuano; penfano forll che quelli poueretti liano lenza 
fenfo ? I a leparatione dell'anima dal corpo è la più acerba imprela, 
che fi ritróui in quella vita;e leamme in Paradilodefiderano la vmo- 
ne de corpi , che loro furono fedeli compagni, Stinllromenti a con- 
feguire la gloria per vna certa naturale inclinatane . Si come le ani- 
me dannate lì attrillanodidouereefsereriunite alli loro corpi, che 
furono inllromenti di farle perdere il Ciclo . Habbiamodel nollro 
benedetto Saluatore, che nell’oratione dell’ horto alla cótemplatio- 
ne della Tua acerba paflìonedilsc .Trtflis cft anima meav/q-, admortem; 
fopra le quali parole S. Agoftino fpiegandoilSalrao quarantèiimo 
fecondo dice: Dolor anima trifliti.1 dicttur. ; molcftia vero, qua fit in corpo- 
re, dolor dici potejl, mceflitia non poteft. Sentiua il Signore vna triltezza, 
&vn certo timore della morte, come notò il P.Franccfco Suarcz 
tom. 1. in 5. partem. f.Diccndum eft/ìmpliciter,& abfolutèfuijfc inebri- 
fio veruni timorem.U che lì raccoglie dalle parole di S Marco cap.14. 
Capit pauerc, & tadere , & che lì pofsa intendere di timore fenlìbilc,fi 
può cauare dalle parole fcguenti . Spiritai quidem promptut cft, caro ati- 
tem infirma. Onde S.Cirillolib.4. in Ioannemcap. 1. Caroautem fa- 
ttimi permittit carni fuà vt pàtiatur , & tamqmm verta homo morte m in 
tanna exiftentem pertimefeit . Hora fc il Saluatore innocente impecca- 
bile lafciò, che la parte inferiore temefse ; perche caula non douerà, 
ò potrà temerò vn peccatore la morte ? Difse vna cofa Seneca , cioè 
che non cft Piri forti i ad mortem properare . C h; ha ceruello, non và al- 
la morte , come fanno gii animali al Macello; Che fc fofse ìnllinto di 
natura il non temerla ,certoèchenoa fi vedcrianole pallidezzenel 
volto , i gemiti del cuore non fi fcntiriano , nè fi lariano villi alcuni, 
che alla nuoua della morte incanutirono , & altri , che fudoroao vru 
fudorcrolfo, raanòdifangueichequcltofoio ludo U Saluatore no- 
< ' : Uro 
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ftro Gicsù Chrifto neil’aganui dell'horto di Getfcfflanìié quello fudo^ 
re fù miracolofo , perche clfendo Droprio del timore tirare il fangue 
al cuore per confortarlo, vedendo che copiofamente lo tramandò 
fuori ,è necellariodirc , che folle miracololamente fatto , inafsimo 
che furono goccic, ò come legge Eutimio Grumi. Chi non vede , che 
da pori del catifsimi del corpo del Saluatore no poteuano vfeire goc- 
cic così grofsc,fc non con miracolo? Ifocratc filofofo ammalato fù 
interrogato, come fi ftafse. Rifpofe. Vt homo nonagenaria, qui mortem 
fummum malum putat. Io sò molto bcne,the vi fono flati huomini,che 
condannati a fupplicij, vi andauano coraggiofaméte, come faccuano 
li Santi Martiri , trà li quali fu Santa Agnefe , che per la tenera fua># 
età fu di fluporea tutti , onde dilsc S. Ambrofio . Non fu ad thalamunt 
nupta pr operar et, vt ad fupplicij locum Utafuccejfu,gradufeftina virgo prò- 
ceffi. Fiere omues, ipja fine fletu &c. quella intrepidezza era originata 
dall’amore di Dio, & da quel dcfidcrio,chc haucuanodi vedere Dio, 
c di congiungerli con lui con quel vincolo di pace imperturbabile»,. 
Vi fono flati anco alcuni fallì chriftiani , herctici, fermatici , li quali 
hanno moftrato cuore nella morte , quelli tali non erano fpinti dall' 
amore di Dio , nè dal zelo della Cattolica fede ; Ma fi beneda vna_. 
perfida oftmatione, e da vna falfa apprenfione di fare cofa conforme 
alla loro volontà . Vi fono flati altri , che chriftianamente morendo 
anco di morte violenta , non hanno moflrato di temere ; Non è , che 
quelli tali non temefsero la morte i la temeuano per certo; V na certa 
gencrofità d'animo naturale li ritracuadal pauentarc , c da moftrarc 
timore della morte ftefsa. 

Efsendo dunque,chc il temere la morte é cofa,che ha delrhumano 
afsai , non dcuono li Cònfortatori pigliarli molto faflidio j E corno 
vorranno correggere la natura ? Il Leone teme il fuoco» il canto del 
gallo, & il ftriderc che fanno le ruote, quando, dirò cosi, gemono per 
lagrauezza. Li polli temono il Sparuiero,icaualli le ombre; la Ba- 
lena vn certo pefee piccolo afsai, che entrandogli nelle vifeere la 
rode, c l'ammazzai l’huomo ftefso teme il freddo, il caldo, le intempe- 
rie dell’arie, fchiua i cibi, che lo conturbano; e non vorria feniirc co- 
fa nociua ; e poi intimandofegli, che la mano del manigoldo l’ha da_» 
fìrozzare , tagliare &c. non ha da temerla » Il fanto Profeta Dauide 
cantò il Salmo 118. al SignorcDio,elodiuifeinmolteparti, acia- 
fcheduna delle quali pofe a capo vna lettera dell’alfabeto hebraico* 
Stalla quarta afsegnò la lettera Daleth,la quale, (econdo'l’efpofitiq- 
nc di S. Ambrofio in lingua latina. Ugni fica due cofe . N atiuità, e Ti- 
mor c,& cógiungendo tutte quelle due cofe inficine , nè caua vn pcn- 
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fiero, e dice, Quid eft terrena natiuitas,mfi timori e volfc fifa ifi care, d»t 
rhuonao porta fcco dal ventre materno la proprietà di temere. 

Quando il timore in vqo condannato non impedito vna feria* c 
Tanta preparatione alia morte, poco di elio lì deue curare ; anzi che 
tolerato per amore di Dio,feruira per maggior augincuto di merito 
apprcflo alla diuina bontà ; Mi ricordo, che vn condannato esortato 
aliare allegramente, dille ad vn certo Rcligiofo* di grana venite voi 
io mio luogo, e imparerò da voi a non temere la morte. 

INTERROGATICENE CLXXL 

Se fin lecito à Confortatori, ò al Sacrrdote, che ajfifle alli condannati, quando 
fono tanagliati, ò che fono pofli in ruota , bagnarli con co/e cordiali per 

ramiuare li /piriti, 

RISPOSTA. 

Q Vcfto é Jubbioda nonefiere deprezzato; imperochcfc li fra- 
telli Confortatori , quando vno è in quelli tormenti d'efiere ta- 
nagliato , ò niello in ruota, lo confortafiero con qualche 
prec iofo liquore, pare, che lì raofirariano crudeli, con rauuiuarc li fpt- 
riti ad vno con vn mezzo , che io farla più viuamente Tenore la cru- 
deltà de tormenti.il Cardinale Baronio tocca breuemence vn ponto* 
&è,che a condannati fi dafse vna certa forte di vino acconcio con 
mirra. Quò mortem imminentem minus attender ent , & quello lo dice nel 
primo tomo de fuoi annali all’anno 34.diChnHo alla pag. a me 17;. 
lit. E. fe bene egli non l’approua. Ciò 10 credo, che faria fiato effetto 
di compatitone , acciochc li miferi condannati non fentifse. o così vi- 
lmente le pene, che era no loro date. Lo De fso Baronie dice , che 
quando ilnollro Saluatorefù Croci fi iso, gli fù polla alia bocca vna 
fpogna inzuppata d'aceto , c quello per confortarlo , la quale ancora 
applicata alle ferite haueua forza di llagnare il fangue,chc vfciua da 
quelle ; cosi ne rifultaua , che Ja pena folle più longa ; che però affer* 
ma, che a rei non era dato aceto, per pietà che di loro li hauetec, ma li 
bene V t di ut tur pemis, atque arumnis cruci affixi diflinercntur , & demurru 
crudeliffima frattura o/Jìutn ante Jolis occaJum,vt mot 1 rat, ad vcfperum ricca • 
rrafKr.Alloftclso modo pare «che confortando con qualche liquore 
li tormenti, fi proloriga loro la vita, per fentire più viuamente li tor- 
menti. Mi ricordo di hauere letto nel lib r. de Regi al capo vltimo, 
chcSaulccapo,eRè de gl'lfraclitihebbe vna lltetudi tal lorte da Fi- 

Nn lcftei. 
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Iclìei, che doppó hauere perfo tre Tuoi figli , temendo di non efsere 
fatto prigione , pregò il Tuo feudiero in quella guifa . Luavinagladium 
tuum, & perente me, ne fòrti veniant incirconcifi iffi , & intcrficiant me, il- 
ludente* mihi. Che fé il feudiero fi fofse mcfso fui pollo di cfsortare 
Saule a falcar fi la vita, & a non volere cosi vilmente morire, certo è» 
che non haueria aramefso confòrto di forte alcuna , perche come di* 
ce Vatablo . *Apprcher.dit me timor , <Jr trepidai io . Metuo ne riuus in ma~ 
nus hoflium incidavi, illiq, meprobrosè excrucient, & nccent . E più lofio fi 
elcfse di morire dandoli da fe ftefso la morte . ^Arripuit itaque Saul gla- 
dium Juum , & irruit Juper eum , che vederli viuo nelle mani de fuoi ne* 
mici . lo penfo, che tale fia, e farà il fenfo de condannati di efsere pre- 
flo sbrigati , per vederli fuori della confufione , della vergogna, dclli 
patimenti^ delle mani de carnefici* Et io hò fentito alcuni a dolerli, 
che il tempo fofse troppo longo , c pure non erano tormentati, che 
faria poi fiato ne* fteflì tormenti! Con tutto ciò fiimarei,che fofse atto 
di buona charità il confortare quelli poueri afflitti nel modo, cheli è 
detto , nè quella fi faria, perche maggiormente fcntifseroi tormenti* 
che faria crudeltà grande;ma accioche non fofscro così opprefiì dalli 
vapori, che per caufa delli tormenti vanno al capo, e l'offendono af- 
fai, accrefccndo il dolore. Cimilo nollro Saluatorc flagellato fu con- 
dottoal Caluario,equafi improuerando la crudeltà de gl’huomini, 
difsc con eccelso di pietà, Con jolantcm me quafiui , & non inueni. Non 
trouò il benedetto Saluatorechi gli porgefsevn untino di confòrto, 
a nzi difse. Leder unt in efeam meam fel ; gli porfero amarilfiino fiele ; e 
con ragione fi lamentò, perche come ofseruò il P. Suarcz, quelli, che 
l’amauano , non ardiuano di fouuenirlo , c fe hauefsero hauuto ardire 
erano impediti dal dolore . Facciano i Confortatori quello atto , che 
faranno cofa grata al patientilfiraoGicsù , che in quel ponto potran- 
no raffigurarlo nel condannato; perche : Qj*od vm ex mimmit meis fe • 
cidis, m ibi fecifliSt 

INTERROGAI* IONE CLXXII. 

Se rno condannato à morte peccaria accettando il duello con vn ter^o,ìl quale 
non fojfeaccujatore, Jolo per liberarfi dalla morte . 

KJSTOST^ i. 

Q Vefia domanda è differente dalla fcfsagefima terza , perche in 
quella il duello fi proponeua da efsercitarfi contro il falfo accu* 
latore, &chc il condannato fofse falfamentc accufato ; & 

diccf* 
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dicefsimo, che il P. Molina, & il P. Sanchcz Jicono,che ri con Janna* 
co può accettare ilduello per iibcrarli dalia morte . Adelfo li ricerca 
feti condannato ingiullaracnteper malitia del giudice potnaaccet* 
tare il duello con vno , che nella Tua condannatone folle innocente, 
li Pare Sanchez nel lib.3. fopra il Dccal. al cap. al nu.4. dice, che 
quello tale condannato non potria accettare ti duello per clfere cola 
intrinfecamente inala, repugnando con la retta ragione, vedendoli 
alle volte quelli, che hanno migliore ragione foprafatti dall'ardi- 
mento dell'auuerfario , adduce molti Dottori , che fono l'Holliente, >. 
Goffredo , Rofella , Silueftro , & altri ; e conclude che non lia lecito 
accettare il duello con vno, che lia innocente. 

Altri poi citati dallo Hello P.Sar.chez al numero citato dicono, 
che fia lecito al condannato accettare il duello , come Angelo verbo 
Duellum. Toleto hb.f. della fomma cap.<f . nu.j. Nauarro iib 1. do 
reflitxap. & il Vafquez (lima, che (la opinione probabile; e ne r co; 
de la ragione; perche fé bene l’innocente condannato non patifce in- 

f iuria da quel terzo,con il quale gli viene offerto il duello, ma li bene 
il giudice ; pare però , che habbia ragione di fottrarfi dal pericola 
della morte anco con danno del terzo, nel qual cafo è più obbligato 
il condannato ad amare fé (ledo, che l’altro, delqualeil giudice fi 
ferued' inftromcnto , per mettere in effecutione la Tua iniqua fentcn. 
za; & in quello cafo colui, che accetta il duello, non l’accetta nel fen - 
fo, che l’offerifceil giudice peruerfo , ma Colo con intentione di difèn- 
derli , & di fchifarc vna morte certa con vn mezzo pencolofo, che i 
ilduello. 

INTERROG ATIONE CLXXIII. 

$ 

Se quando vno condannato alla morte dicefje al fuo padre Spirituale di ha * 
uerehauuto rendanone di nondouere morire di morte violenta, 

/e debba credergli. 

H.Z S T 0 S T A, 

L 'Anno 163 i.inMantoua fucccflc quello cafo . Duepoueri h uo- 
mini furono fententiati a mòrte, & confcgnati alla Confortarla; 
Vno di quelli fi diceua , che faceua bollarla , & di nafcita Ferrarci^; 
all’auifo delia motte ò quanto s’inhorridi , e con millegiuramenti af- 
fcriua di edere innocente , e non li poteua perfuaderc a di fporli allo 
n&orte, fe bene doppo molti dibattimenti, fi lafciò vincere, c fi difpofe 
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ancora con molto Tenta di pietà. Nel tempo della notte, quando tutu 
flaua no pigliando vn tantino di quietc,chiamò il Confcflore, egli dif* 
Te, Padre addio mi è apparta l’Angelo dei Signore, e mi ha decto,che 
non morirò; retto il Padre Confettare flupito della franchezza, con.» 
chealleriua il condannato la Tua propofitionc ,efòdubbiolo,chcdì 
nuouo nò tornalk su le fune; pure alle ammomtioni de rei igiofi com- 
p( Poli n h’ai, ano, lù la mattina condotto al fupplicio, fopra del qua- 
le l'alito, nr.ctrc llaua coi laccio al colta per cflcrc precipitato dai car* 
ru lice , fi fcccauanti vn llaffierodel Sereniamo Signor Duca Carta 
m quel tempo regnante, che dille ai Carnefice , che lafcialle viucre il 
condannato, già chela pena della morte gli era commutata in quella 
delia galera, all'hora.il patiente voltatoli al Confettare dille. Non hò 
iodato a V, P. che non farei morto? chiara cofa è , che la volontà 
del Sercniifimo Duca non potè faperla da alcuno ; poiché non oftan-. 
tc la fua pqct da rcucLat ione ftaua ancora morto dubbiolo,? tal lecito, 
cvedeuafi tra le fauci della morte* Vn al tro cata occorfe in Ferrar» 
«hvnochc di Jtcbccofi era fattoChrifìiano; e perche doueua non 
pftante i’haucre riccuuto il battefimo edere impiccato , diccua, cho 
per virtù di Dio non faria (lato ammazzato da carnefice, e che di que- 
llo ne haueua hauuto auifo dal C ìelo; e certo, che non i’ind juinò,ina 
l'ù impiccato in publica piazza. 

Sopra della prefente intcrrogationc fi può vedere quanto diccfli- 
roo nell’intcrrogationt 68. che tuttofa a propofito. Aggiungerò qui 
>n documento infegnaioda Cadìano nella collata.de dilcrct. cap.i. 
che è dell’AbbaicMoisè; Dtue per tanto il Padre Spirituale haucrt 
l'occhio molto bene aperto per difeernere quelle riuelanoni; Ma co- 
me potranfi, dirà alcuno, conofcerc le vere dalle falle? Ecco la pie- 
tra del paragone . Si fixo grada intrepidum hominem pcrducat ad Deum. 
•La ruicJanone fi può filmare véra, quando fa nel nofiro propofuo, 
cheil condannato non fi tacili vn punto da Dio, ma opera in guifa, 
che tempre più fi auuicinaa pioftcfia»lofpfpira,c con brama lo de- 
fiderà ; che fc folle il condannato troppo tallecito, & anfiofo di edere 
l.bcrato,& fi dilongade da vna lanta preparatione, chiara cofa è, che 
tutto Caria originato da cattiuo lpiri to,& dall’amore proprio, perche 
• Qui amant ipfi fomniafingunt. 

L’amore delia vita fa pigliare delli equiuoci. 

, Vn altro fegso far :a ,chc folle buona, e ceiefte Papparit ione, cioè, 
le il condannato,quando haucfse raccontato al Padre Spirituale tutto 
quello, che fo Csc accaduto,!! quietafse a quanto egli illuminato da Dio 
gli die c/sc, ancorché gli maiufefiafsc, che le appapitioni foCscro falle, 
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e che necefsa riamente douefsc prepararfi alla morte , il che fi racco- 
glie dalli due ellempi narrati ;impcroche il pouero hoftoFerrarde-», 
fi quietò al detto del Padre Spirituale > ma l’hebreo battezzato, faldo 
comevna torre ftaua nel Vo parere di non douere morire: Quando 
la perfona fi quieta al detto del Padre Spirituale , lecofe cam inano 
molto benejma quando fi fià attaccato al proprio parere, è cattato re- 
gno. Imperoche il Signore gode grandemente dcll’humile foggettio* 
nc, al contrario il Demonio conofcendo le inclinationi di tutti , gl’ in- 
clina anco ad affettionarfi à quello, che elfi defiderano. Onde S Leo* 
ne Papa dice, Notiti Diabolus cui ingerat illecebras gala , cuiadbibcatinci - 
t amenta lux uria , cui infundat virus munita, cui exhtbcat efeam cupiditatis. 
Nouit quem fallai gaudio , quem motore conturbet, quem errore (educai, 
caufam quarti nocendi, vbi (ludiofus quemq-, viderit occupar i . Quando vn 
condannatoli lafcia dominare . dalli affetti , è facile all* inimico farlo 
ftrauedere» con pervadergli quello, che non deue cllcre, & dargli an- 
cora fperanza di quella vita , che gli fi deue leuarc dalla manopefan- 
te del Carnefice. 

Aggiunge Gerfone vn ammaefiramento per li Padri Spirituali,& 
è, fé vn Condannato amortedicefledihauere hauuto riuclationedi 
non douere morire , confiderai? la qualità del (oggetto . Btfert quahs 
fit,& fuerit perfona', q Hit iter erudita', qutbus affueta ,cum quibus conuerfa- 
ta, quibus dilettata -.pauperfti, an diues ', in diuitibus timendam fuperbiam, 
& ambtiionem fin pauperthus vero fi ci ione m .. Ec quella vltima , fi deue 
molto temere, perche per ordinario fono più li poueri «cheli fanno 
morire , che le perfone di qualche rilpetto: ma ofseruino i Conforta- 
tori di non approuare in quella maceria i dettami de condannati : e di 
non fi lafciarc vfeire parola che conformi li loro (entimemi . La con- 
cisione deue cfsere , che nelle Confortane per adibenti de condan- 
nati fi elegghino perfone oltre la integrità della vita,& di coltami fpi- 
rituali ,che fianoanco verfatc molto bene nella teologia , & ne cali 
di confidenza, accioc he venendo qualche groppo di difficoltà , non-, 
fi habbia da fare errori, ò vfeire di Confortarla per convitarli, come 
io sò efsci e occorfo. Per quello non fi deludono i leeolar , l’officio de 
quali fi deuceftenderc più circa le cofc del cor po,cbe dell’anima, che 
dcuono efsere trattate, maneggiate > e concilile da Sacerdoti , la pru- 
denza de quali hàdacfser il timone, che gouer ni la naue delle anime, 
e fi ricordino di quanto lafoò fcritto il P. Martio Deirio. Oportcrc-a 
eum, qui fu retti iudkaturus primo donum diferetionis i Deopctcre,vt queat , 
fincerum manna diurna mietanomi à mellita latbalique Damonis offa di- 
gmjcere. 
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INTERROGATANE CLXX1V. 

Se vno condannato alla morte ottenendo dal Cufiode delle carceri di partire 
da quelle , con promcQa giurata di ritornare, /aria obbligato à ritornami. 

ut S V 0 S T A. 

P Er rifpondereal voftro quelito mi occorre di dire , che circa di 
quatta materia fono due opinioni i la prima e , che ila lecito al 
condannato ritornare alla carcere fia giuda, ò ingiuftainente con- 
dannato, & clsendo lecito, vogliono quelli, li quali fcguita no quella 
opinione, che nerifulta l'obbligo di ritornami per vigore del giura- 
mento faito, cosi dicono Gaetano j.i»q.8p* art. 7» ad 4* Nauarro nel 
Manuale alcapo iz. nu. 18. Romano nella 1 * ftipulationibus de vcr-^ 
ho rum obligationibus. UP. Leilio iib. i.cap. 4r.de luram. & adiu- 
rat, nu.28. il quale dice . Qui iure turando promifit fcrediturum ad coree- 
rem, quamuis iniuriofum teneri redire, etiam fi feiatfe morte ple8endum,& 
ne rende molte buone ragioni, perche Ilìapromijfiofuit licita, quia ab/qi 
illa non potuiffet obtmere reditum ad res tuas componendar, ergo eius ex fot- 
tio cft licita , hcitum efi enim exequi, quod prudentcr promittitur C ’Tc. L'al- 
tra opinione dice ,che il condannato non fi deue obbligare a ritorna- 
re, anzi che pcccaria, fc vi ntornafsc ; poiché fc la prigionia folic in- 
giufta, al condannato laria imputata la morte: cosi tiene Siiucltro Iu- 
ram.4. q.i<$. Baldo ini. relegati ff.de peems , il Couar. Iib. i.var.re- 
fol. cap.i. nu.7. & il P. Azorio tom j.lfb.i 3 . cap.r $. All'hora il car- 
cere fi dice ingiunofo, quando è dato da Giudice incom petente, ouero 
ancorché fia competente, procede contro gl 1 ordini delle leggi. 

Oibcruano i Dottori, che quando vno fofse condannato clsendo in- 
nocente : ma peròconuinto di qualche delitto, come colpeuolc , che 
all'hora potriantornarfcne alla carcere, perche fc bene foisc con- 
dannato dal GiuJice fenzacolpa, non farebbe fenza caufa prouata 
giuridicamente in publicogiudicio; Et a vno conuinto a quello mo- 
do è lecito patire la morte, c non difenderli; poiché hà giulla caufa di 
foltenerc la morte llcfsa: vedi il P. Azorio al luogo citato , che fc poi 
il carcere fofse fiato giuflo.haueria il Condannato, non ofiante il giu- 
ramento da fottrarfi dal non ritornare alla prigione? RifpondcSil- 
ueftro,edillingue,// iurauit -animo euadendi non tcnctur,Jecus fi animo fe 
obligandi, vedi l’iftcfso al q. 7. fi fuppoae, che quello tale equiuoca isc . 



Intertogatim ’CLXIF. 

INTERROGATANE CLXXV. 



Se vii o tonda nnato alla morte, al quale fofte fatta grafia della vita, cojo 
e ondi t ione, che flaffè durando la vita naturale in carcere, Je faria ob- 
bligato ftarur, e che coniglio gli potriano dare i Confortatori. 


n 1 S V 0 S T Jl . 

P Er rifoJutione della voAra interrogai ione, io vi refponderò quel- 
lo, che dice il P, Azorio tom.j.lib. r j.cap.z^.fupponcndopcrò, 
che la pena della carcere fia giuAamente data , & commutata con_ 
quella della morte , che quello tale non polla fuggire, cflendo pena 

giuflamente data, così dice il Gaetano i.i.q.dp. art. 4.Couar.hb. i. 
var. refo].cap.2.nu. i4-poifoggiungc, chefefbfse la prigione fola- 
niente data per cuAodirc il condannato, che potria fuggirete ne rcn* 
/r ra £ l0nc * "però cura publici cuflodes adhibentur , vide tur licitane . » 

effe fngere, quia cutìodu eft diligentcr cufiodire nefugiat,& dcuono à le ftefli 
imputare, che nó habbiano faputo cuAodire il rco.Altri Dottori par- 
lano indi A imamente, che vno ò fia tenuto prigióne in pena del delit- 
to, ò in cu Aod.a folamente che pofsa fuggire. Sed quia career nunquam 

fa ? a alituhu malt f aaaris > ?«'» ctiam ftmul fit et, fiodia , ideo in- 
dijtinaè, & ab f olutè dici pottjì cuicumque in carcere detento licitum effe fu- 
gere&c.cofi Silueflro veibafugcre nu.i. VnReligiofo però che foU 
le condannato alla prigionia perpetua deue Ilare in quella per vigo- 
re dei voto deJlobedicn2a prcmcfsa alliPrclati, fatto de quali i fi ri- 
troua. ^ . 

INTE RR O CATIONE CLXXVI. 

Se quando la fuga, ancorché legitima, d'vno condannato dalle carceri può a* 
portare danno olii cuftodi, ò birri, fi pojfa fuggire da quelle. 


K1ST0ST *4. 


A/ Ergente il fuggire con danno de gl’altri,pare che no conuen. 

T ga con la retta ragione , perche non fi può proucdcrc alia pro- 
priaindenmtà con il danno altrui. Non fi può per gratia di effempio 
per ichmarc la morte ammazzare vn innocente fanciullo , che fc gli > 
rauerfi nella Arada, nè può la madre farli cauarc fangue con peri- 
plo che la creatura moia; Quella opinione la tiene Maiore in 4 di A. 
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i ; .q.zi. I! Gaetano però, Soto, & il Couarruuia citati dal P Azorio 
tom._j.lib.i 3.C.14. dicono, chcin tal calo fu lecito (uggire non oltan* 
te, che ai cultoJc delle carceri, ò a sbirri pofsa auuen re qualche dan* 
noie rendono la ragione, perche il condannato fi leruc del ius che^ 
ha, non di refiftere con violenza, ma di fuggire la morte, che fé qual* 
che danno ae leguc aili cultodi,è per accidente, e non precefo dal ,rco. 
ne ha obbligo di iterare i cultodi dalli pericoli. Dcuono dare la col* 
paaleltcisi, che nonhabb.ano faputo cuftodircil condannato la* 
lciandoglico-nmoditàdclla fuga per non elfcrc flati auuertiti , come 
dojeuanò, ede joiio fupporre , che il carcerato per delitto graue và 
Tempre penfando al fottrarfi dal pericolo della vita . lo mi ricordo, 
che afsiftendoa vn condannato , non faceua altro , che girare gl'oc* 
chi, è la teda in diuerfe parti , & interrogato, perche coli fa celle, rif* 
pofe» guardo fe li troualìe fcampo per fuggire; Tanto è l'amore del* 
la vita. IIP. Azorio dice, che fimili offici; d Ubi r ri, bargelli, cuftodi 
hanno fcmprcanncfsi i pericoli, che li prigioni uonfuggano, &al* 
tn ancora più pencolou. 

INTERROG AT IONE CLXXVII. 

Se yn condannato patria con danari corrompere il enfi ode, 
perhauere commodità di fuggire , 

\l S ? 0 S T 

L A glofla nel cap. inter coetera zi q.^dice. checiò fia lecito; coll 
afferma A ngelo alla parola Fugcrc con il P. Azorio l.b I j -cap. 
a j. q. i <S.c la ragione è, perche il condannato ha ius di conleruarli la 
vita, ancora con il denaro, corrompendo il guardiano, c cuftodi, che 
tale gente è follia ellcre auidifsima del denaro; 11 tutto però va ince- 
lo, quando il condannato dona, offerite pcefenti, & denari per ami- 
carli il curtode , & con tale amicata aprirli la firada a fuggire, in tale 
cafo non pecca,imperochc direttamente non /induce a concederli la 
fuga, potendo ij carceriero auuedcrfi, che quel denaro non gli è dato 
fenza qualche fine . Si come non pcccarebbe il condannato , fe t n in- 
tatte a pranzo ,ò cena /ideilo guardia no ; & egli con tale occali onc 
s’unbriacalk, e con talcmezz) il reo fuggi fsc. vero è, che non fi po- 
tna dargli vini medicati per farlo dormire , perche quelto faria vna 
ingiuria graue . ponnobenc cfscrgli dati vini buoni e generali, mi 
fenza alcuna falliscanone ; c fuggendo il condannato, attribuita il 

cufto* 
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cuflode la colpa'a fc , che fi fialafciato trafportare a beuere in euifa 
che Zia flato icuato di fenno, e dato occafione di fiiggir’al carcerato. * 

INTERROGATICENE CLXXVIH. 

Si cere 4, quando fi fd morire ina Donna , à ehi tocca i far le fpefe del funerale , 

R/spoir^. 

A Qnefla domanda fi rifponde con quello ,che già fi dille nell* In- 
, ^ terrogationep7. che quando fi rilafciano i cadaueri def giudi- 
nati a gli heredi per fepeliirli , che tocca anco a loro a far le fpefe del- 
la fepoltura. Quando i beni fono conficcati, tocca al fifco;e quella dot- 
trina corre ancora nel cafo prefente di vna Donna fatta morire , I u 
quale deue haucr' il funerale con li beni dotali , eia che la dote è quali 
proprio patrimonio; l.cum ff.de relig.& furapt.£n Quando poi folle 
poucra,dcue haucrM funerale dalla pietà Chriftiana, fecondo le con- 
fuctudini de* paoli, e roalfimc de' Parochi. 

* Quelli poi, che nonammazzati da Carnefici, ma fono ritrouati 
morti nelle fòrefte incogniti,dcuonoclfer fcpellitia fpefe del publico, 
òdclfifco; neilCarncfìcc dcucloromcftcr le mani adollo, quando 
nonapparifehino colpeuoli di grauc delitto ,che meritino ancora do- 
pò morte cller puniti. 

INTERROGATI ONE CLXXIX; 

Terche alle volte fi vedono li cadaveri appefi alle forche per terrore &c* 
fi cerca JeJaria peccato il fiaccarli. 

KI s V 0 S T Jt* 

G ià fi dille nell* Interrogatone 97. che li cadaueri de’giuffitiati 
dcuono effere per ordinario repellici ; quello è chiaro; ogni voi» 
raperò, che perfentenza non doueffero reflare appetì a i patiboli. 
Quando dunque vno è condannato ad effere ancora deppo la morte 
fpettacolo a viandianti,c terrore a furbi «acciò che s'affengano per 
vigore delle fcucrc efsecutioni della giuffitia da i danni del prolfimo, 
nò pofsono li cadaueri efser leuati da 1 loro polli, ne le tefle da palchi, 
ò traui, fenza violare la giuffitia, la qual vuole, ordina, e commanda, 
«he quei cadaueri ffiano cosi appetì ;c fi come vno, che goffamente 

Oo fofse 
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folsc allc forche condotto , non può cfscr leuato per violenza dallt* 
mani dc’sbirri , e carnefici , fenza incorrere nella pena della morte, 
che anco nella con feienza faria errore graue; Cosi quando vno 6 ap - 
pefo per ordine del Giudice nel modo fopradetto fi fana errore in le- 
garlo ;e potria efscrc ancora dal Giudice caligato con pena arbitra- 
ria , eccettuata la morte. Quando poi 1 cadaueri fofsero di nemici del- 
la Repubhca , de’ ammiratori contro la perfona del Prencipe , e che 
a lui hauefsero tentato di leuare la vita > ltimerei, che quell arbitrio fi 
potefse ftcndere fino alla roortc;pcrchc chi leuafse li cadauerimel fo- 
ro citeriore faria grande profontionc , che fofsc fautore di fimili Icc- 

^ CiatK INTERROGATIONE CLXXX. 

Citi che non è lecito leuare i cadaueri dalle forche ,fi domandale quando fono 
infraciditi ,c che da fefleffi cadono in terra, fu lecito dar lorofcpoltura. 

H I S T 0 S T 

N On hò dubbio alcuno, ehe quando le ofsa fono già cadute in fer- 
ra feoogionte da fuoj nerui , clic pofsono efser leuate da terra, 

e collocate in luogo facro, perche efsendo la fentenza data dalGiu- 

dicc,che reftino appcfe,come odiofa, fi deue reftringere a quello, che 
non fiano leuate, mentre fono appefe; che poi cadute, filmo, che pof- 
fano efser raccolte, c fepcllitc ; e quello fi douria fare ogni volta, che 
rotte le funicelle , cadessero i pezzi , non ancora guattì ; o che le toi- 
che, ò pali dalla forza de' yenti fofsero fpiantate ; poiché non c il do. 
uero lafciar’in terra quei pezzi, per efser deuorati da carri; e col repel- 
li r gli fi faria atto di molta charità , limile a quello del Santo I obia_., 
del quale parlando la diurna Scrittura Tob. i.Nudis vefìimcnta prabe- 
bat, & mortuis, atq, \ occifis fepulturam fotticitus exhibcbat &c. 

Si deue però auuertire, che fe li pezzi caduti già fepelliti in luogo 
facro, volefse il Prencipe lecolarc,chc fofsero di nuouo riappefi > che 
tion pofsono cfscr leuati fenza licenza dell’Ordinario ; e sò , che in li- 
mile cafo vi furono gran contcfe tra vn Vefcouo,& vn Card. Legato. 

INTERROGATIONE CLXXXI. 

Se ■vno condotto ingiufl amente alla morte, fuggendo in Chicfa,potria iui, men- 
tre fi dicono IcMejje, ammalare quelli , che lo conducono al la morte -, efe 
la Chiefa rcftariajiolluta . Che fe li sbirri iui amma^ajfero il condannato 
in quella ? Chef e gli Hcretici ci <tmma7ga(fer orno per la fede ? Cheje nel 
firn iter io ? W" 


1 
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Interrogatione CLXXX1. jpi 

R f S V 0 S T A. 

R isponderò alia voftra interrogatione, con <Jirui,che ne’cad d’in- 
giufìitia formale può vno difenderli da Tuoi pcrfccutori lecita* 
mente, ancorché fbfse in Chiefa.c non ottante, che li dicefsero gli Of- 
fici; diurni i e quella è la ragione > perche la difefa propria hà origihc 
dal ius naturale, col quale deue con feruare la vita propria ; c la ragio- 
ne di non violare la Chiefa è totalmente eccJefiaftica,e poiitiua. Cosi 
dicono Si Juettro, & il P. Azorio p. j . in ftit.mur. lib.z .cap. i. q.4. onde 
potria ammazzaregl'ingiulti perlecutori. 

Se poi faria la Chiefa violata , io dico di nò , come infegna il P. Fa* 
gundez z.Eccl.pracep. lib.4. cap.4. nu. 1 5 . perche l'ammazzamento 
faria giullaracntc fatto, con la douuta moderatone. Vero é, che Teli 
sbirri, ò il carnefice ammazzassero vno ingiultamentc in Chiefa, che 
oltre al peccato mortale , violarebbero la Chiefa ; c faria neeelsario 
di nuouo riconciliarla . Ancorché nella ftefsa Chiefa impiccassero, ò 
troncassero vn condannato guittamente alla morte. E lo ftefso fi ha- 
uria da intendere, ancorché gli Heretici,ò altri infedeli dafsero la_, 
morte ad vno martire ; che le bene la morte de* martiri è pretiofa, & 
è al la C hiefa di ornamento, nientedimeno per la parte de gli vccifori 
faria peccaminosa, così lo fiefsoFagundezalluogocitatoal nu.17. 

Quando poi vno fofse impiccato nelCemiterio,ò gli fofse tagliata 
la teifa, non faria violata la Chiefa. vedi l'iflcfso Fagundez nu. 4 z, 

INTERROGATIONE CLXXXIL 

Se. quando ma Donna è condannata alla morte , con conditione , che il Marito 
gli dia quella morte y che Jarà à lui più gradita , pojja ciò ejfequtrei 
e come fi debba deportare. 

RJ S V 0 S T ji- 

I O ritrouo, che Sopra di quello quefito corrono due opinioni^a pri- 
ma dice, che il marito non può ammazzare la moglie;perche non 
gli è consegnata, acciò la faccia morire d’ordine del G udice;ma Solo 
gli è pcrmeiso iJ farla morire fecondo il Suo beneplacito. La feconda 
opinione dice , che è lccitoal manto ammazzare la moglie; perche 
fc bene non è conflituito miniftro nccefsario» è però contticuito mini- 
erò volontario per dare la morte alla fuajnoglic', le gli piacerà, & 
v Oò 1 quella 

<V/ ' 
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qucita opinione è (limata dali’Azorio più veri nella j. parte indir, 
mor.lib.a.cap.a. 

Due cofedeuonn auuertirc , che per venire à quello atto è neccfla- 
rio , che la moglie fia (lata medicamente condannata , &olferuatofi 
quanto le leggi prefcriuano: imperoche niuno deue efscrc punito fen- 
za prima efscrc citato , e fcntito , fe non in cafo , che non voglia coni, 
pàrirc ; perche contro li contumaci tutte le leggi riclamano; &in ta- 
le calò il manto entra come miniftro publico . La feconda cofa che fi 
deue auuertire è, cheli Mar ito non può dargli fe non quella morte, 
che al di lei delitto è decretata dalle leggi; perche entrando in luogo 
del manigoldo, fi deue nell'ammazzarla conformare al modo degli 
altri manigoldi. 

Di più gli deue concedere tempo di poterli confcfsarc, e communi- 
care in quella guifa , che è obbligato il Giudice , come fidile nell'in- 
tcrrogatione feda; altramente faria peccato graue. 

INTERROG AT IONE CLXXXUI. 

Se yn Trcncipe Chriftiano fotria coufiituire carnefice vn Turco, ò m tlebreo, 

Ri 5 T 0 S T jt* 

A Quella interrogatione rifpondo , che fe noi vogliamo confide- 
J\. rare nel Prencipe la potcftà afsoluta , chiaramente vederemo, 
che egli può, fe vuole conditure carnefice vn Infedele; e fe alle volte 
li G;udici decretano , che qualche condannato Ila sbranato da caualli 
con crudeliflìmi (bramenti, tanto potriano fare, che vn Infedele fofsc 
carnefice di vn Chriftiano: Mafe vogliamo hauere rilguardo alla-# 
conuenienza, non fi potria lodare tal fatto ; che fe bene la viltà de gl' 
Infedeli , e maflìme degli hebrei porta (eco «che fiano occupati in ef- 
ferati; viliifimi, come vno è quello de carnefici ; con tutto ciò per l'o- 
dio grandiifimo, che portano alliChriftiani, fi ftimariano à ventura 
di poterli fare morire ; & ogni vno di quella perfida razza defidcraria 
di hauere cento mani , e cento piedi per impiccare, fquartare, decol- 
lare li Chriftiani ; e perche ciò non pofsono ofsequire, racconta il fia- 
ronio all'anno 4j. di Chriftopag. mihi sa i.l.E, che S. Girolamo di- 
ce,che gli Hebrei tri volte il giorno maledicono i Chriftiani lotto no- 
medeNazarei; e Santo Epifanio dice, che tre volte il giorno pure, 
cioè la manina , al mezzo giorno, e la (era , maledicono i Chriftiani, 
quando fono al fine delle orationi loro ; con dire Mcdciii Don Natan- 
ti ir. 
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ois. E che ciò fia véro, fi comprende dalie ingiurie, che quella federa- 
ta razza ha fatto alle imagi ni del Saluatore, ferendole con pugnalate- 
mettendole nel fuoco, ammazzando i Chnftiani , anco con crucifi- 
gcrli,comc fece a quclJ’innoccte.e Tanto fanciullo chiamato Si mone, 
la cui fetta come di Santo Martire, li celebra atti 14. di Marzo, che 
da Giudei in Trento fu crocifiiso. Supporto adunque quello odio, non 
li deue feruirc di sì latta gente la Republica per fare giuftitia de Chri- 
ttiani. 

INTERROG ATIONE CLXXXIV. 

Si cercai chi tocca confortare vn condannatone luoghi, dotte non / otto Con- 

fonatori, ne Confortarle» 

ì \l S T 0 S T 

V’erto officio diconfola re, &alfiftereà vno condannato a morte 
V ^J° douerebbe fare iiParocodel luogo, douedeue ettere fatto 
morire, poiché à Parochi è ftata raccomandata la cura delle 
anime , & hanno obbligo non folo di charità , ma di giuftitia d’alfifte- 
re, confettando, c communicando li Chriftiani commcflì alle loro cu- 
re . E ne luoghi doue non fono Confraternite per tale effetto , ne re- 
golari, che in quelli tempi fogliono leuarc la fatica à Parochi, ne con- 
fortane i doueraflì confolarc il paticnte nella fletta prigione fcpara- 
tamente datti altri carcerati i&àquefto luogo fi porterà la facra Eu- 
charirtia per communicare il condannato per modo di viatico , come 
altroue lì ditte. Doucranno per tanto li Cuftod ideile prigionimon- 
dare molto bene il luogo, doue deue entrare il Rè del Cielo, con fare, 
che vi fiano lumi per honore del Saluatore. Quando poi non vi folle il 
Paroco,douerà ettere communicato da qual li voglia Sacerdote, an- 
corché fotte regolare . Ne in quello fi deue temere, che entri pertur- 
batone di giunfdittione; imperoche Partenza del Paròco, c lane- 
ceifitàdcl condannato concedono à qual fi voglia Sacerdote facoltà 
di ciò fare ; & in limile cafo certa il ius pofitiuo , douendofi preferire il 
diurno. 

INTERROG ATIONE CLXXXV. 

KM 'finiti t quando non ri fofjero Sacerdoti , fi urea , chi debba confortare 

rn Condannati, 
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RISPOSTA. 

N On fi può negare» che nelii eserciti non vi fia grande libertà» 
grandi fcandali, c poco timore di Dio» onde fi fuole dire 
Nulla fida pietà fq-, riris, qui cafra fequuntur. 

Quelli fono quelli » che lomminifirano all' inferno grande numero 
d\immc : & tra gli efferati fà il Demonio la fua raccolta ,c riempita 
il Tuo granaro di ladri» carnali» beflemiatori. Non nego però, che tri 
catiui non villano de buoni ; perche tra la zizama fi ritroua ancora.» 
grano puro; Anziché le legioni flette fi fono ritrouate Dare per la 
parte del Saluatore , come fi caua dalle hittorie facre . Nelli cllerciti 
Cattolici è moralmente imponibile » che non vi fianSacedoti tanto 
fccolari, quanto regolari, & in tutte le cópagnieèconfueto,c’habbia- 
noli Tuoi cappellani «come padri Spirituali, li quali fanno l’officio di 
Paroco; à quelli tocca a confettare, communi care, come fi è detto nel- 
la pattata interrogatone : Ma quando non fi tróuattc Sacerdote alcu- 
no, che atti flette, potrà qualche foldato honorato fare l’officio di Con- 
fortatore, effortando il compagno à pentirfide propri peccati, & a 
domanda re al Signore Do perdonodi tutto cuore. Mahabbial’oc- 
chio aperto a non s’ingerire infentirela confeflìone de peccati del 
condannato, ne anco lotto pretetto di dirli al Sacerdote a nome del 
penitente, ettendo quello proibito da facn Canoni. Se poi quello folda- 
to potria commanicare il condannato , quando vi fotte particola con- 
facrata,fi vedal’intcrrogationc 38. alla quale mi rimetto. 

Deuo qui raccordare a Capitani, & a Giudici nellietterciti,che non 
precipitino le caufe de foldati ; e che a loro in calo di morte violenti^ 
concedino Sacerdoti, procurandone da luoghi , douc fono, òafpet- 
tando di fare la condannatone, quando faranno in luogo, douc fi pof- 
fano ha ue re, già che v n an ima è fiata di tato cotto al nottro Saluatore. 

INTERROGATICENE CLXXXVI. 

Nelle Confortarti » quando fi rifiorano li rei, fi cerca fe li Confortatori douc - 

riano mangiare con loro. 

A Quella voftra domanda dirò, che in vari j luoghi mi fon trouato 
per affitterò a condannati ,& mi ricordo , che in due principali 
Citta nella Conforta ria non vi era cofa alcuna, nè anco lume fijfficien- 
tc per tutta la notte; e rcftaittupito, che cosi pocaauuedutczza vi fof- 
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fcj! Quando non foffe per altro , vi doueua cllere per li Religiofi , che_. 
erano ahiftenti al paticnte; c fc non vi era lumc,certo è che non vi era 
conche riftorarc quel poueretto. In altre Città hò poi viftofurficc- 
celfo,preparandoncauolacon vari; piatti, con dentro molta bencdic- 
tionc . Il che non hò mai potuto approuare ; imperoche fi come il po- 
co è biafimeuole, così il troppo non deue elitre lodato ; A che effetto 
talcprouifione ?a chi poco deue viucrc,pocoè (ufficiente. Veroè,ch2 
di quello, che auanzaua auanti il reo , da lui nè pure toccato > hò vifio 
alcuni Confortatori di poco fpirito a feruirfenc per Rare allegramen- 
te, e mentre il reo ftaua timido, e paurofo per la vicina morte, c tutto 
firifolucuainfudorcdi morte, elfi ftauano allegramente mangiando, 
c beuendo, dicendo delle burle , cola che veramente non è ne per quel 
luogo, ne per quel tempo, e lontana dalla pietà che profcfiauano. 

Il riftoro per li condannati deue edere preparato con moderarione 
giudiciofa , & neiic fpefe , che fi fanno per tale effetto, fi deue andare 
con auantaggio, per dare apoueri clemofina, ò per fare dire qualche 
meda per le anime de condannati. 

Quanto al principale dell’interrogatione , non ftimarei bene, che 
ne li Confortatori, ne Padri fpirituali fi lafciaflcro indurre a mangia- 
re nelle Confortane con li condannatane anco con fine di tenere lòl- 
leuato il patiente iefe bene il fare quello potria venire da atto di cha- 
rità, fi deue però haucre memoria di quanto difsciVA portolo S. Paolo 
nella lettera a 111 Corinti; al capo 6. Nemini dantcs vllam offcnfioxertu, 
vt non vituperetur miniflerium nojlrum, acciò che non fi potelse dire, che 
li Confortatori fofscro Fini potatore* ; alle volte le attioni fatte con_, 
fanto fine , fono da maleuoli prefe a trauerfo , e giudicate fecondo il 
fenfo, c he ogni vno ha, c quando dalli fichi condannati fodero inuita- 
ti, deuono rifpondere quello, che dille il Saluatore, quàdo gli fu detto. 
l{abbi manduca • Ego cibum alium babeo manducare , quem vos nefeitis , la 
fama, e fetc del P. Spirituale, e del buono Confortatore, ha da edere la 
falute dell’anima del condonato, alla quale fi deue da douero attedere. 

INTERROGATANE CLXXXV 1 I. 

Se ad vno condannato veniffe fpirito di flagellarli in publico , pojfano li Tadri 
Spirituali , & Confortatori concederli tale licenza. 

R J S T 0 S T Jl. 

I O nonhòviflo» che nelle Confortane fi lafciano le mani libere a 
condannati, e con ragione ; poiché vno mi diffe vna volta ,che fe 
i ' haucf- 
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]ia uefsc battutole mani slegate, nonhaucria hauuto paura di tutti li 
sbirri, cheloguardauano jfiliganoper fchifaregi* inconuenienti.A 
perfonaggi però qualificati non fi vfa ligarli, badando le guardie, che 
lo cudodifcono, che poflòno molto bene impedire la foga . Se fi raro- 
uafse dunque vno , il quale volefsc per concntione flagellarli vn poco# 
per Jare con pena volontaria qualche fodisfattione a Dio , non Tana 
atto contro la ragione, mentre il tutto fcguifse con la douutaraode^ 
*rationc,hauendorifguardo a condannati, & loro forze. 

lumi riccordodi hauere letto nelle lettere annue della Compa* 
gnia , che alcuni Religiofi prima di andare al martirio fi difciplinaro* 
no molto bene, volendo fare a Dio vn facrificio di fangue con le loro 
mani , prima di fare quello con le croci, e lancie . 11 noftro Saluatorc 
prima della morte fu flagellato, & anticamente era vfodi flagellare^ 
quelli, che doueuano efscrc crocifidi , come racconta Giudo LipGo. 
Raccontano alcuni , che quando gl'imperatori Romani erano per 
trionfare , prcccdeuano a loro alcuni flagelli, e tamburri, per dare ad 
intendere, che la gloria non fi confeguiice fe non per via di contrada • 
tieni ,ondc non farebbe marauiglia , fe vno condannato alla morte, 
e che pretende il trionfo della gloria del Paradifo>mandafse auanti di 
(e alcune sferzate, tolerate volontariamente per amore di Dio. 

INTERROGA TI ONE CLXXXVIII. 

. Se quando il marito trouaffe la moglie in adulterio , patria ammazzare l‘vno f 
e l’altro, come miniftrodigiuflitia -, e Je doueria concedere loro 
tempo di poter/i confejjart, 

RISPOSTA. 


Q Vcfla interrogatione è differente dalla centefima ottuagefima 
feconda; perche in quella fi fupponc , che la moglie fia conuin- 
w ta dal delitto giuridicamente ; ma in queda li fupponc non^ 
conuinta ,mafolotrouatain adulterio dal marito ; bora lorilponde- 
rò , che fi si quanto gli huomini fanno dima dcll’honore, il che non fi 
può con parole così facilmente fpiegarc ; fi tolera più facilmente la-# 
perdita Jella i obba, la morte de figliuoli, mille, e mille di fgratic ; Ma 
quando fi tratta della perdita dell’honore,& della diininutione della 
foma; fi mette fottofopra il mondo , ne fi perdona a mezzo termine-»» 
che pofsa ricuperare la pretiofa gioia deli'houorc.Vnode modi, con 
il quale può vno lenza fua colpa efsc re inciso tra j! numero de disho* 
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norati è > quando la trilla moglie , violando la fede maritale lì fotto- 
mcttead altro huomo con atto libidinofo; Perciò Veleggi, che con 
ea nta prudenza furono promulgate ,hauenda l'occhio al graue delit- 
to» determinarono in quella gutfal.20.ff.de adult. Tatri datar ius occi- 
denti adulterar» cam filia , quatti in poteflate babet ,& nella 1. al. lasocci- 
dendi patri conccditur domi fu a licet filia ibi non babitet : vel in domo Generi» 
& lai 2$'AktVoluitlex itademum hanepoteflatem patri competere, fi in 
ipfa turpitudine filiam deprahendat. E la hGraccusC .de adult. Termitti- 
tur Marito rt occidat adult erum, Giulio Claro afferma l’iflelTo $. Homi- 
cidium. Veroè, cheli Dottori» quando parlano di quello , vogliono» 
che la morte lìa data in cafo , che fiano trouari fui fatto , e non altra- 
mente; e Aggiungono, che quelle leggi fono giulle,e da non eflere re- 
prouate »gia che Tono fiate fatte da huomini prudentiffimi ,& appro- 
date da huomini dotti, inferite nel Codice di Giuflinianojche fu Pren- 
cipe Chrilliano; & dicono, che in quello cafo il marito Tiene a clfero 
conllituito publico Mimllro della giullitia ; eche laoccifionede gli 
adulteri non è fatta per auttorità priuata , ma per auttorità publica_r. 
In quello cafo lì cerca fe il marito debba concedere alli adulteri tem- 
po diconfellarfi. Per tanto dico, fe folle lecito al marito ammazza- 
re gPadulter i,’che egli faria obbligato a concedere loro tempo di con- 
fefiarlì ; e la ragione è , perche l'ifteflò faria obbligato parimente a 
concederlo , come fi è detto altroue il Giudice , & ellcndo il Giudico 
obbligato, maggiormente il manigoldo , in luogo del quale entra il 
marito dell'adultera, ò il Padre, e faria peccato mortale, mentre am- 
mazzane i delinquenti, quando non concedette loro fpatio di pentirli, 
c di confettarli. Douetc peròauucrtire a non pigliare vn grancio, 
mentre voi penlate,che le leggi concedono facoltà d’ammazzare ai 
marito la moglie » & al padre la figlia , ritrouati in adulterio , perche 
le leggi accennate fono (blamente pcrmiffiue ; & fe non caligano nel 
foro efferiore, non refia però, che elle non lìano nel foro dclPamma 
nprouatcj in quella guila,chenon fi punifconodallcleggi ciudi leJ 
fornicationi; non ne rifulta però, chcnon fia peccato mortale, c g ra- 
ue il fornicare, &che inconfcienza non fia quello delitto punibile, e 
da Dio punito nell'altra vita ;cosi dicono il Padre Leflìolib.x.dc ìuft. 
& iur. cap.y . nu.iò. Azorio infiit.roor. p. 3. lib. 2. cap.x. q. 8. Molina 
tratt.3 . difp. 7. il quale dice Maritai peccat latbaktcr vxorem interficien- 
do,vel adulterante m cum illa etiam, quando lex id ei concedit,fcu pcrmittit. 
Nega quello graue Dottore, che il marito fia conllituito publico Mi- 
nili r o della giullitia, perche niuno fi pnò fare morire per fentenza pu- 
blica , fe prima non è citato, e fentito jquando egli non voglia eflere^ 
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contumace : e quella c Ja ri/jpofta, che fi deue a coloro» li quali dicono» 
che quelli, che ammazzano li banditi non entrano in luogo di carne- 
fice, perche ogni volta che vno fia legalmente bandito» e Uttc le pro- 
ue del fuò delitto, chi loam mazza, lòia per pubica aurtorkà : dunque 
come Mhuftro della Rcpubiica;dunquc come carnefice i perche ella 
non ha altro mmiftro per ammazzare giuftamcntc glihaomim, che 
queflo tale . A uuertilcono ancora i Teologi vna cofa, e conila dalte- 
flo delle leggi citate, che ilmarito può (blamente ammazzare l’adul 
cero, ma non la moglie adultera, la quale deue elle re acculata al Giu- 
dice del dclittocomraeffo: il che m fatti fefi eflequilca, mi rimetto; so 
bene, che gli huomini alle volte con politica mondana, ® prcgiudicia- 
l e alle anime proprie , più hanno cura dell'honore mondano , che 4 
quanto loro viene dalla diuina legge, prescritto; il che èvn grande 
errore. 

‘V ai 1 i ikx il 1 ?, * ùf a'iitonuhi 

INTERROGATIONE CLXXXIX. 

< 1 * . . ... ; . . , . i . j • ; . . . .. . j J * v 1 ' r - 1 k i . : a /» 

Se in occaftone , thè vn marito trouaffe la moglie in adulterici patria l adulte- 
*: to per propria difefa ammalare il marito aggntffare ... 

-• j L . o yj«. . i.‘ »j/i jì 1 '. 
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I O rispondo al quefito,e dico, che fe fòlle Vero, che il marito nel C 3 r 
fo d'ammazzare l’adultero ritrouatoconla propria moglie , foC- 
leconflituito miniftro della giuftitia per caftigarlo ancora coniai 
morte» che il detto adultero non potria di fender fi dalla morte ,chc 
gli vernile data dalgiufio miniftro della giuftitia i Ma perche non e 
altramente vero » che tale fia ilmarito ; perciò dice il P. Molina de,» 
mft . & iar. trarr. 3. difp. 7. Quia vero maritus intcrficere aggrediens prò . 
priam rxorem, & ad alter antem cam tlla in adulterio depraben/os , minifler 
non (fi infitti* cam pattar» pubhca auBorvtatc exccutiom mandati f , quiapo- 
tins Uthaliterpcccat eos interficicndo ; ccnjtquens efl vt ilh pojjiut tuncje ab 
io defendtre illum licite interficiendofeid neceffarium fitad defendendam , 
& conjeruandam p/opriam vitam ne ab ilio eripiatur. id autem elìcere non 
pojjent, fi pubi 16 a auftoritatc , tamquam mimder iuftiti* ad id deputata eos 
in ter bette aggrederetur, qumiam refiftere non poffunt , vilume^ mallum illi 
inferrc,fed Joìum fugiendo euadere poffunt mortem illam.. Et da qucfto, che 
dice il P. Molina viene fodisfatto alla voftradomanda, condire, che 
l'adultero» c ^adultera, quando follerò pere fiere ammazzati dal ma- 
rito, e non poteficrocfifi difenderli inaierò modo fpotrianoammaz-* 
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t&re l*aggréflore , perche non è conrtituito miniftrodigiuflitia in ul 
calò ; che fc tale folle, non fi potriafirgli s efiflenza , nc alcuno male, 
nuvolamente fuggire dalle di lui nani, fc potàbile foffe^ c i . cb 

.. , iì. • w o .i' ; . ' .• ; > . . ; .H e 

INTERROGA TIGNE CXC. „ . 

. 1.» • • • /.> • ’li 4 

Sicerca chi debba e ufi adir e li condannati, quando fono confignati alle Con- 
fortane-, e feMConfeffore, e Confrati vedeffero tl condannai o aleuarft 
i ceppi,clc catene , deuono gridare per impedire la fuga, 

HI S T 0 5 T A. 

. 

N On perche il condannato fia eonfegnato alli Confortatori, e 
Confelfore per difporlo a laluarc l’anima >fono conftituiticu* 
ftodidelreo. Tocca quello officio alti Bargelli,* sbirri, e Cuftodi, & 
ad altri officiali dcftinati dalla Republica ad hauere l'occhio,chc non 
piglino la fuga . OndeCcvedeflcrovn condannato a limarli i ferri, a 
rompere i ceppi ,ò faccffc chiaui adulterine , come non poffono aiu- 
tarlo a fuggire, quandoè genitamente condannato; non deuono però 
impedire iadi lui fuga, potcndolccitaraenteogauino fuggire dalle.» 
carceri , e «falle mani dello ftclfo manigoldo, le ftima epurai mezzo 
poterli falaarcla vita. Tutta la cultodia defli condannati è riporta 
nc Barigclli,e nc Cultodi. IConfcffori, e Confortatori non entrano 
in lirailifacendc. av r,' 

INTERROGATONE CXCI. 

Se quando il condannato baueffe determinato d'ammalare li Sbirri , , 

& il Carnefice, ò il Cuflode, furiano obbligati li Confortatori, 
e Confefforc a difenderli. 

HI S T 0 S T U» 
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O Gni vno, il quale è condannato alla morte giuftamentc ,c chia- 
ro, che può fuggire, ma dicono gl’intendenti, che non può fare 
violenza notabile , nealCarccncro, nc a Sbirri, ne al Manigoldo: 
hò detto notabile; perche violenza leggiera, come qualche vrtone,ò 
ferrarli in vna ftanza» quella non feria reputata graue mortalmente, 
ma le il giuftamétc condannato venifee ad atto di voicre ammazzare 
iGuardiani»ò altri Officiali;fariano li Confortatori obbligati, quando 
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potcfsero a refilkrè a chi volefse danneggiarli ò far loro v io lenza; 
perche in tale cafo li Collodi, eSbirri lanano ingiuftamente inuafi, 
dando a lor là Republica facoltà^» potere ammazzare per giuflicia.lt 
malfattorw&efscndogiufticfsccutoci, nondeuono cfscreoftcfi , nc 
mal trattaci con v<ofc*izè * .Vedafi ilF. Molina altratt. dilp, 6» de 
mft.&iur* nu.a. 

* nO v.r. » ‘.nim» *k ù*»a v : •’ 'j« Vi 

INTERROGATIONE CXCIL ■_ 

‘"-U-'. i\u4' > \s 4** 

Se il Confeffore , il quale sd che fiatino preparate genti per leuare il reo dalle 
mani della giuflitia, poffa dire a sbirrt ì & al manigoldo, che (ì iano vigilane 
ti; &je queftopotriano fare li Confortatori, quando l hauejfero [entità dal* 

: v-u U bocca delibo, mentre fi Confejfaua, . . ; i.O " 

■ 
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V No, il quale era Confortatore^propofto pervia di difeorfo que- 
llo dubbio, diceua ,che ilConfefsore potcua dire quelle parole 
al Carnefice, e birri . State auucrtito ; perche da limili parole non lì 
poteua venire incognitionc alcuna , che il condannato hauefsepea- 
fiero di aiutarli per fuggire , efsendo quelle parole molto generali, e 
potcudohaucre varie figmfkationi , non fi potcua penfare, che folse»; 
to originate da cognitione hauuta per via di confeflione* 

Niente di meno efsendo che la cognitione,che haueua il Cònfefso* 
re, era originata da quanto gli haueua in confeflione reuelatoilReo* 
di haucre preparato gente che lo liberafsero dalla morte, non poteua 
dire quelle parole . State auuertiti , dalle quali, fe non direttamente* 
almeno indirrettamente li potcua venire in cognitione, che qualche 
cofa fofse per oliare alla eftecutionc della fentenza , della quale era- 
no mimllri, &cfsccutori il carnefice, &i sbirri in particolare, le il 
condannato fofse flato giullamentc fententiato a morte, perche fi- 
come non haucria potuto lecitamente oliare alli efsecutori della fen. 
tenza;cofila mamfeltatione del fatto faria fiata peccaminofa, &in 
conlequenza materia , che cadefsc fotto il llretto figlilo della confcl- 
jione. ma anco quando hauefse potuto lecitamente difenderli, perche 
ingiuftamente fofse flatocondannato , doueuafi tenere fotto fecreto 
ciò, che il reo haueua manifcftato imperò che fotto al figlilo fi rico- 
ueranon foloilpeccato,matuttelecirconftan?c, c tatto ciò, che il 
penitente haueriadifgufto, che fofse rcuclato* 

IN- 
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INTERROGATIONE CXCIII. 

Stroppo la fentenza di morte dati dal Giudice , appariffe , che il condannato 
,yv fojfe apertamente innocente, debba farfi morire, ò liberare » 

m S T 0 S T jf. 

L * Innocenza di vno fi può manifedare in molti modi, ancora dop- 
po la temenza; perche fi può venire in cognitione , che circa la 
perfona fi fia cquuocato, ò perche mamfedamente fi feopra Ji tedi- 
niomj efsere fiati talli , comcfividde, che Dio Signore noftromani- 
feltò per liberare dalia morte la cada Sufanna, la fua innocenza,per 
bocca di Daniele al capo y. delle fueprofetie; c come anco riufcì al 
Santo Padre Antonioda Padoua , del quale fi dice, che efsendo fiato 
accufatoil padrcdelmcdcfimoSantodihauere ammazzato vnhuo- 
mo, dandoli già per efsequire la fentenza della morte ; fu reuelato al 
Santoil pericolo, nel qualcfi ritrouaua, Sbandato dal Guardiano» 
chiedagli licenza di andare à caminarc vn poco fuori della città,quel- 
la medefima notte fu da vn A ngelo, come vn altro Abachuc, ò Santo 
Filippo Diacono portato da Padoua a Lisbona,& andofsene la matti- 
na per tempo dal Corregitorc,' pregandolo a non volere fare morire 
quelle pcrfonc innocenti; e non volendo il Corregitorc reuocare 1\_» 
lcntenzt, il Santo rcfufcitò il morto, & alla prelenza della giuditia 
l’interrogò, fe quelli huomim , che lui erano , e fi mcnauano a giudi- 
tiare l’haucfsero ammazzato^ egli riipofe di nò-c non volfc doman- 
dare al refufeitato , chi morto i’haucfsc , come prctcndcuano i mini- 
dri della giuditia, perche egli non era colà andato per condannare il 
colpeuolc , ma per liberare l’innocente &c. come era fuo padre, il 
quale per quefio miracolo redò libero , & il refufeitato tornò alla fe- 
poltura, & il Santo a Padoua con la medefima predezaa con la quale 
era andato. * 

Quando dunque al Giudice apparile l’innocenza del condannato, 
deue foprafedere dalia cffccutione della fentenza, c dare parte al Pré- 
cipc del fcguito.per ottenere la libcratione.eofi dice Giulio Claro lib, 

5 ^ n * lecui parole fono . Si pojl Jententiam appareat de innocui- 
tia rei, non debet exequi . Scdnecpoteff index rerum ab/oluere , quia latita 
Jententta, funftus c(ì officio fuo, fed debet Juperfedere, & rc/cribere 'Principe 
ji che è conforme alla 1. i.ff, de qo*l W. fi quis vitro &c. 
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I NTERROOATIQNEr CXCi/. 

Se vno condannato à e (fere deaerato dalle fiere, ò ad efftre abbrucciatofltria 
difenderli da quelle, ò cflinguerc il fuoco , che lo douejfe conjummare. 

R J S T O S T A* 

I L Gaetano. Soto, & Arrailia alla parola Career, nu. 3. Tabienna 
alla fletta parola nu.i. dicono, che ileondannato potria ammaz- 
zare le fiere, & cflinguerc il fuoco, perche quefle nó fono capaci d’in- 
giuria. Altri poi dicono, che il reo non potria nè ammazzare le be- 
lile , nè eflmguere il fuoco , e la ragione è , come dice il P. Azorio in» 
ftit.mor.p.j.lib. I3.cap.a4.dub. 4. Quia in bis faciendis fit infuria ipfis 
mmiflris luftitite , non quidem in fuis perfonis ,Jed in rebus ad iuflttiam perù' 
ncntibus. 

INTERROGATIONE CXCV. 

v> x «li,, • 

Vno raci ontano, , che haueua renuntiato alle fue difeje, fi dcfidcra fapcre,fcj 

queflo tale facejfe peccato. 

RI S T 0 S T U. 

S E vno condannato a morte poffa lafciare le fue difefe, non addur- 
re ccccttioni» ne tratta ilCouar. Epit.de Matrim.p.2./.8.nu. 15. 
Ereuementc però fi rifponde con diftintione, che fe in fatto è ingiuria 
la condannatane alla morte , non può il condannato fare di meno 
di non interporre le fue difefe ; altramente fi lafciarcbbe temeraria- 
mente ammazzare, ftà efpretto il tefto in 1 j . /.fi quis vitro ft.de qu$ft. 
è certo, che faria graue errore ; Ma fc la condannatone fotte gufila, 
echcfi fotte otteruato l’ordine, che preferiuono le leggi; potria la- 
fciare le eccettioni delie difefe; perche queflo tale non fi lafciaria fa- 
re morire fenza caufa :Cosi infegna il P. Azorio; & che nel delitto di 
alsaifinamento in particolare fi pofsano lafciare lo dice Parif. de fia- 
dic.& Hipp. nella JLi . C. de raptu virg- 
Sono peròli Giudici obbligati a dare al condonato le difefe, le qua- 
li feruono per addurre qualche legitima caufa . E quando fofsero ne- 
gate, non fi potria vno condannare . Quìadiceretur mori indefenfus, 
quiaetiam contro propriam confeffionem in tormentis faUam multa deduci, 

& 


Interrogatine CXC 7 . 30 $ 

& prokìri poffiint. Ciaro lib.$. f. fin. q. 64. ver f. Si autem reus > e bafla 
che i giudici facciano intimare le detto difefe,& diano il tempo prc« 
fcritto dalle leggi. 

.il: 1 ù i^iC „L 1 A t) ,. 1 > t fi .'i 4, 1 li 

INTERROGATICENE CXCVI. 


Se vno condotto alla morte , potria per. ftia deuotione veflirfì dell ’ babito di 
qualche Confraternità ,ò fe il di lui c adatterò potria ejferc yeftito 
allo ftejfo mòdo . 


“i.u ilici.' IH $ T 0 S T 

•1 .*>1 iioc-'ó ; -l r: i f :.j i r, ?: - \ 1 

N Ondeuono li condannati a morte efsere vediti di habito, che.» 

bobbi relationc > ò fomiglianza con quello di qualche Confra* 
termeà, perche ridondarebbe in qualche dishonore delle Confrater- 
nite , delle quali pigltafse l’habito. Si pofsono bene fare qualche vifti-' 
ciola di tela , 6 d'altra fort :,come farà loro di fo J:sfattione.Morti,chc 
fono ,c dati in poteftà de parenti per la fcpoltura , pofsono efsere vc- 
fim, come più piace alli hcredi, conforme alle vfanze de paefi: ne hò 
io villo qualcheduno a efsere ve foto di tela grofsa da tu e lacchi 
Stelserc portati à quel modo alla icpoitura, 

« • INTERROGATIONE CXCVII. ."i- /J- 

Si cerca , che MtJJa pojfa dir/i in quel giorno , nel quale vno delie ejfcre 

. gì ufìi t iato. 


1 \1 S ? 0 S T . 

\ -.t • 1\. I >v • 

A Leu ni Confortatori furono d'opinione, che fi doucfFedire Ii_» 
MelTa corrente di quel giorno, nel quale voo fi deue fare mori- 
re, perche li Sacerdoti fi deuono conformare con le rubriche del Mef- 
falc , edaquellenonfcoftarfifenzacaufavrgcnte: Altri difscro quel- 
la della Beatillima Vergine, la quale è il refogiodi tutti li trauagliati; 
Altri quella degli Angeli > perche fi degnino di efsere prefenti alla., 
morte de rei per difenderli dall’inimico . Alcuni poi difsero,che fi po- 
teua dire quella della patitone del Saluatore r il quale mori Crocififsol 
e facendoli in tal giorno memoria del fangue fparfo fuo Santifsimo, fi 
prega il Signore a inclinare l’occhio fuo clcraencifsimo verfo l’anima 
del condannato. Io per ò filano, che tldir e la Mcfsa dependa dalla** 

dcuo- 
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deuotione del Sacerdote , e del condamato.: e potta dile quella cheJ 
gli farà di maggiore fodisfattioncfpirituale. ■ j 

s interrogatione cxcvm. 

1 ' f T ' 

• • • - - V f 1 wi 

Se li Confortatori potrlano levare dalle forche, ò palchi li cadami de 
giufli fiati per dare loro fepoitura. 

ni S V 0 S T 

S Ideue primieramente tenere a memoria quello» che altroue dicef- 
fimo, che licadauerinon poflònoeflerc leuati dalli patiboli fenza 
licenza del giudice, al quale deue conlfere, che la Temenza habbia 
hauuto il fuo effetto. Supporta la licenza,è certo che li Confrati Con- 
fortatori fariano opera di charità «quando con le proprie manileual- 
fero dalli palchi li cadaueri de defomi in quella guifa , che lappiamo, 
che fecero quei due Santi Gitìfcffo d’ Arimathea , e N icodemo, come 
parla l’Euangelio diS.Giouannialcap.a8.chc dalla Croce conle_» 
proprie mani leuarono il Saluatore , & con le fteflc lo fepclirono. In 
qacfta Tanta operali effe rcitanoalcune Compagnie , le quali morti 
che fono li condannati, non permettono , che li Carnefici s’jntrichi- 
no ne cadaueri de condannati , parendo loro inconuenientc , che ba- 
ttendo «on la morte pagato ogni pena, fiano quei cadaueri toccati da 
mano meno pietofa, quale è quella del manigoldo. 

INTERROGATIONE CXC1X. 

Se quando vno è fatto morire in vna Città potriano li Confortatori , ò il Confef- 
foreferiuer e alli amici in altri paeft.manifeflandola perfona fatta 
morirei & il delitto commejjo . 

HI S T 0 S T 

Q VandoliConfeflori /annoi peccati delli condannati, òli loro 
delitti per via lolaments di confeflìone , ncn è lecito parlare di 
quellii& è certo, che molti fono fatti morire, li delitti de qua* 
li non fono manifeff 1 a Giudicwma fi bene alli Confcfsorije molti han- 
no prefo in bene la morte loro data, non inrifguardo del delitto, del 

S ualecrano conuinti ; ma in rifguardo d’altri córncfsi meritevoli non 
1 vna , ma di più morti; quello , che fia pervia di confc/sione è necef- 
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fario tacerlo con tutti li Tuoi accidenti , & con tutto ciò » che folle con 
erto accompagnato .Supporto quello, fe fi porta manifcllarc la perfo- 
na, & il delitto del condannato ad altri, che non lo fanno .Si deuc no- 
tare per intelligenza , che vn delitto può cfscr publicointrcmodi; il 
primo è,fe (la notorio giuridicaméte.il fecondo,fe fia notorio de fatto; 
II terzo, fc fia famofo cioè, che fi fia fparfo rumore del tale delitto . Il 
delitto notorio giuridicaméte è, quando di effo confta per pubjica f en- 
tenza giuridica , ò per confezione del reo fatta in giudicio , ò per de- 
pofitione legitima de teftimomj. Il notorio de fatto è, quando fi fa vna 
attione in prefenza di molti, come in qualche radunata di gente, oue- 
ro in luogo pubhco , come farebbe in piazza , in vn mercato , in tem- 
po, che può eflereda tutti conofciuto, e faputo ; Quello ancora fi dice 
notorio di fatto, che per ordinario è vifto dalla maggior parte de vi- 
cini, come fevnotcncfle la concubina in cafa, e facclle allenare i fi- 
gliuoli di quella nati . Famofofidiccqucllo,cheappoggiato a inditi) 
fufEcienti fi fparge tra molti inguifa, che la maggior parte della cit- 
tà ,del luogo, doue fi habita,dclla parochia, del vicinato lo sa# Premef- 
fo quello fi dice, che il rcuclare vn fatto, vndclitto, in vnluogodouc 
non fia faputo, quando fia mamfellato in vn altro con vno di qu.-fti 
tre modi ?chc non è contro la gtuftifia il farlo faperc , doue non lì sa, 
cosi dice if Gaetano citato dal P. lefsiolib. 2. de iurt. &iur# cap. 1 X# 
dub. 1 } . & il Nauarro nel manuale al capo 1 8 . nu. 2.6. Dixi Jecretu 
quia detenere notoria falli, vel iuris, vel famofa fine mala intentione non cjl 
pcccatum faltem mortale, quamuis illi,quibns deteguntur,ea ignorent, ncc in 
regione vbi detegmtur ftirentur ,vt fi qun in Lufitania diceret tllum,vel illum 
in C afte Ila fuijje fuflibus c&fum,etiamfi illafit in Lufitania prafens, & ab qs, 
quibus dici tur cogno/catur. E la ragione è, perche quando il delitto è pu- 
blicoin vnodi quelli modi, l’auttore di quello ha perfo quphU ragio- 
ne, chehaucuaperconferuare la fama, repugnando l'euidcnzadcl 
fatto, c la fentenza giuridica promulgata, che opera, che il delinquen- 
te non fi polla querelare che gli venga fatto ingiuria con la mamfe- 
ftationc del delitto ; poiché li giudici di buona voglia manifefiano le., 
anioni diftcttofe, acciò che fi alleghinogli huorainidal commetterle. 
Io sò che alcuni hanno detto, che quello ,che ha perfo in vn luogo la 
fama, non è infame altrouc; perche iui ritiene il fuo buon nome anco- 
ra, del quale non deuc efferc priuato i & che il priuarlo fia contro la_» 
giuftuia: mente dimeno a più vera opinione è , che fe bene de fatto in 
altri luoghi . Bftinctfamam, non tamen de iure ,poftquam enim crimcnpu- 
bhcumfaftum èft , amifit lusfamtt , dice il P. JLclfio al luogo citato, itavt 
nemo ex iuftitia teneatur ampline priorem exiftimationem de ilio rctinere. 

Qjj Si 
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Si deue àuuertire quello, che dice il Nauarro di fopra citato , cho 
non è peccato mortale contro la giuftitia almeno mortale ;onde lup- 
ponc, che polla cffcrc veniale; e le bene non rende la ragione, può cf- 
ferc però quefta ; perche le cofe fi alterano nel narrarle ; e perche vi 
può edere col racconto qualche detrattione, per quello non fono len- 
za nota di peccato veniale: c quello lìa quanto all'edcre peccato mor- 
tale contro la giuflitia . Perche contro la charità può edere peccato 
graue, quando il racconto del delitto, e morte fcguita di qualcheduno 
non fia circonllantiato da buon fine, come per vtilc,c bene publico,& • 
acctoche li facinorofiiì attengano dal commettere delitti» vedendo 
che fono edcmplarmente puniti , & in tale modo non peccano gl’ In- 
fiorici : & quello è fenlo del P. Leflio, il quale dice , fi quis oh graue cri - 
men fuerit publicè punitili , tinte enim fapè expedit ijla ad altorum exempla 
narra ii La charità è vna indura, che dà a gli altri quello ,che per noi 
vorrelsimo : hò villo alcuni guerci , zoppi, col nafo longo , & edendo 
domandati guerci, zoppi , lentiuano male di edere cobi malamente 
trattati; c pure erano diftetti naturali, lenza alcuna colpa : è chi dirà, 
che ciò non folle contro la charità ? Molto più farà vero, quando fi 
trattalfe de difktti morali, li quali fodero originati non da diflfetto di 
natura, che non fono colpcuoli,ma da diffettodi volontà:qiAndo dun- 
que li Confortatori , òConfdlori voledero fcriuerc la morte datai 
qualcheduno, deuonoconfidcrare li motiui,ehe hanno di ciò fare, fe- 
condo li quali fi deuono prudentemente regolare , c non folo deuono 
ponderare il merito del condannato, ma la famiglia, cafata, parenti, 
'àcciochc mentre penfano di non offendere il condannato , non offen- 
dedero le famiglie honorate ; Mi ricordo, che eflendo flato fatto mo- 
rire vno, mi pregò che non volcfsi mai dire adalcuno, di chccafata li 
fotte ; perche non reflafledishonorata, il che hò religiofamcntc of- 
ieruato. 

INTERROGATICENE CC. 

Cià con tanta partenza fi è compiaciuta di rifondere a nojiri quefiti.V orref- 
fimo j applicar la a darci qualche cognitione di quelli delitti , che fi puni- 
' l cono dalle leggi con la morte ; perche e (fendo molte volte confignati alla _» 
ncflra Confortarla alcuni delinquenti, che fi lamentano di ejfere fatti mori - 
re a torto , quando ancora noi hanejfimo notitia dclli delitti, potremmo pià 
facilmente mettere i Condannati sù la I bada di rafjcgnarfì in Dio , quando • 
' jopra di quelli cadcjfe il gtufìo colpo della fentenjf di morte • 
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Q Verta rortra petitionc è di molta conrtderatione , per la diucrrtci 
delle parti» che ella contiene ; e per rirponderead erta faria ne- 
certario hauere per le mani il Farinaccio, GiulioClaro , il 
Bofeio , il Guazzino, lodoco, Maranta, il Diaz»& altri , che copta- 
mente fcriiTcro delie materie criminali : farianopure neccHarij Bar- 
tolo, Baldo ,Giafone ,& altri giocatori delle leggi . Io confcffo, che 
fono materie grauiiiime ; per tanto protcfto di non volermi in quelle 
fprofondarecon fottigliezze, & argomenti ; toccarò folo quello, che 
farà neceflario ,acciochc vn Confortatore , ancorché forte perfon suj 
ordinaria, & Idiota, porta fapcre la grauità dclli delitti , e l’importan - 
za, che è nella republica per caligarli, per ritrarne confolationc per 
li condannati. 

Diuideròla interrogatione indiuerfi Paragrafi, e fe ella riufeirà al- 
quanto longa, doucròertere feufato; poiché lalonghezza non farà 
per altro , che per dare alle charità voftre trattenimento , c fodisfat» 
tione.Sarà nccertario toccare qualche materia non così dccentc:non 
ricorderò altro, |fe non che Omnia mutui* munii s , chi ha il cuore 
puro, tutto riceue in bene. 


•ABORTO* 


3 n m v 
■il óbti 
suuoi 

.k 


1 §. Trimo. 

Ter intendere , che cofa /la l ’ \Aborto , e quanto graue peccato fi a , io non mi 
fionderò in parole fuperflue, già che S .oigoflino riferito da Grattano c. ali- 
quando ix.q.z.la domandò C rudcle facinus : dirò dunque, 

I Che cofa fia ^Aborto. 

X Di quante forti. . j.. / • ' u ‘ 

3 In quanti modi fi faccia 

4 Che pena meriti l ’huomo, e la donna, che commettono fintile delitto. » 

5 Qual fia la pena fpiritualc. 

4 ite fi incorra nella irregolarità da quelli, che lo procurano. 

T Se godino dell 'immunità della Chtefa . 


i**K v > 


« Quanto al primo . I 

L Aborto fi dice ertcrc Fatue nondum maturi eieffio , vn gettare via 
il parto non ancora maturo,e fi dice Aborto , quafi non naturalmen- 
te nato, 0 vfcito dal yentre materno : & notano li Dottori, che quella 
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propo licione Ab. meda auanti a quella parola Orto, importa efcluflo- 
nc, ò priuatione,come notò molto bene il C rauctta conf.i 5 ó.&c Alcjf- 
fandro nella 1. 1 . ff lì quis cautiombus. 

Quanto al fecondo. ■* "> > 1 ' 

L'Aborto (1 può confiderare in due modi ; Il primo è, quando il feto 
è animato, l’altro è, quando il feto i inanimato. Il feto, fé è marchio fi 
dice edere animato doppo ottanta giorni (come dice Plinto ) de ani- 
ma rationale, così lib^.nat. hift.cap^J. fé è femina, é animata doppo 
quaranta giorni, becche il Menochio de arbit.iud. dica.che il mafehio 
è animata doppo nouanta giorni, che fe rno cercalfc, perche ca afau 
vna femina riceue l’anima rationale prima del mafchio,ne rende vna 
ragione BalJol. s.C/dehisquivcniamacatisimpetrarunt. Qhu f se- 
mina eli mala herba ;e Dio Volefse, che così non folle : perche fi corno 
la mala herba crcfcc più predo della buona; cosi il corpo della donna 
crefce, e fi rende più predo atto a edere a minato, per edere animalo 
imperfetto, ancorché ragionatole. 

Quanto al teì-^o. 

Può l’Aborto edere taufato da caule naturali, combattendogli htt- 
icori nel corpo della donna , il quale non farà peccaminoso , perche 
non Volontario ;& occorrerà in quella guifa , che li pomi cadono alti 
alberi, ancorché niuna violenza edrinfeca fi facaaal tronco. Ordina- 
riamente però non fi fa fe non con violenza; onde le leggi, che furono 
don grande giudicio fatte, determinarono, che le donne grauidc non 
potettero eflere tormentate , ancorché hauclfcrocommelfo grauilfi- 
ino delitto ; ma deuefì afpettare il tempo del parto ; cosi Vulpiano in 
J. Prasgnantisff. de pornis: & Baldo in l.interpofitasC-de tranfac. Può 
dunqueefser caufato l’Aborto da qualche draordinario mouimento 
del corpo ; da qualche infolita fatica , da adinenza dal cibo , dal fard 
cauarefangue,da medicamenti prefi, da ftregarie, malefici;, incante- 
simi , & fi può procurare con indromenti cdrinfeci ;-come feguì in vn 
horrendiffimocafo, che cfscndo redata vna donna gratrida, oc ha» 
uendopotutocon medicine haueref Abòrto, c he defideraoa, Seguendo 
l’cm pio confcglio del fuo drudo ; Qual confeglio giudico meglio di qui 
pafsare fotte» filentio, diede in vn colpo la morte al feto , & a lieta, <Se 
con vn atto abomineuolc morironodue corpi ,etrc anime, quella dd 
feto, quella della Madre, che mori fenza confcffione, e quella del fcc- 
lcrato parricida , la cui anima fi poteua dire morta .mentre non fra-» 
con Dio reconciliata con la penitenza di vn cosi grauc errore. 

Quanto al quarto. 

La pena di quelli ,li quali procurano l'Aborto Ca intorno, ò donna, 

èqucl : 

»». 
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èquellà -della morte, quando il feto canimato; eia ragione e, perche 
veramente s'ammazza vn huomo. i. Nccarcff de liberisagnofcen- 
d is. Necare videtur non tantum is,qui partum pnfocat, [ed etiam qui abijcit. 
}. Diuusff. de vartjs , & extraordin. crim- & J. penule. C. ad i. Corn. de 
fi car. Molina de iufi.&iur.tom.4. difp.17. Quando firtus cfl.innn.itus 
anima rat tonali, & aliquid dolo fit, rt abortus fequatur , aut vt partus intcr 
rifeera materna interficiatur ,fiue qui illud efficit ftt mater ,/iuea/iqnis aliut 
pana morta punttwr,ft abortus interferì ione partus fequatur , eRque b omici- 
di nm meo indino proditarium i co6i anco affermano iodoco ntlla Tuo 
prattica criminale cap.7 4. Oinotomolib.a. de Exhcrcd.tit. j. f, Poft. 
hurainu.7. & deue edere punito con la pena de parricidi. Benché il 
Mcnochio de arbii. iud. fia di opinione tanto per vigore del iusciuilc, 
quanco municipale di Milano , Pauia , e Cremona , che non fi debba.» 
fare morire vno, il quale haueflc procurato l’Aborto ,fiaanimato,ò 
inanimato; e fi fonda nella 1. cicero, ff. de pocnis, la quale ha aliai dell* 
ambiguo; perche la pena capitale nelle leggi, lignifica i’efsilio , la de- 
portationc &c. & vi aggiunge vn altra ragione. Quiafatus ille,non erat 
homo ,fed fperabatur homo ; E nelle leggi de Viligotti fi ha , che la don- 
na, che prpcuraua l’Aborto, doucua haucre ducento flagellate, ò sfer- 
zate , e l 'huomo daueua edere fatto morire . Ma fiacomc fi voglia di 
quella opinione, è certo , che a quelli, e quelle , che fono di età minore 
di venticinque anni fi foccorre ; e non fi fanno morire , ma fi punifco- 
no con pena arbitraria. Signoroloconi. i.Marfilio ini. finaulierem 
fi. ad i.corn. delie. 

Siilo Quinto, che fu vn Pontefice moltodotto, cviuacc di fpirito,ie* 
uò le ambiguità delle leggi in riguardo del fiato Ecclefiafiico in vn u» 
fua conftitutione , la quale incomincia Effrenacam &c. nella quale 
ord.na , che chi haucràardire di procurare l’Abortodel feto, fu ani- 
mato, ò inanimato, fc bene folle la ficfsa donna grauida, fia fatto mo- 
rire; ètefiendo quella penaalli Ecclefiaftici,tantofeco)ari,quancore- 
golari , che degradati fiano puregiufiitiati. Vcroc, che Gregorio 
Quarto decimo moderò la detta bolla in rifguardodel feto inanima- 
to, e Ja ridufsc al termino del ius cómuce,come fe per quefio capo non 
fofsc fiata publicata quella di Siilo. 

Quanto al quinto. 

La pena fpirituale i ipfo fa dio fulminata contro quelli,!i quali prò*' 
curano l'Aborto; & è la fcomrounica , della quale per vigore della.,# 
confi, tut ione di Stilo, niuno , benché priuilcgiato , potcuaafsoluere 
fc non in articolo di morte ; & in quella parte fii moderata da Grcgo- 
rio indetto, & da quella può afsolucrc ogni Sacerdote approuato dall* 

Ordi- 
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Ordinario , quando (penalmente gli Ha delegata la facoltà . Ofserità 
però il P. Franccfco Pcllizzaro nel fuo trattato de Monialibus.e&crc 
opinione di huomini dotti , che in riguardo delle ftcfse donne , che fi 
procurano l’Aborto, non vi fia Icommunica, fe bene dice, che vi t an- 
cora l’opinione contraria. 

Quanto al feflo. 

Quelli, che procurano l'Aborto del feto animato cadono nella pe- 
na delia irregolarità ; perche veramente ammazzano vn huorao : ina 
non già fc fofsc inanimato; perche non è huomo. 

Quanto al fettimo. 

Non godono della immunità della Chiefa: cosi fh dichiarato dalla 
facraCongregationc l’anno 1612. come riferifee ilLezana. 

jt D V L T E B,l 0 . 1 

, ' §. Secondo. 

• Nel fecódo luogo diremo, che pena meritano gl’AduIteri. L* Adul- 
terio è definito, che fia, Alteriusthori violatio, ?i.q. 5. Quello atto 
fconcio viene confiderai) òncll’huomo,ò nella Donna. Nell’huorao 
fi punifeeeon la pena della raortel.quamu s C. de Adult.Giuiio Cla- 
ro lib.5. f. Adult. nu. 7. il quale cita molti Dottori in conformano no 
di quelli ;e poifoggiungc, fenza dargli alcuna approuatione , che in 
Italia pare , che non fia in vfo la pena della morte ; & che in Pranza.* 
non fono puniti gli adulteri;: onde die v.Quapropter egofemperfui in /en- 
f tentiti, quod Trincipes bitius temporis , qui hoc grauijfmum Jcelus no coercent 
fcueiifjìmis legibus , illajqi exequi non faciunt grauitcr peccare , & meo indi - 
ciò tfle eft vnus ex cafibus , in quibus ebrifiiana I{efp. indigeret reformatione . 
E necefiarioconfefiare, che quello graue Dottore folle per tona, oltre 
ilfapere,di molta bontà di vita. Ma che fi può fare, doue il peccato 
cinuecchiato, c doue quelli, a quali toccarcbbe a dilfiparc quello de- 
littoconlcucragiullitia , fonoalle volte imbrattati di quella Ichifola 
pece? In rifguardo poi dell’Adulterio delle donne non ha luogo la det- 
ta legge quamuisC.dc Adult. Ma l’Adultera deue elfcre rinterrati-* 
in vn monallerio , come dicono il Carrerio nella pratticacruninale, 
alla pag.i 71 . nu.40. & il Grammatico decif. 3 1. le bene l’i Hello Car- 
rcrio dice , che quando all’Adulterio folle congiunto l’incefio , che U 
donna deue edere fatta morire di morte naturale. Narra il Mattei a 
^ quello propofito , che in Franza follerò fatti morire fratello , c Torci- 
la, la quale le bene era maritata , fi inamoròdel fratello, e di quello 
celiò grauida ; onde furono decollati . Giulio C Uro dice, che il Senato 
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di Milano non feguitò quella opinione in vna tale Margarita China, 
che hauendo commetto 1? Adulterio con Finccllo, fi* fatta frullare,. 

due volte. 

Quelli, che entrano di notte con J cale in enfi d 'altri. 

§. Terzo. 

Nel terzo luogo metteremo, che pena fi debba a coJu : ,che con lea- 
le di notte entralle in cafa d’altri. Baldo nella 1 . liquis flf. de rcrumdi- 
uifionc lib i, fa quella quell ione . Quaeritur qua pena pumatur, qui ap- 
poluit fcalas ad muros, vel fenellras alicuius . Refpondeo , quod fi hoc 
facit caufa violandae cafiitatis, pana mortisi come fihaancoral.il 
quis forte C. de Epif.&cleric. Modifica poi la propolìtionc ,cdicej, 
che le vno fcalallc le mura per andare da vna donna , che non folle 
calla, ma meretrice, che quello tale deue edere punito di pena arbi- 
traria, con quella ampliamone , che fc l’ingiuria folle qualificata , che 
il giudice porria ellendcre il fuo arbitrio fino alla morte. Giulio Glaro 
però in due luoghi della fua prattica criminale alla q.yx. & alla q.<$8. 
ver f. addens Icalam, & il Farinaccio de poenis, & deli&is alla q.io.nu. 
145. non approuano l’opinione di Baldo, edannolacenfura ad vn_. 
Vice Rè di Napoli , il quale fece morire vngiouinetrouato, che con 
fcaledi notteera entrato incafa della Tua innamorata. Soggiunge 
poi lMletto Farinaccio, chele fi trouafseftatuto, che efprettamente 
proibifsc l’entrata notturna in cafa d’altri , che feguirebbe l’opinione . 
di Baldo; Ma eccettuarla quello, che fpmto dall’amore entralse in ca- 
la delia lùainamorata,mai&me quando fofse confuafaputa, perche 
Volenti non fit muria', Ma quando ella fofse rcluttante , fi deue feguiro 
l’opinione di Baldo. 

» % % 

f. Quarto. 

Nel quarto luogo decorreremo con breuità, che pena fiadouuta 
a gli AUafsini. 

Quello nome di Aflafsino fi può pigliare in tre modi . Nel primo 
per v uà forte di Saracini , li quali fi dotnandauano con quello nome, 
perche feruiuanoaChriltiani per ammazzare altri Chriftiani. Nel 
numero di colloro furono quelli due , che andati in Franza voleuano 
leuare la vita al Santo Rè Lodouico , che poi prefi non furono già ca. 
Rigati, come mcritauano ; perche li Santi non fanno fare male ad al- 
cuno, 
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cuno > quando <1 tratta del proprio intcrefle. Anzi furono rimandati 
alli loro pacfi con molta cortefia . Nel fecondo modo fi piglia per 
quelli, li quali nelle publiche vie robbando ammazzano i pafsaggicri. 
Quelli tali non godono della immunità della Chiela , come fi dirà a 
fuo luogo . Nel terzo modo fi piglia per coloro , che per denaro pat- 
tuito ammazzano gli huomini proditoriamente. Di tali foggetti par- 
lano il Carrerio nella Tua prattica criminale pag. i rp, & lodoco nel 
fuo Hnchiridio alcap. 8$. Giulio Claro $. Afsafswium con altri Cri- 
minalifii,la loro pena deue cfscrc quella della morte naturaleima pri- 
ma deuono efserc ftrafeinati per le publiche vici & quella pena fi fien- 
ile alli commandanti, a chi da loro ricetto , a chi li porge fauorc,ò 
aiuto: Li beni di limili delinquenti deuono efserc conficcati: e li cada- 
uni, fecondo la pratticadel Currerio,cfsere tagliati per mano di boia# 
&efpofti ne luoghi publici per terrore de gli altri. j 

Si deue ancora auuertire,(econdo il Trulcnch nellib.i dell’eCpofir 
tione del Decal. al capo 1 1 . dub. 3. che ne gli Afsafsini, ne quelli, che 
li danno ricetto, aiutano, fauortfeono , godono della immunità della 
Chiera . Coli determina la Bolla di Gregorio XIlll. come afferma-» 
Giulio Claro $. Afsafsinium nu.4. E nota ilCarrcr 10 nella fua prati- 
ca Criminale alla pag. 120. che le vn Ecclefiafiico commcttefse vru» 
afsafsinamcnto(ilcheè cofa fpeciale in qucfto delitto) che non fi ri- 
cerca la degradatione per punirlo; il quale detto non sò quantofii_» 
^vcro. OfseruaildettoAuttoredipiùjChele bene in ruttili delitti per 
far morire vno fi ricercano le proue più chiare del fole l.fciant. C. de 
Prob. con tutto ciò neldelittodi Afsafsinamento fono fuftìcientigli 
inditi j per venirealla temenza di mortele dice, che li teftimonij de au. 
ditu fanno indico alla tortura. 

V 1 T I 0 NEFANDO. 

§. Quinto. 

Nel quinto luogo enti a da decorrere , che pena meritano quelli, li 
quali cfsercitano il vitio nefando. 

La pena del fodomita è , che fia fatto morire di morte naturale, fià 
elprcfso ìlteflo nella l.Cum vir nubitin foeminam C.de adulterijs. 
Qucfta legge nelle fcuole non fi glofsa , ne fc gli dà altra fpiegatione: 
Credo fia per il vituperio del vino, di cui fi parla ; Quelli, che fianno 
*ù queft’artc maledetta, fecondo Giulio Claro lib.5. f.fodomia,òtfe- 
Códola prattica del C arreno deuono efsert abbbrucciati tanto gli a- 
' genti, quanto li patienti: il che fi deue intendere morti che fiano pri- 
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<na P«r nwiw di Carnefice , cioè rtraogolati . Raccontano gram Au- 
tori, cn?Clauiflo perfidiamo Hcrccico fofle per quello vitiocódan- 
nato alle fiamme j ben Tana flato per iJChriftianelìmo, fe folle fla- 
taci] equità la fencenza.fù però marcato con vn ferro infuocato fupra 
irna (palla, come racconta il Padre Leonardo Leiiio: Alcuni dicono, 
che chi via prepofteraméte có vna Donna, non commette Sodomia; 
tra quali fu Socino, che (critfe, chelaprepoftcra libidine con vna_« 
Donna (ial'cmplicc pollinone; lo addio non entro in qu fta que- 
ll one, che non fa a propofìto, pei che non pretendo definirei Cali 
relcruati. Sò bene, che la morte fi deue anco a quelli, che fi inifchia- 
no con le donne prepoftera mente. Così dice il Rimo nelle communi 
opinioni, verbo Sodomia: del ittura opinione & fecondo quella 
opinione il Senato di Milano giudicò, che certi huomim, e certe Do- 
li, fodero abbracciati, perche s’erano infieme congiunti con atto co- 
si (tondo. Et Antonio Goraez raccontatile in Talanera di Spagna 
folle abbracciato vno, perche lì era abuiato della propria moglie: 
Quella pena l’eflende Giulio Claroà quelli , che hauelTero tentato la 
copula nefanda. Tentando ingrejfum tntraras pudendum, animiti s non ef- 
fujum Jemen, nec jccutapollutio, perche elfenJo, come egli molto bene 
dii torre, vno Jelli cali acrocidìmi, deue edere punito, quando fi Viene 
ai.'utto proia.no con la pena ordinaria de Sodomiti. M i Quando ab'q- 
nnlis membri immi'Jione intra vas paticntis 6eret extra illud Jem natio \ 
non d.-uefi pun're con pena di morte, ina d’altra cftraord nana ar- 
bitraria , t_osi dice anco il iodoco , de peccato contro naturaci cap, 
po. nu. 1 6. r 

Riferiiconole H florie, che in rifguardo delle abominatiom «li 
quello delittor-nella notte del Natale di G.isùnortro Saluatorcmo- 
nlkro tutti quelli , che erano macchiati di quello vitio. IJ quale ,W 
edere li eiiccrabilc.chc contra .a naturale inclinatione fece calare > 
dall nlto pioggia di f loco , per fepclirio nelle nefande ceneri , altro 
per hora non giudico douerne dire. Soloauuerto, che buon confe- 
rito giudicarci per liReucrendi Padri Confelfori , d. edaggerarela 
bruttezza di queflo peccatogliela anco la detta l«gg*: Cum virnubit 
tnf<zmina>n, la quale dice : lubemus tnf urgere leges y & armar il ara già- 
Un vltorc , vt exquifitis pams jubdantur infama , qui junt , & qui futuri 
Junt. è tanto infume queifo Jel.tco, che, come toccai di fopra , ie icuo- 
,Je non ne parlano. 

Attefa la detta legge, incorrono i delinquenti la pena dell' Infa- 
ma prima ancora, che fiano acculaci. Vedi il Frago/o nella prima 
pjrte l'b.x.dcinodcr.Reipub.Chrifl.difp.^.nu.z^.vcrf.l'ecunda 
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ebc pena fi debba ad vn Cbrifiiano , tbe fi copula con vn H ebrea , i infedele. 

S.SeJfo. j ) .!; ,* 

. Lapena.chefidcuc ad vn Chriftiano, che fi copula con vna he- 
brea, ò infi Jclc, è il fuoco: Qui non fi parla di copula legitima ,ò ma- 
ritale, cflendo proibiti li matrimoni trà li fedeli, &: tra gl'infedeli) 
dalle leggi ciudi. 1 . Ne quisC.de iud*is,& dalle leggi Canoniche. 

Il Bocrio nella deci!. 316. dice, che il Chriftiano deue edere ab- 
bruciato, quando fi copula con vna infedele &c. Racconta, che in_. 
Parigi vn talcGiouanm AJardo fu abbrucciato, perche di vna he- 
brea, che tencua in cala, haueua hauuto molti figliuoli. Quella pena 
per doppia ragione le gli’.doueua , fi per la copula , come per hauerc 
labiato alleuar li figliuoli da vna infedele , la quale non gli hauràcdu 
cati nella fede Cattolica. 

Ma dirà vno, che pena fi deue à vno hebreo, che vfa con vna Chri- 
ftiana, rifpondono i Criminalifti , che l’hebreo uon deue ^flere puni- 
to con pena di morte , ma d’altra più mite arbitraria ,c inaisi me pe- 
cuniarla, quando però folle peccato di fempliccfornicationc;mafe 
folle adulterio , ò altra forte di copula dannata , non deue l’ Hebreo 
elferc di migliore conditionc del Chriftiano. 

Potria qui vno cercare, perche caufa la copula d’vn Chriftiano con 
vnHebrca, ^Infedele fi pumfee con la morte, & quella d’vn Hebreo 
con vna Chriftiana fi punifee con pena arbitraria ? La rifpofta, fe be- 
ne li Dottori, che trattano di quella materia, non la danno; può però 
eflerequeftà, chcquandovna Hebreaconccpifce divn Chriftiano, 
quel parto feguitando il ventre nell’educatione , fi alleua nella legge.» 
Molaica; & in conlequcnza inimico della legge dì Chrifto noftro Si- 
gnore; che quando vn Hebreo fi copula con vna Chriftiana,nonfc- 
guel’iftelfo effetto; maellendo educato da Madre Chriftiana, ricc- 
ucndo il Battcfimo, fi può faluarc. 

£ da notarli ancora , che non può la Chriftiana, che concepì fee^ 
dell’Hehreo, conlegnarli la Creatura, perche la faccia alleuarc; & m 
tal calo l’vna, e l’altro meritar iano la morte. 

INCESTO. 

. ' * ‘ » » ' * ■ * 

$. Settimo. 

L’ inceflo fi commette tra quelli, che fono congiunti di fanguj;ela 
pcnadicoftoro è,chcfiano fatti morire: cosi l’annp 1554. come rifè- 
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rifcc il Claro alti 4. di Giugno, fu impiccato vn tale Giouanni de Cor* 
tis , perche haueua vfato con la Aia propria figliuola : & altri merita* 
riano la ftcffa morte, che hanno fatto lo rteflò , violando per forza le 
proprie Madri . Verameftte gran fcelcragine /e doue non arriua il. 
poco timore di Dio? Racconta Pap.lib. 22.tit.51. Arcfto7.chc vn_. 
taleNotaro fii fatto morire , perche haueua conofciuto illecitamente 
Madre, e Figlia. Alcune volte ancora fono puniti più mitemente , co- 
me dicono il Claro, & Iodoco nella fua prattica criminale al Cap.j>4- 
Quelli inceftuofi fono più facilmente fatti morire, quando all’mcelta 
è congiunto il ftupro,ò l’adulterio. 

VlOLjlTIOKE DI VUJ. TAQNjlCjl. 

tion**'? *. * ntutic* r z % afn. ’J, - v*. * i 

§. Ottano. 

La pena , che fi dcue a vno , il quale violaflc vna tonaca profefla, 
dice il Boflio tit. de Coitu damnato punibili nu.8. che queflo tale dcue 
effcre fatto morire. 1 . fi quis non dicam rapcre C. de Epif. & clcricis. 
La Monaca poi deue edere mefsa in (IrettidimoCarccre. Auth. de 
fan&ifs.Epifc. E che il delinquente fi debba far morire lo tengono 
Matteo de Afflittis fopra leconflit. del Regno di Napoli rub.19. & il 
Menochioconf.389. nu.X4. 

.f J . ... 1 .1 ... . J 
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Il Rattoècommeflòcja colui, il quale per forza conduce via vna 
donna per sfogare il fuo catiuo appetito del lenfo; hò detto per forza 
conduce via , che in quello eonfide la foftanza del Ratto ; impcroche' 
fe vno trouadc vna donna in vna camera, c la conducede in vn altra, 
òd’vna cafa in vn altra per hauerc maggiore commodità di peccare, 
quello non faria Ratto. 

La pena , con la quale fi punifee queflo delitto è quella della morte 
1 . Vnica C. de raptu Virginum. Afflitto fopra leconflit. del Regno 
lib. i.rub. tp.nu. 7. Molina de iufl.commut. trattato 3. difp. 105. e 
dice G iulio Claro, che ciò è vero, ancorché la donna dafle il fuo con- 
fenfo di edere rapita lib.j.jf. Raptus. Quella opinione fù feguitata dal 
Senato di Milano allindi Giugno ijfi.Giafoned ce elicrecommu- 
ne opinione, & il Viuio rafferma nelle, fuc communi opinioni, ver- 
bo Raptor honefts mulieris, opinione 157.Se bene non mancano 
Dottori , che dicono non poterli far morire vno , quando veramente 
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apparifcc del confcnfo della donna rapita, perche doue non è violen* 
za formale, non può cffcre Ratto : così Angelo in L Eximendi ne quia 
cum. Marfil.conf.di. num.25. Dccian. trafì. rrf. crini. lib.8.cap.7. 
Ruin.conf.122. voi. 4. • 

G tulio C laro dice, che fé il Rattore non fi folle congiunto conia 
donna rapita, perche non hà potuto, che in quello calò lo condanna* 
rebbe alla morte; ma fc non haueffe voluto,che lo condannarebbe fo- 
nerà mente sì; ma infra mortem. 

Cercano ancora i Dottori fe quella pena di fare morire vnohab- 
bia luogo con chi rapifee vna Meretrice. Il Celalo nel tomo primo al 
coni. 140. dice, che la pena del Ratto non la incorre quello, ilquale 
rapifee vna donna Meretrice , e l’Afflitto dice lib.i» deraptor. inul. 
rub.20. che li Giurifconfulti, che pure furono huomim dottiflìmi,non 
determinarono pena alcuna a chi rapifse vna Meretrice, e quello 
Tropter ipfarum viliutem: onde pare, che non li faccia loro oltraggio, 
mentre Hanno nel vituperosa elfercitio. IlGrammatico peròlopra 
le flclfc conrfitutioni del Regno fol.19. nu.a. dice, che alcuni giouani 
rapirono v na donna Meretrice, & che vno di loro fu impiccato, e gli 
altri mandati in galera. 

Si può ancora cercare , che pena fi debba a foldati, che fenza con- 
fenfo de Padri conducono via dalle proprie cafe putti , e giouinetti, 
che certo è vn grande difordine. Il Cepolla in l.Marcellus rf.de verb. 
fignif. dice, che talee la confuetudine ; che perciò non fi polfono pu- 
nire; & che così fu dichiarato in Bologna da Nicolò Piccinino Gcne- 
raledi vn ellercito . Giulio Clarolib. 5. $.Raptusdice; Egocerti, fi 
cafus oceurrcret , contrarium iudicarem ; ininjìum (fi emm pojfc fi lios ab in- 
viti! parentibus abduci , prxfertini cum non modica fit fufpicioinboncftatis 
in huiufmcdi flipendiatijs . Certo è, che così doueria farli in quelli tempi, 
& fare pendere dalle forche, da gli alberi quelli federati. 

Pù quellione antica, fe forfè bene, che li Soldati hauellcro fecole lo- 
ro Mogli belli elkrciti ,comc pare , che facciano i Tcdefchi , li quali 
per ordinario non s’imbrattano con vitio Sporco, c nefando. Platone 
fu d’opinione, che non fofsc bene. Ariftotclc però, che come di lui è 
Scritto , fu Soldato, poi Speziale, poi Filofofo, riprouail dettodi Pia- 
tone. S. Agoft no riferito dal Laocillotti nel fuoHoggidì alla pagina 
342 . dice Hoc facit mcrctrix in mundo , ijuod Jcntina in naui , rei iloaca in 
pdatio , lolle cloacam, & rcplebis fat ore palatini», folle mcretriccs de mun- 
do, & replebis illum jodomia . 

Habbiamo detto , che gl’huomini , che rapiscono , deuonocfsero 
fatti morire ; Ma fe vna donna rapifse vn huonao , che pena fe gli de- 
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oe ? Alcuni difsero , che Icdonne , le quali fofscro tanto ardite , e sfac- 
ciatele rapissero gli huomini,che non fi deuono far morire; perche 
inloro nópuòefscre ne malitia, nè violéza limile à quella de gli huo- 
mini; il che può efsere vero in quanto alla violenza, ma non in quan- 
to alla malitia : per efsere quello fefso malitiolo afsai , c manco pru- 
dente; in confequenza più trabocca nelli viti; matlìmc carnali. Ange- 
lo (opra la l.Vnica C.de raptu virg. dice, che vidde in Fiorenza efse- 
re abbrucciata vna donna, perche haucua rapito vn giouinetto; & di- 
cefi , che in Spagna fi a confuctudine di calligare quello delitto nelle., 
donne; fono cali , che molto di raro occorrono; perche la malitia à 
accresciuta alfommo. 

L A D \ I . 
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Qeftiladri/ìpoironodiftinguercindue clafsi.fvnaèdiquelli, che 
in latino fi domandano Latrones, &gralfatoresviarum.cioè alfafsi- 
m da ftrada, che afsediando le llrade , e rohbandoa pafsagierigl'am- 
mazzano. llches’intcnde ancora di quelli, che fi domandano no- 
tturni dcpopulatores agrorum.La differenza che etra quelli due no- 
mi di ladroni, e grafsatori, è quella , che li ladroni afsediano le llrade 
fuori delle Città, e li grafsatori quelle dentro le Città. Collorojfe- 
condo, che dice il T rullench nel lib. i . dcll’efpofir. del deca!, cap.'i i. 
dub. j. nu. 4. non godono dell'immunità della C hiefa, & è d’auuertì-> 
re, che, accioche vnodi quelli non goda dell* immunità > deue efsere 
ladi one publico, o grafsatore publico , & che fia fiato come tale giu- 
ridicamente dichiarato. Onde sVno hauefse afsediato le llrade , non 
frequentatej&robbatoallilpaisaggieri, goderebbe dell’immunità deL 
ia Ghicfa,perchcGrcgorioXIV.in vna fuaconllitutione , cheèla_j 
icttima,c(prcfse, quali douefsero efsere quelli, che nongodcfserodeH' 
immunità della Chiefa. Viarum graJJlitore.t } qui it inera frequeta^el pulii - 
c*sJiratasojfident > & in quelli fono comprerò depopulacorcs agrorum. 

■La pena della forca è quella, che deuefi-a colloro, introdotta dalla 
confuetudine , come dice il Clarol ib. J.jl.furtum nu. 16. &ofserua, 
che a limili furbi , non fi può tagliar la tefia, credo, che ciò fia per cf* 
iere morte da perfone honorace ; c non elsendo tali li ladri, fi dà loro 
la pena della forca. 

La feconda clafse è di quelli, che fi domandano ladri domcftici,che 
fono di due forti, Manifcfii,&occu!ti l.furtorum ff.defurtis. li la- 
dro manifefio è quello, che fi troua coi furto in mano . 
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Per ragione di Ieggeciuile a ladri non e importa pena di morte , oi 
à Paris de Puteo parile ftrana la legge» che fece Federico Imperato- 
re, che vn ladro fofse impiccato , mentre robbafse cinque Scudi , & 
dice, che tutti quelli Rè, che gli fono fucceduti fono andati a male, fi- 
nendo malamente la vita , per volere , che quella legge fofse olserua- 
ta; & gl'iflefsi miniftri hanno fatto mal fine per volerla ofseruarc. 

Malaconclufioneè,chc il ladro perire furti deucefsei 'Spicca- 
to ìc cosi fi prattica per vna generale confuctudine; anzichealcuni 
dicono, che per due foli furti, le bene quelto non è approuato dal da- 
rò, il quale dice, che feclufi i flatuti municipali. S>*ibus non extantibus , 
non creder em furerà etiampropter multa furta effe pana morta affici endum t 
Jcd obferuari debere ius communc, vt citt a mortem puniatur. Fu torli d’opi- 
niowe , che la vita , la quale è di fupcriore conditone , & ordine , per 
vna cofa, che fia inferiofe di grado, non debba cfsere leuata. 

Iodoco nella fuaprattica criminale dice , che vno, il quale robafse 
dieci pecore, quattro porci ,ò vn cauallo, ò vna vacca, che deuc cfse- 
rc folo mandato in efsilio. Ma io sò di efserc flato prelente alla mor- 
te d’vno impiccato , per hauer robUatovn folo Vitello ; fc bene il 
Giudice affermò, che veramente fu teucra quella giullitia ; ina ftando 
ntl furto femplicc, ancorché vno robbafse quàtita grande, cquiualén* 
te a molti furti , non deue cfsere fatto morire per il primo flirto ; il 
che è contro Baldo in l.fi feruUs ft. de condit. abeaufam. Ciò tiene 
Rolando dalla Valle nel conf. 3 r . nella caufa dVn tale Antonio Ba - 
uofio. Et di piùdice,chc quello fù fenfo di molti Dottori Perugini, & 
Ferrarcfi , li quali tennero, che vno , il quale haucua robbato nulle, e 
duccnto Scudi, non lì potcua far morire , per cfsere il primo furto. 
Quella opinione fi doucria pratticarc nelle caufe criminali , quando 
fono varie l’opinioni 1. interpretatione ff. de póenis. 

Fanho ancora vn dubbio i- Dottori, fe vnocommettefseduc furti 
per efscmpio fui Bologncfe,& vn altro fui Mirandolefc, fe polsa efse- 
t c punito , c fatto impiccare dal Giudice della Mirandola , per cfsere 
il terzo furto , poiché i primi due furti fumo commefsi fuori della fua 
g tur ildittionc; così pare che nò pofsa cfsere punitole nò per vn furto. 

Giulio Gaio dice, che quando il ladro fofse fudditodel Giudice 
della Mirandola ,ò per ragione d’origine , òdi domicilio, chelopo- 
trta far morire ,con quella dichiaratone però , ò fia limitatone, che 
fe il flatutodella Mirandola dicefse , chevnofi pofsa farmorireper 
ire furti , ch’alPhora non lo potrtbbe far morire > perche non li po- 
mi ia dire, che il Reo hauefsc commcfso tre furti , efsendone flati com- 
mcfsi due fuori della fua eiurifdntione ; ma fe il flatuto dicefse , cheti 
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Ladro fpfsc fatto morire per il terzo furto , che feguiria l'opinione 
predetta , efsendo che il terzo furto viene aggrauato dalli duecom- 
mefsi nel territorio Bologne/e, mafsimc le quello ladro fofse pubiico, 
c fainofo. 
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In quello luogo ponderammo, che pena lì idebbba alli bclleraiat*- 
ri. Se bene tutti li delitti, c peccati hanno regpgnanza con la retta ra- 
gione i con tutto ciò alcuni hanno fecovn non sò che d’accidentale 
diletto . Ma la bellemia non ha già mai co/a alcuna , la qual polso di- 
lettare il bellemiatore . La bellemia non è altro , cheleuare a Dio 
quello , che conucnicntcmente fe gli deue, c dargl i quello , che non fe 
gli deuei quella è ladiffinitione del Menochiode arbitrarijsludicunv 
lib.2 . ccat.4. cafu 375 .di Iodoco nella prattica criminale al capo 60. 
del Farinac. deaccu/àt.q.ionu.i 1. 

Perciò è bellemia il dire al Jifpetto di Dioj il dire: Ila maledetto 
Dio: rinego Dio> e la Fede: il dire, che la Fede di Chriilo è Fede da ba- 
lordi , da ignoranti; il dire, che Dio lia ingiufto , improuido ; tutte fo- 
no bellemie hereticali , perche con loro 11 deroga alla potenza, far 
pienza , c bontà di Dio ;& tutte quelle tono bellemic hereticali , con 
le quali fi deroga alle verità, contenute nel Simbolo A poftolico, e nel 
facro Euangcho, & nc’decreti de’ Somm i Pontefici, concernenti alle 
cofe di fede propolle da loro da crederli : E fecondo fi Farinaccio bc- 
flemie fono il giurare per il capo , per i capegli , per gl’occhi , per il 
/angue , per il fegato , & per altri membri di Dio : ciò ftà efprefso nel 
capo: fi quis capillum az.q i.e rende la ragione il Torrecremata, per- 
che fi proibilca il giurare per i capegli, & altri membri di Dio : Ne di - 
umam naturam balere eiu/modi membra credamus . Il Gaeta no,Siluellro, 
& il Nauarro dicono ,che doppo che il Ver bo eterno prefe carne hn- 
»ana nel Ventre bcatifsinaodi nollra Signora , che non fono belle- 
mie il dire , al Capo, al Corpo , al Sangue di Dio , perche non fi attri- 
buifse cofa a Dio, che non l’habbia;& il Bertazzolo conf.5 50 .appro- 
ua quello quò ad Theologo» ; & il Farinaccio dice alla citata qucftio- 
nc al nu.8.che non fi deue recedere dal primo detto ;& la ragione è: 
^Quia licct Cbriflus fit Deus, babeatque fuo membra, nominando tamen Deum 
abfolutè inttlligimus folam naturam diuinatn , non autem quantum ad natu- 
rane bumanam ajjumptam à V erbo , & fecundum naturam diuinam circuiti - 
Jcriptabumanitate, Deus non habet membra , ncc corpus . Et nel numero, 
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le qualità di quelle beftemie fi polsono ridurre quelle efsecrande paro* 
e d':puttana,ò poeta di Dio.ò di Chrilto Saptilsimo,& Immacolato, & 
quelle che derogano alla punta della Suncil'siina Madre del noflro Si- 
gnore Giesù Chrifto. 

Quelle forti dibellemieda noi raccontate fono tali, che fc quelli, li 
quan le proferirono , hanno errore nell’ intelletto , (limandole vere, 
come le dicono , dando legno cllrinfeco figo. ficai iuo , & eiprcfsiuo di 
qucho. che hanno nel, ‘amino, fono Hcretici, Se incori ono nedu bol- 
la incanna Domini , cioè nella fcommunica riferuata al Papa, dalla 
quale non pofsonoefsere afsoluti , fe non da (ua Santità .eccettuati i 
cafi occulti per ilcap.l1ceatfefs.a4.dc ref. nel Tridentino, fuori che.# 
nell’articolo della morte , nel quale quallìuogna Sacerdote può aisol- 
nere. 

Hò detto , che quando fi proferifee la beflcma hercticale dlcrior- 
meute con l’errore nell’intelletto , che vi è la fcommunica rtlcruata, 
perche fc l'errore non false nell’.ntelletto ; oucro fc vi f >i'se non vl'cif- 
fc fuori con atto citeriore figmficatiuo, & cl'prelsiu 1 dell’errore intel- 
lettuale, & come tale conosciuto, che non vi faria fcommunica rifer- 
uata , ma refiarebbe la belleima nel puro cfsere di peccato , <St Ja que- 
llo potria ogni Sacerdote approuato afsoluerc, quando non fiatra il 
numero de’ca fi relcruati alli Vefcou'. 

Ma tornandoal nofiro intento ,d.co,che la pena delli beftemiato- 
ri,é quella della Morte naturale: Ila efpreisoil tefto neli’uuth. vt non 
Imturienturcontra naturami & quella è opinione commune Giulio 
Claro $. Blalphemia lib.5 nu 3. lo loco nella prattica criminale cap. 
<5 1 . D cono però i Dottori con il Clara au’.fte so luogo ,& Luca di 
Penna in l.oimrs C de delat. che la pena della morte douuta alli be- 
(\c.n\Mo nf^ccejfit ab aula . Le paroli del Claro fono: Sed hscpanaluct 
dmina, & bum aria lege (it conflituta,propter dcfeQum religioni s, & tifi, tu, 
non feruatur. Et il Bellone in vn (uoconfigliod.ee. Si omnes blajpbemi 
decapitarentur paucieffent quis poffent bla'pbcmare. Menochto de ai bit. 
iud. calò 375. nu.15. 

Adcfso la pena deli 1 befiemiatori fuolc efsere il tagliare loro parte 
della lingua, ò forarla con vn ferro infuocato, fe bene ancor quella è 
poco invio. Può però elsere, che la bdlemia d’vno fia così atroce, 
Òr di tanto mal efscmp'o, che menti adcfso ancora di morire colui, 
chela proferifce: Il B >uerio nella dccil.;oi. dice ,che per vna gratin 
bcflemia fù la lingua forata ad vno.e poi abbrucciato. 

S. Paolo Apofiolo ch’mtendcua quanto crudele fbfse il peccato 
della bdlcmia nella fua Epiftola feconda a Tnnoteo, nontrouòm.# 
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quella vita cadigo proportionato per vn beflemiatorc , ma giudicò di 
dare nelle mani del Demonio Himenco, & Alelfandro , perche da lui 
fodero tormentati , e cadigati con crudele l'upplicio. Quos tradnh Si- 
tai!*, vt dijtant non blafphcmare. 

Quelli, che [forcano Imagini Sacre. 

§. Duodecimo. 

Quelli, che commettono limile atroce delitto, prouato chi egli Ila, 
deuono edere fatti morire. Angelo in 1. ex len. confi, ff. ad l.Corn. de-, 
Sicar .l’autorità di codui è feguitata dal Farinaccio q. 20 . nu. éù.&i dal 
Clarolib. 5.qu. 68. nu. iy. In Ferrara fu impiccato vn di vnHcbreo 
fatto Chridiano, perche hauefse tirato vnarchibufata ad vna Imagi- • 
ne della Santiffima Vergine . Raccontano il Farinaccio , & il Claro, 
che in Perugia fu fcorticato viuo vn Giudeo, perche tirò inlolente- 
racnte vn fallo ad vna Imagine di Maria Vergine; & vn altro per ha- 
uere oltraggiato certa Imagine fu decollato , lendogli prima data ta- 
gliata vna mano . L’A ncarano nel con fi 1 5 »proua, perche vn G iudeo 
con gettare certe immondezze da vna finedra in tempo divnaPro- 
cefsione, con le quali imbrattò vna Croce, che meritatala morte. 
Narra il Cattaneo, che in Milano vn federato percofsel’Imaginc 
del nodro Saluatore con vn pugnale,dicendo;0 Chrido cosi ti hauefsi 
potuto ammazzare nel ventre della tua Madre , comcadcfso ferifco 
queda tua Imagine; c che finita queda perfida anione, entrò in vna-, 
cafa,che I ubilo cadendo l’opprefsc. Codui fenza fallo faria dato de- 
gno d’efsere abbrucciato viuo , quàdo dalla mano vindicatrice di Dio 
non fo/se,dato colto all’improuifo,e mandato all’inferno. 

L’iflefsa pena fideue a chi calpedafse la venerabile Euchariftia-,» 
Reliquie de Santi, Oli j benedetti ;e mi ricordo, che in Mantoua furo- 
no meisi in ruota , & infrante le ofsa a due Soldati per hauerconto li 
diuali con l’Olio degl’infermi, che per ordinario fi dice Olio Santo. 

HVFFijtm. 
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Il fa re il Ruffiano è quel ncfandifsimo medierò , & Tozza arte, con 
la quale vno con tutte le forti di peccati carnali, ò fiano fornicationi» 
incedi, adultcrij, fodomie fi guadagna il viuere; non già peccando col 
proprio corpo, ma per guadagno induce a peccare carnalmétc. Ver- 
gini, Matrone, Vedoue, Maritate, Meretrici, Mafcbi , tanto occulta- 
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niente, quanto palefemente;oucro da loro gli alimenti nella propria 
cala» acciochc dando ad vfoil proprio corpo, necaui guadagno. 

numerodicoftoro Cogliono ch’ere gliHolti,&li Taucrmcrije 
nuifime quelli, che tengono camere locande; che però la 1. Palam.fi. 
de ritu nuptiarum, & la I.44. nello Hello titolo dicono .Valam quaflum 
facet e Humus, non tantum eà, qua in lupanario fe projiituit, verum etiam,fi 
qua, vt ajfolct in t iberna, caupona, vel alia pudori fuo non parcif, c la glolìa 
fpiegandd quel luogo, che (1 domanda, taucrna, dice,ch’é quella douc 
fi da folamentc da mangiare , e quiui lì riducono le meretrici, & altre 
difgratiate per far guadagno con li corpi. 

Deuono perciò 1 Confeilori edere molto confiderai in afloluero 
Amili tauernieri ; perche cfsendo per ordinario in prollima occafione 
di peccare, con dare ricetto a fimil i ribalde, fono indegni di afsolutio- 
ne facramentale : ne fi pofsono i Ruffiani feufare con la loro pouertà, 
nè le lupe (opporre la necefsitàdel viuere ; imperochelaftelsa legge 
dice, Non cfl itnofeendum ci, qua obtentupaupertatis turpifsimam vitam eie - 
git'jZ parlando dclli Ruffiani. Lanocimum fjcere,non minus ejl, quatti cor- 
pore qucejhm exerecre , e la glol’sa dice del Ruffiano, fpiegando quella», 
parola. Non minus, imo magis, cutn ridcatur duo facer e peccata, in fe, & in 
alio, peccando propriamente di quel peccato, che fi dice fcandoJo, nel 
quales’intcndela ruina fpirituale del profsimo. 

Et è gran cofa, che quello vjtiodi Ruffiancfimo fi dia d’ordinario a 
quelli tauernieri : Ila efprcfsa la l.athlctas Jf.vxpraetor ff.de his qui 
notantur infamia.Giuftiniano Imperatore in auth.de ioenombus coll. 
5. detcfta,& abomina quello medierò , &lodetcfta in guifa tale.che 
volle, che chi efercitara quell arte infame fia fatto morire &c. Nunc, 
dice , nccejjc effe a fpe&abtlibus pratoribus buius falicifsimx vobis compra - 
bensì omnium nouìjsimè Jufhnere Jupplicia, che v uol dire, che fimil cana- 
glia fia fatta morire; 

Ti c cole però fi ricercano in vno di colloro per efser condannato 
a morte: la prima è,checonperfuafionihabbia allcttato la donna al 
peccato; fia ciò fiato condonatimi con preghiere , òcon promefse; 
e quello, non vna volta , ma più volte, come farla, due, ò tré .-cosi lo- 
dococap.pi.de lcenocm. La feconda è, che da quel peccatodi car- 
nalità habbia riportato guadagno . La terza è, che la Donna fi renda 
obediente al Ruffiano nel peccato mortale. 

All'vltimofupplitiodeuono efsere condannati non folo i Ruffiani 
Utili , ma tutti li complici, e fautori . Quella pena però non è in vfo; 
ma fi fogliono fare flagellare dal Carnefice ; ò mettere in berlina ;ò 
mandarli in cfilio, Auth, lcenombus fancimus, & tf.Pratcomzamus. 
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O quanti peccati fi fchiuariano , fc leggi fatte con tanta prudenza, 
e maturità fi cfscquifsero. 
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Da quello paragrafo defidero sbrigarmi pretto , perche ogn’vno 
sàchechiàmazza vno malitiofamcntc per autorità propria^ Ila que- 
llo, ò con Spada, ò Archibufio , ò corda, ò velenó,- ò precipitandolo; 
ò fiacon incantefimi , forti lcgi , malie, con falli teftimomj; deue cfl 
fer fatto morire di morte naturale, Uà efprefla la 1. C. ad 1. Corncl.de 
Sicar. Et a quella morte foggiacciono tutti quelli, che configlia no, fa- 
uorifcono,ò tengono mano per fare morire vno per automa priuata. 

Aqucftapenaè foggetto ilGiudice, quando indebitamente per 
denaro condannane vno alla morte; & il Medico, Spetiale , che dafc 
fero feientemenre veleni per far morir vno. Così dice nella fua prat. 
tica Criminale al capo 70. GiulioClaro $.homicidium verf. item_» 
Iudex. 

Hò detto malitiofamente ; perche fel’ ammazzare vno fotte cir- 
conttantiato da qualche accidente , come perdifefa propria, òdel 
profsirao innocente con la debita moderationc , eflendo atto nó pec- 
caminofo, in tal calo non deue ettcrc punito. 


DELITTO DI LESA MAESTÀ'. 
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In molti modi fi pecca contrala MaeftàdclfuoPrencipe ,confpi* 
rando contro di.lui, & contro la fua falute ; onero controle perfone, 
delle quali fi leruc per il gouerno de fuoi fiati ; ò eccitando feditioni 
nel Popolo, contro l’vtile della Republica > dando a nemici di quella 
ainto con fatti ,econ parole; ò con leuarc dalle publiche prigioni li 
leditiofi, ò tenere carcere priuato, & iui efsercitarc atti di gì urisditio- 
ne fopra li delinquenti. 

Contro quelli, che confpirano, c fanno congiure contro il Pren- 
cipe,fua falute, edifeendenza , maffime fe nc feguifse la morte , non 
è legge , che a fimili delinquenti determinila morte; madouenaef- 
fere feucramente punito, & ammazzato, ciò deue cfser fatto fomma- 
riamcnte,& de plano fenzaftrepito ih figura di giuJitio fecondola 
prudenza ideili GiuJicf. 

Quelli, che riuclano a nemici della Republica i fccreti di quella Je 
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forze monitioni , i flati delle fortezze , deuono eSsere {quartati . Et 
quello iftelso fupplitio deuefi a ehi confpirafsc nelle perfone de Con- 
siglieri , Senatori , Conloli j che tutti lì dicono parte del Corpo del 
Prcncipe, ò della Repubiica,la quale pena (ìeflende a tutti qucll',che 
fjuoriicono,contcgliano , & aiutano l.quisquis C. ad 1. lulian. Maic- 
flatis. 

Quelli ancora, che procurano di ammazzare i Gouernatori, Pre- 
ndenti de luoghi* ò Prouincie, fono Rei della leta Madia, però deyo* 
no ellere tirati Sopra vnacrate per la Citta, c poi itrangojati. Quél- 
lische eccitano Scditioni.pcrturbando il Popolo, có ioncuai lo,ò lo di- 
uidono in fatiioni, deuono efler puniti, chi con la tòrca, chi col ferro 
fecondo la qualità del delitto , come a nofln tempi habb atno veduto 
efler flato eliequito nel tempo delle reuolutiom di Napoli , & di ì.ci- 
lia; poiché alcuni furono flrozzati , altri tenagliati, & altri meifi in.. 
Galera, e queflo meritamente. 

Quelli poi, che teneflero carcere priuato, come quelli , che fi vfur- 
panola giurifdittionc publica, & del Prencipe, deuono efler fatti ino- 
rire;così dice Giulio Clarolib. j.pò. verf. priuatum carcera». ciò 
s’intende, quando non vi fofle giulta cauta , ancorché folle per poco 
fpatio trattenuto il delinquente ; che quando vi fofle giu Aa , non può 
cflcrc trattenuto più di vinti horc ad effetto di conlegnarioallagiu- 
flitia. 

Seruo , che carnalmente vfa con la }ua Tadmfri 
$. XVI. 

TraliChrifliani ,eChriftiane, non è in vlò quello di farli fchiaui 
gl'vni, e gl’ultri, però è casata la ditpoGtionedella 1. fi qua mulier C. 
de mul. qua: feruis proprijs (e ìunxcrunt , la qual ordinaua, che la Pa* 
d rona fotse deca pirata, & il fcruo dato alle fiamme. 11 che conferma 
Baldo Sopra l'iflcfsa legge . La glofsa però Sopra la detta legge dice, 
che li figliuoli, che nafeono da Sìmile congre so • fono incapaci didi- 
gnita, & che perdono la fobba della madre, che deue eSsere data a fi- 
gliuoli legnimi , & cafo che non ve ne fotscro, deuc eSsere data aili 
delccndcnti,ò luccctsori. 

* 

Quelli, che cajlrano fe fteffi, ò lajcifuno caflrarfu « , 

$. XVII. 

Stimano vn grande delitto le leggi quello di lafciarficaflrare , & 
dicono, che collui è nemico della natura humana, efsendo ch’i mem- 
bri 
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bri humani , che feruono all'atro della generation* r, *3* 
con titolo di membri nobili , pcròch, ifcS 'òfi 
uc etere fatto morire di morte naturale. J. 4 .C. ad 1. Cornei de S.ca r 
nella qual pena incorre ancora colui , che fi ghnrtrumenti /ò orde- 
gni per limile effetto, che dalla gloisa fono domandati Thilibia. tìal- 
do |n l.r c osC.dea ccu f.&l.t.C.de Eunuchis. Quella legge noné in 
f?W VIaChl COl “‘ uet£ J 6‘Diieeccefso c punito ad arbitrio del Giudi- 
ce , & mentre che quello Icnuo incendo , che in Ferrara Ha Hata fru- 
i 5^“ don . na P cr haucr Violentemente caftrato il proprio manto; 
fu dicono polla fopra vn carretto, &iuiJigatafu condotta per le p,£ 
principali contrade di quella Città, flagellandola il Carnefice. Et il 

£nrT/u C nl he r è e< Z t0 “' trarc ‘ g ! °uanetti per fcru.rfldi loro nel 
«ntodelie Chiefe, fictaleèla coniuetudine. Contro il quale ftail 
Cardinale de Lugo deiuft.&iur.tom. i.difp. xo.Sec. i. e fioatto, 
mette fe non in cufo di conferuare la vita# 

1 - • • 1 r ’ 

TU 0 N E T A \ l /. 

C-ircaJa pena, che fi deue dare a Monetari;, fumo vari/ li pareri* 
Fo.chc la 1. 1 ./fi vcroC.de falfa moneta pone li pena capii ! 

dman amente è interpretata delirio; & concludono , che vndcZ 
quete in qutfla materia no polla etfer fatto morire di morte narurale. 

MaConflamino in 1. a.C.dc falfa moneta leuòogni dubb.o; poiché 
decreto, che chi fabrxa moneta falfa llUcò fioro parole della kga e ) 
omm diUtioue fubmota fl.vnm.rntm exufliombus marie, petur ; & aufifal 
kggeb’ollerua in Frar, za , diuerfaiolo dal modo della punitione_»* 
Eol^nrTh febricaipf i dr fjj/a montta JcllMcqu aj 

b,;U„re. Il < -l 1Ci ,r,te ‘ l ‘lc ancora di quell:, cbcricc/ffra buona mone» 

, PC ^ 0i Che P"° “ Wonuc b ° do a, hrrr, r. iud.1 b.r.cont. 

4. cafu 1 1 6 . lalcio icntto . .AfftfWM bic Trincipis auBmlatcm fibiarro- 

z‘* ?f lt a g ° Trlnct P ,s ma '4**W panar» ergo vltimi Jupplic » m £ - 

r r £tur > h " tiia pena meorrono quell,,che to?a no le n.oncté^ l Qui- 

QjìcI- 
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Quelli, che robbano huomini per renderli > d occultarli. 1 ’ 1 


***• “ . 

Plagiari; fi domandano coftoro.li quali robbano huomini, e fcrui di 
altri per occultarli : Si punifeono con la morte h fi liberum hominem 
ff ad 1 ' Flauiam de Plagiarijs. Giulio Claro dice, che acciò vno incor- 
ra in quella pena è neccflario, che fia folito delinquere . Quefta paro- 
la Plaeiarius fignifica colui ; Qui liberum hominemvendit , cmit, & prò 
ftruo tenct, che in buon linguaggio vuol dire barattino da huomini, co- 
me vi fono quelli d’animali. 

r. C^^CEBJE ?\lVjtTO. ' ; " “ , ‘ \ 

i ../ruo-v j .« -:.-i iix.i, og. J-oo ~ 

$. XX. J 1 ' • ■ ’ . 

Nel fine del $. i*. s’ è toccata quella materia . Coloro ,che delin- 
quono in limile negotio fenza la douuta necefsità, e tempo preferito, 
di trattenere ì Rei, deuono efsere fatti morire Li .C. de priuatis carce- 
ribus &c. Bofsio de carcere priuato nu.ztf. f 

• » * \ • »f>[- t.) » c 

Quelli, che /calano le mura della Città. 

• . : ..r f. xxi. ; 

11 Farinaccio nel tomo i . de deli&is, & poenis q. 20 . dice, che quel- 
li , li quali fcalanolc mura della Città , fi fanno morire , quando pero 
è tempo di gucrra;& dice, che così fu giudicato in Capua;In altri tem- 
pi non deuono efsere fatti morire ; ma fi punifeono con pena arbitra- 
ria* oflerua ancora , che la legge , la qual impone pena di morte , per 
quelli, che fcalano le mura, s’intende di quelle della Citta di Roma-* * 
così egli aliMtcfsa queftionc al nu.i 51 . 

SOLDATI FVGG1T1VI. T 


f. XX Ili ‘ ' 

La pena de Soldati fuggitiui è quella eh’ è determinata dalla 1. Jr. 
quis aliquid ex meta Ilo $. transfuga#, de poenis, la qual dice *4ul viut 
cxurantur, aut furc a fufp end antur; il Farinaccio però tiene, che il Solda. 
to , chcfugge ali’efsercito nemico , quando l’atto non è confumato, 
che non fi deuc far morire, ma punirfidi pena pih mite. 

. - Vno, 


Dlgitized by C 


/. XXIII. 


**7 

V no, che tenta d’ammazzare fc JlejJb. 

$. XXI II. 

Giulio Clarodicc, che colui, il quale téta d’aminazzarfi , fi deue far 
morire: & Iodococap.88. dice, che colui, il quale hauendo preparato 
gl'inftroinenti di ammazzarli, ila coltello,ò fpada, ò corda, che deue 
efsere fatto morire;£<cef tamen fuerit impedi tus, ne idf acereta putti tur ta- 
men, ac fi deliftum còjummaffet ; De confuctudine però, dice il Claro, che 
forfi fi potria punire con pena piu mite ; onde quella parola forfè, lo 
metts in dubbio. 

Colui però, che confapeuole a fé ftefso de Tuoi delitti s'amma zzi_» 
dice il lodoco, che dal luogo, doue s’è ammazzato, deue efsere t irato 
al luogo del fupplicio , & il cadauero fofpcfo alle forche ; & in quello 
calò li rompe il dilui teftamento, quando antecedentemente l’haucfse 
fatto ;cfe bene i Dottori dicono, che non fi deue vfarefeuerità cotw 
vn morto, ciò però è fpeciale in quelli ,che da le lìcfsi s’ammazzano; 
poiché, come dilse l’i ftefso lodoco, chi ammazzavno, Corpus tan- 
tum ipfìus occidere poteft , animim autem cms quinta ni in ipfo efl neuti- 
quam occidit ; qui autem JeipJnm occidit , is ccrtè, & corpus , C r animar» prò - 
priam perdit. 

y IO LATORI DE SETOLO^' ' 

1 $. xx iy. 

La rifolutione defepolchn fi può fare in molti modi, come habbia- 
rao dalle leggi , che di ciò parlano, che fono vndcci ff. de fcpulchro 
violato: l’vltima delle quali è quella, che fi a nollro propofito, & dice 
cosile/ Jcpulchrorum violai or um fi corposa ip/a extraxerint,vcl offa erttc- 
rint , bumilioris quidem fortuna fummo, fupplicio afficiuntur ; bonefliores ìtlj> 
in]ulamrelegantur,aut ad metalla damnantur. 

Chi taglia ingiurio/amente vigne, & arbori , ò le abbrucia . 

$. xx y* 

Quelli, che guaflano, ò tagliano vigne, arbori ingiuriofamento, 
fono puniti con la morte, Uà efpreffo il tello nella 1.2. & la gioirà flF.de 
arb.furt.csf.Quefiaèleggc commune,il che olleruò il Clarolib.f. 
pratica Crini. q.ò8.Se bene pare, che quella legge non fia coli in vio. 

Se qualcheduno metterle fuoco ne feminati ,douena parimente ef- 
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fer fatto morire ; & fe ilSenatodi Milano ordinò, che vna, il quale.* 
haucua dato fuoco ad vna malia di fermento, folle impiccato; i’iflef- 
fo far lafid’vno, che in campagna dalle il fuoco allo licèo , nonefsen- 
do maggiore argomento , che vno fia fatto morire per hauere attac- 
cato fuoco al fermento raccolto,che al fermento nelle ipiche. 

LMlcfsa morte fi deuea gl’incendiari; di Caie , fecondo però le lo- 
ro qualità; perche vno, che haueua abbruciato vna capanna. , fu con- 
dannato alla galera ; & vno che haueua dato fuoco ad vn fenile , fu 
condannato alla forca. 

Deuefi oiscruare dalli Confortatori , che oltre all’ obbligo della-# 
reftitutione , che hanno li condannati per li danni dati, che vi, èia 
Scommumca riferuata al Papa , quando qualcheduno abbruciate^ 
qualche Chiefa. Ciò ficaua dal cap.conquerti, come olseruò il Filim- 
elo. Contro quelli poi, che abbruciano vigne,feminati,vièlaScom- 
municacoininatoria, che non liga il delinquente fubito . Mapuòef- 
fcrc-Scommunicato, la quale feguita,cdenuntiata, refta riferuata al 
Papa, della qualle può ogni códannato a morte elfere afsoluto d’ogni 
fempliee Sacerdote, anco nó approua to,pcr cfsere in articolo di mor- 
te, ma non già fuori del detto cafo. 

CHI TIGLI xA T IV* MOGLI. 

§. XXVI. 

Colui , che piglia più mogli ncH'iflcfso tempo ,fuole efser condan- 
nato, alla frulla, quando paisano più di due, e ancora condannato al- 
la galera . Il Grammatico al voto 17. dice, che vno, il quale haucua 
ncli'iftefso tempo cinque mogli, fu fatto morire per cfsere delitto 
troppo reiterato ;&fe bene non dice, che forte di morte gli fofse da- 
ta, farà facilmente fiatala forca per la viltà del delitto. 

S T V T I{0. 
jf. XXVII. 

11 fiupratore è quello , che vfa con vna femina nundum viri poten- 
te , che eli violenta, ve! illicita defloratio Virginis . Molti fono flati li 
pareri circa quefto delitto; imperochc ilfiupro, ò fi commette con-, 
vna femina atta a feflenere l’huomo;queflo fi punifee con pena cflra- 
ordmaria arbitraria ò, che fi commette con vna non atta, equcflo 
èfotto varie opinioni. Vn tale Giouanni Rolli , per hauere fluprato 
vna figliuolctta di cinque anni, fù mandato in galera, &vn altro det- 
to Stefauo A lice, perche ruppe jl clauftro virginale ad vna figliuolct- 
ta,fù fatto decapitare. li 
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Il C laro dice, che ogni volti , che nel (tupro non vi fia rottura* 
che egli perdonarebbe al reo la pena deila morte . Ma Te Frangerei 
pudenda , rutilo modo deberet evadere pcenam ultimi fuppltctj. 

Violatori deir immunità della Chiefa « 

9. xxviiu 

Nella efplicatione di quello paragrafo non mi voglio Rendere à 
dichiarare, che cofa fia immunità delia Chicli» ; quait luoghi fi coni* 
prcndmo fono nomediChieia:chi j’nabbia conceda fitc. Ne entro 
adire* chi fiauoi violatori j perche io nel principio della tntcrroga- 
tionc,ò iia rilpolla mi rcflnnfia non voler dire, le non quali erano 
quelli delitti* che fecondo ri tus commune meritauano la morte* tra 
quali è quello della vioiatione dell'immunità delia Chiefa. Ecco lu* 
* c gg c » che cofa coni manda? 1. Pra:fenti‘C.de!iis,quiad Ecclclum_* 
confug.Ja quale ordina, chequcllt eh' a detti luoghi fi ritirano . non 
fia no molellati. Qui hoc moliri,aut facete, aut nuda Jotum cogitazione aufi 
fuerint tentare capitali, & Tritimi fupplicij animaduerfione plcàcndi, 
losò, che vie vna Bolla del già Sommo Pontefice Gregorio XIV. 
la quaicdichiara, quali Hanoi cali, ne quali non godono i delinquenti 
del beneficio dcll’imraunita della Chiela* ma perchenonòcofa fpet- 
tantc alii Confortatori* fi tralascia j c pr ìuatamcntc fi poflono vede* 
re i Dottori* che di ciò trattano. 

Quella leggcciuilc tanto Santa fatta per decoro della S anta Chie- 
fa, non è in vfo in quanto all'vltimo fuppltcio j che fe ella vi folle , & 
s’elscquifsc * fanano piene le forche de delinquenti * e più rifpetto fi 

£ ortaria a luoghi Sacri e fe non faranno piene quelle di qua, faranno 
cn piene quelle dell’Inferno * per tormentare eternamente coloro* 

eh: unto poco mantengono*econferuano le ragioni della Chiefa. 

* 

Citflode delle carceri , che conofce carnalmente vna carcerata, 

L’iflejfo quando lancia fuggire vno dalle prigioni , 

$. XXIX. 

Il Clarone! lib.<f.deIlaprauiCJ’Cnm.q.d8. dice, che Cufiosctrcti 
rii cognojcens carnalitcr muhcrem carceratavi de confuttudine Jufpcnditur , 
fc bene nello ftefso libro/, fornicano dice* che in Milano ciò non fi 
ofserua; ma che è punito ad a rb trio del Senato . 

La penaancora della morte fi deue al Guardiano delle carceri*! he 
Ufci* fuggire vno prigioniero per delitto capitale, ilchcfidcuei»- 

T * tcn* 
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tendere,quandomabciofarncntclolafciafcappare. >f .. iO.I 

\j . 1 . ì' W i»’ > '• l.i ; » T - ìi f J> 3|I”| 

, H E B,E T I C I. .» 

$. XXX, 

La pena, che fi deue a gl’herctici, quali tengono, tnfegnano ,&af- 
fermano Jogmi contro la SantaFede Cattolica,è queJla del fuoco. 
Coll dicono il lodoco , il Cacterio, tl Botilo, & Giulio Claro nelle lo- 
fopteteifchc Criminali . Et quella pena fi deue loro per legge diurna, 
canonica, eciuile &c. 

Qucfiapcna però,quandol!herctico fi retratta, prima di risero 
•fentcciatoi& fcficonuerticalla Pianta Fede domandàdo mifcricor dia, 
ialchiua i lì come ancora nei pruno delitto laconfil'cationedebeni; 
ma ricadendo nellMlelso crrorc,no«fchrua? il fuocojòt il fauore, chic 
gli fi può fare, è llr orzarlo prima di abbruciarlo. > 

wf . a •. .o -di., i ■ > w . i f»§.i 

• Officiali, che rabbatto lùdcnariddpubtico . P ■> 

f. XXXI, 

Quelli, che robbano i denari del publico, cioè del fifeo, ò della ca- 
mera regia, che in latino fi dice Crimea pcculatus : & quelli che rob- 
banoil denaro .che appartiene alla CittàdiRoma, deuonoe/fcrò 
fatti morire. Così affermano li Crirainalifti . Quelli poi, li quali 
-robbaisero denari al Prcncipc, non cadcriano in quello mancamen- 
to, ma nel delitto di furto fempiice; &a quelli fi deue la pena dé ladri, 
come lì d detto nel paragrafo de ladri , che dii decimo , & a quello ci 
rimettiamo. 

libelli famosi. 

$. XXXII 

J1 libello famofo . Quella parola libello hà moltilfime fignifica- 
cioni , poiché figmficà.vn libro piccolo, lrpiglia per vna fuppliea,ò 
memoriale: fi piglia ancora per vnlibrctto, nclqualcfi notano ie_» 
cole ppr ricordacene ; Libello lignifica ancora quella citationc, ò 
Viglictto, eoa il quale vno è citato a comparire auanù ilGiudice , fia 
N quello per caufa Criminale , òCiuiic . Significa ancora tutte quelle 
forti di fcntturc, chcfcnza nome dell’autore compolle infamano 
qualcheduno, come narranoi Dottori Stc.&èvna forte di flirto, ò 
ladroneccio, con il quale con fcritti detrattori;, infamatori;, lettere 
fenza nome affidi, & fparfi, ò fparfi per la Qttà , ò luoghi publki, li 
procura di lcuarc il buono condetto, c fama del nollro proitimo: & io 
Latino fi domandano Libelli famofi . La pena di colloro lecondo la 
1 vnica C. de famofis libelli*, & la 1. ob Carmen, ff, de teftibus, è, che 


Digitized by Gl 


>•‘7 !?;, «•.. •• ' ’ u * Hf ' • •' . 

' f. XXXII. 33 1: 

deuono efscr fatti morirei con tagliar! ila teda; & quello per la icon* 
uencuolezza, c’hà il delitto d’informare altri con la retta ragionc;8c 
inerita bene la morte chi leuò ad altri con vituperio l’hon ore ,chc ù 
Anna più della vita ftcfsa 1. idi quidem fi. pen. flf. quod rnetus caufa. 

Chi letta i delinquenti dalle mani della gìuflitia. 
fi. XXXIII. 

. Quelli i che leuano dalle mani della giuftitia i delinquenti , dice.» 
Giulio C laro lib. 5. fcnt. $• fin. pra&.Crim. q. 68. nu.r. che deuono 
elfere fatti raorire;& pone alcuni cfcmpij di quelli , che fi mifcro a fi- 
mile,rifchio li quali pagornola loro temerità cóla morte jQucfla pe- 
na fi eftède.ón lolo a quelliiche leuano 1 rei per caufa Criminale della 
giuftitiaj ma ancora per caufa ciuile. Narrali ch’in Napoli cllcndo 
condotto prigione per debiti vn gentiluomo, fù da quattro perfonc 
liberato dalie mani della corte ; che perciò i delinquenti catturar, fu- 
rono per ordine del Vice Rè fatti morire. Et in fpecic,che vno deb- 
ba edere fatto morire, quàdo.lcuaife dalle mani della famiglia il reo, 
vedi Bartolo in 1. iegis fi. ad 1. Iuliam de vi priuata. 

"■|* i» ’ • ì ■ .. .* *, ru* ‘.'AltQn 

CHI SI FA' BATTEZZAR T1F* VOLTE. 

fi.. XXXIV. i 

Colui, il quale fi faeelTe battezzare più volte in vigore della legge 
ciuile deue efsere fatto morire. 1. fi quis rebaptizare G. ne Sanètum 
Baptilma, la qual legge non è più in vio , eflendo che li Patri Inquifi- 
ton fono quelli, che giudicano le caufc concernenti 2 Santi Sacrame- 
li, & in materia di fede, feelufe le leggi ciuili . Onde procedendo l’in- 
quifitione Santa fuauemente con quelli , che conofcono li fuoi delitti; 
& perche abborrifce il fpargimcnto di fanguc,li luole códannare con 
pena arbitraria conforme alia qualità del delitto. 

Delitti per li quali fi può far morire yrì Ecclefiaflico . 
fi. XXXV. 

Quanto fia deteinato da tutti quel delitto, nel quale vn Sacerdote in 
Coufeffione lolecitafle vn penitentc,fia mafehio, ò femina à peccare, 
lodnnoftranoleBollc de Sommi Pontefici. Horalafciandoda parte 
pene, ch’ordinane fe gli deuono : Gregorio XV. m vna fua Bollii, 
ch’incomincia: Domincis gregis , ordina , che fcla qualità del delitto 
folle aggrauata da tale circonflanza, che il Sacerdote delinquente 
meritatk d’eficr degradato, e confegnato al braccio Secolare , dà fa- 
coltà 4 a gl’EmincntuUmi Signori Cardinali Inquifitori , che pollano 
. i 1 . e . Tt l prò. 
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pro»untiare,che il reo meriti d’cfsere conGgnato al braccio Secola- 
re, ancorché le prouede tcftunonij fofsero Angolari, con akri ìndiuj 
opportuni alla proua del delitto. 

Deuefì ancora far morire colui* il quale facefse giudic i;, ò prono* 
ilici fopraladuratione della vita del Papa .del flato della Republica 
Chrifliana , e della Sedia Apoflolica Qui de flati* ficipubhcx Chrtflianp 9 
vcl Scdis U poflolicx, ftue de vita, aut morte Rom ."Pontifica prò tempore exb 
flentis,ciujqivfq t ad tertium gradum mclu/ìué conjangui neorum, dice la Ból- 
la d’Vrbano 8. SotnmoPont. Et auertafì, cheèBolla flrettiflima, 
che comprende chi fa giudici;, chi li tìcneapprcfsodife,ch< lirooflra 
ad altri: & vuole, che fi pofsano fotto l’iftefsa pena glofsare,ancorche 
la perfona volcfse rifiutarli, ò confutarli. 

Parimente merita la morte,chi non effondo Sacerdote dice la MeC 
fa. Et il Sommo Pont . Vrbano 8. ordinò, che la minorità, non fiatili 
quello di giouamento alcuno, & mentre habbiano compito vinti anni 
i delinquenti , ordina, che fiano dati al braccio Secolare per edere 
fattimonre. Nella ftelsa pena incorre, chi non efsendo Sacerdote 
ardirà di fentirc le Confezioni, fingendoli Sacerdote. Ne penfi alcu- 
no , che quelle pene non fiano in vfo ; perche io sò d’efscre flato affi- 
flente alla morte dùvn regolare , che ni impiccato per hauer dettola 
Mcfsa fenza efser ordinato Sacerdote. 

filtri dellitti Jpettanti all'Officio della Santa Inquifitione. 

$. XXXVI. 

Pio V.di S.mcmoria fece vna bolla a fauore dell’Officio della San- 
ta Inquifitione, la quale coli incomincia: Si de protegendis,nella qua- 
le dichiara rei di lefaMaefla quelli, che attcrriranno,fpauentaranno* 
minacciaranno, ammazzaranno gl'Inqui licori >gl’Auuocati, li Pro- 
curatori, & li Notari della Santa Inquificionc ,ò quelli, che abbruc- 
ciaranno,rouinarannole cale della medema Santa Inquifitionc, & 
quelle delli Tuoi Officiali. Et di più quelli , li quali leuaranno per for- 
za i prigioni dalle carceri della fudetta Inquifitione, òli faranno 
fuggire, ò preflaranno fauore , ò occulteranno ,enalconderanno,ò 
faranno fauoreuoli, tutti cofloro,come rei di lcfa Macflà,deuonoef- 
lerc dati al braccio Secolare, per cflere fatti morire , priuati prima 
de gli honori , e dignità , che ne Secolari è vna forte di degradato- 
ne, la quale in vn Dottore confitte inieuargli le infegne Dottorali» 
& in vn foldato leuargli il cingolo militare, cioè la Spada , & ad vn 
Caualicro la Croce, ò il collare mfegna del Caualicrato, c ome apon- 
to non fono molti anni, fu cfsequito in Veneti^, 
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ALLE NOTTI MALINCONICHE. 

Si tratta il modo più particolare per di/porre li Con- 
; dannati a morte, con altre materie fpettanti 
ad inftruire i Confortatori. 

G l che nella prima parte xV compiaeeiuta m varif tempi di rifpondere 
all c noflre interrcgatiom con mclto neflro rtile y e profitto :def deviamo , 
che prima di venire a trattare del modo più proffimo, & immediato di prepa- 
rare alla morte li ticflri condannati , ci voglia conjolarc , con Spiegarci alcune 
cofe, come preamboli, quali fono* 

"Primo. 0 quante forti di morti rvfino adeffo per far morire ì Malfattori* 

X . Come fi fi ano preparate perfone qualificate a morte violenta . 

3 . Se vi fiano fiati alcuni, che habbiano voluto morire impenitenti, 
q. Defideriamo qualche molino di poter coujolar i Condannati a morte, fé* 
tondo gli varq affetti , che in loro fono fufeitati dalle proprie paffioni* 

5 . // modo di prepararli, & come fi deuino diportate {Confortatovi* 

6. V beffarne generale della confcien^a, perche li condannati poffino facili- 
tare la loro Covfcffione,eferui per interrogatorio olii fleffi ConfeJJori * 

7 . Come fi dcuono diportate i Padri Spirituali fino , che li pallenti fono fo- 
rati ne patiboli * 

&*Quali orationifi poffano diredoppo morte de Condannati * 

§. Primo* 

Ottante forte di morti tifino adeffo per far morire i Malfattori * 

Per Todisfare alk voflre domande condc/cenderò volentieri a có« 
folarui>e cominciaròdal primo lafciandopoi a voi adcri campo di 
vedere in Celio Rodigino pag. 3 60 . & in Giulio Li pilo, quali follerò 
le Torridi morti, che (idauano anticamente a Malfattori. 

Mei la legge dunque antica»comc otferuò Alcffandro d’Ales cita- 
to dal Tiraquello de nobilitate al capo io* v’cranoTolo quattro Torti 
di morti ftatuite dallacdreta legge „ 

La prima era quella di edere lapidato. 

La Tcconda era queliadi edere abbruciato. I ^ r Jt 
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i^a terza era quella di effere decapitato. 

La quarta era quella d’cflere fofpefo, ò C rocififso . 

. . • rT l-i 1 nrrrrr* fr% fi, 




L.a quarta era quciu u ««.n. - 

In quelli tempi per edere ccdata la detta legge , fono folamence m 
vfo appredo li Chriftiani le feguenti, 1. capitalium ff. de pcrms. 

* La prima è quella del fuoco; cheperòdiraros’vfa,eperlacora- 
paflìone, che hanno! Chriftiani à delinquenti, non s’abbrucia mai al- 
cuno , fe non morto prima, con edere ftrangolato . La feconda è la_» 
pena del laccio, ò Ha forca . Quella morte dice l’Afflitto, che m Pran- 
za non è vituperofa ; quello dipende per il più dali’apprenfione de gl 
huomini ; perche quello , che in vn luogo è di vituperio , in vn altro 
laràd’honorc , & di riputatane . Io mi ricordo d’hauer letto nelii_, 
vita del P. Giofcfto Anthicta , che fu veramente perfetto Religioso 
della Compagnia di Giesù,chc nell' Indie occidétali certi popoli detti 
liTamuinifi ftimanoadhonore, fcliForaftierifi ferui no delle loro 
donne . Ilche fisa quanto fia vniuerlalmentedetcfiato,cosi puòefse- 
rc , che la forca non fia vituperofa in Franza . La tei za e la pen&_# 

del taglio, ò fia con ceppo, ò fpa da. 

In alcuni cafi de delitti qualificati* òche li Giudici recedono da_» 

quefle, ordinandone altre più efquifite e più efemplari, e più durcuo- 

li • ouerofcrucndofidciriftefse con aggiungerui qualche circonfian- 
za òdi tormento ò d’ignominia. 

Alcuni prima d’efsere impiccati ,fono podi fopra vn cai retto o vna 
crate dlvimini,& fono tirati per qualche fpatio nelle publicbe ftrade 
per maggior ignominia .Cosi s vfa nello fiato di Milano ; e cosi s vfa 
in Inghilterra. Quello tirare, che fi fa de Malfutori è piu di fatica per 
li padri Spirituali nell’ andarli confolando, chcalli ftefli Condannati 

di tormento. .. n . r 

Altri poi per tradimenti , & afialfinatncnti fono polli lopra v n car- 
ro mezzo ignudi’, e ligati fopra vna fcdia piccola; fono dal Carnefice 
con tenagie infuocate tormentati nelle braccia, mammelle, colte, 
& polpe delle gambe, & in quello tormento fono condotti per la C it- 
tà, ò fia luogo, douc dcuono ellcr fatti morire, e maflìme doue commi. 

fero il delitto. , .. 

Ad alcuni altri, oltre il detto tormento, è ancora tagliata vna ma- 
no nel luogo per ordinario , doue fu commelfo il tradimento o affafli- 
namento . Ad altri, fenza altro feorno , ò ignominia, e fpiccato il ca- 
poiQucfia è morte , che non fi da fe non a perfone ciuili ; nè fi. da per 
delitti, che habbiano del vituperofo, fe bene ogni delitto c degno di 

La pena del fuoco fi dia gl'hcrctici oftvpati>c ricaduti ncH’herefìa, 
& alla fodomiti, Quan- 
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Quanto ad altre pene c’hò virto vfarc fuori delle fuJetre , che fo- 
no ì’ordina rie; vna è, quando il patiente è archibufato; pena, che s’wfa 
tra li faldati, c nelli Ellcrciti. Fa il Carnefice federe il patiente ,n ter- 
ra ligatolo ad vn trauicdlb; tui fillo con le mani di d erro,ouero ad vn 
albero ,ò ad vhpila/lro, e poi fi determinano alcuni foldati ; che io 
’bèrfaglino con mofchettatc. In-quefto cafofadi raeftiero’al Confor- 
tatore di Ilare lontano, per non efiere offefa dalle palle..- i.ì». - . . 

* w La : feconda forte di morte ftraordinapia,e , 'hQ fillo^doffare nt’Je- 
irttt d-’alfaflinamenti qualificati, è qudladella ruota; fl< che vuol dire, 
che fi faccia andare foprali condannati vnaruota,ma fi'conducc il 
condannato fapravn palco ben ftabile, acciò che polla forte aere ,e 
"roncedereà colpi. Quìfifàrpogliareilpatiente,e fudiftende'fopra 
quel palco cori le braccia in forma;di Croce : è ligatòcem funicelle m 
molti luoghi del corpo, acciò che non fi porta muauerc in conto olcu- 
‘■no; Ir gambe rtàno alquanto larghe, ligatc pure ali’ifteifa modo ftret- 
* tameme; poi il Carnefice piglia vna ruota da carro ben pefante ; e fc 
tale non folle, fe gli aggiunge pefo ; e con quella ruota lì percuotono 
' k gambe, le braccia , e le colete, fcauczzjndofi l’olsa de condannati; 

& all’vltimo fono fcannao, ò così fpiranti attortigliati come tanti vi- 
' mini, &intefsutitrà raggi di detta ruota. < 

Il fupplicio di rompere le orta è antico. L’habbiamo nel fanto 
Euangelodi S.Gio. ale. 20. matfimcdt fpezzare le gambe, elcco- 
•feie: così fi» fatto al Santo Adriano Martire 1 , & ad altri vinti tre fuoi 
■ Compagni lotto Diocleuano Imperatore. Racconta ancoraGiufto 
LipfiodcCrucelib.a. cap. 4 .chcloleuanoiManigaldifopra incudini 
di ferro , con roartdlifarqueftofpczzamento, maConftantinolcuò 
quella forte d» morte, per elfere horrenda. 

Infunile cafodi ruotare fono 1 Padri Spirituali, che cfsortano il 
condannato alla faflferenza di ficrudele martirio, e tormento, dcuon 
Ilare Ibi palco , in poca quantità, & verfo il capo del patiente , conw_. 
m luogo, che non può impedire il carnefice ne Pefsecutione della fen- 
tqnza . Quella nlortol’ho vifta a dare a due federati ; perche haut- 
uano ammazzato vn Caualicro loro Patrone per Jcuargli i danari, & 
con tale morte fùleuato dal mondo in Milano vn barbiero detto il 
Morra l’ annoi 630. che fabneaua vnguenti da infettare leperfonc 
di peflc, acciò morigerò, & cglifacefse maggior guadagno, e nel fuo 
proce fso , che yà a torno ftampato , confcfsò la maniera, & gl’ingre- 
-dientidell’efsecrabile vngutnto^qualt fi podrttn leggere da chi vorrà, 

•àn detto procefso , che però a lui, fica fuoìègiiahcomplici furono me- 
ritamente infrantele attortigli»© aiU raggi della ruota, durò • 

viuo 
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viuo i Tei hore;hebbe gran tempo di farcatti di pentimento di falli p af- 
fati ,e di meritare tolcrando così penofo tormento «cfece meritato 
afsai li Rcligiofi, che furono atfiftenti. 

E l’iftclsapcna fu data nel tempo della guerra di Mantoua a due 
foldati herctici, perche dell’olio Santo r itrouato in vna C hicfa,ti cr a- 
no onti li limali; it io gi’hò pm volte viftifracidi tra quelle fuute fuo- 
ri della detta Citta. n 

Sonofiatoanco prefentead vn altra forte di morte: 3teqaetta^» 
che vn reocondotto Copra vn palco, finite le lue oratwni, ilCai udì- 
ce lofiinginocchiare, egli iiga le gambe con alcune cordicelle; e 
poi gli benda gli occhi» e nelle tempia, ò delira,© fimfira lo percuote 
con vn buon martello di legno ; c perche dalla vehemenz » d.lla pcr- 
cofsa il reo cade in terra , ò fui palco ftcfso ,al.’ hora il Carnefice io 
{canna, con tagliargli la gola . Tale fu la morte, che fecero in imo xa 
due fiatclli alsasfim da firadaj e perche oltre gi’aHasfinaincti fiaucua* 
no ftuprato vna donna, che vemua dalla Santa Cafa di Loreto. Va 
altro in Ferrara patìfillefsa pena;& mi pure vnpci fido hebrcofù all* 
iftefso modo ammazzato , perche haueua icuato la vita ad vnChrl- 
ftianoFranccfcafsailinandolo; & di pm fu fatto in pezzi. 

Vi fono altri modi di far morire i dclinquenti,chcda Giudici fupre- 
ini ponnoefser ordinati fecondo le qualità, & atrocità didciitiijcomc 
quello, che fu efequito in Pranza contro Francefco Rauclac.chc am- 
mazzò Henr ico quarto ,il quale oltre l’d'sergli fiata abbruciata lo 
mano, con la quale percofse il Rè , e tenagliato nelle gambe , colete, 
e mammelle, con infondere nelle ferite oi*>, pece, zolfo, c piombo li- 
quefatto, fu fiirato da quattrocaualli perle braccia, c gambe fino, 
che fiirato, e fmembratodallefcofse,lùdallapicbc infiiriata fminua- 
zato, e dato al fuoco. 

.Nella narratone di quelle pene, e morti ftraordinarie ,che fi dan- 
no ta l’hora a delinquenti , non hò hauuto altro i mento, c he d’anima- 
re i Religiofi ,c Confortatori a fare animo, quando fi trouaisero a fi- 
ntili fpettacoli , & a fare rifleflione a mot mi , che fi potriano dire per 
conloia t ione de patienti. 


f. Secondo, 

Come fi fumo preparate perjonc qualificate a morte Triolenta. 

Non fi può negare, che non fi trouino alcuni, che alle volte nelle* 
Confortane fanno del bUi’humorc ,di non fi volere cóuertire a Dio, 
6tdi non volere pigliare dalie mani del big. Dio la di fgratia» che lo- 
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ro viene ado ffo;& penfano ad ogni altra cofa,che a difporfi alla mor- 
te, & a fare quel palleggio con la douutaChrifiiana tranquillità. E fc 
bene gli effempi di quelli tali fono rari -, è però bene Ha re ful’auuifo, 
acciochc fi fappia come fi deuc diportare colui ,che deuc efiere Con- 
fortatore. A quelli tali per difporlià tolerarecon patienza la morte, 
fi polfono proporre elempi , non già di perfone vili , & mal nate, mi 
di perfonaggi di nafeita non ordinaria. 

Non è dubbio, che la mano del manigoldo non fia vituperofa, no- 
tata dalle leggi ciuili, e canoniche d' ignominia, in guifa, che apprc fi- 
lo i Romani, non poteuano i Carnefici hauere cura nella Citta , che 
però Cicerone nell’orationc proRubiriodice, Carmficcm non modo 
foro , fed etiam fpiritu , hoc efl calo cen/oria lega , atq t urbis domicilio ca- 
rne voluerunt; era per tanto neceflitato a fi arfene alla forella, ne po- 
teua hauer altra compagnia, le non folle fiata quella di vile canaglia 
de sbirri. Alla manodicoftuic necdlario ,chc fi fottoponga chiun- 
que è deftinacoad effcrc publico fpettacolodi violenta morte, fia_, 
grande, fia piccolo &c. Quello fpcttacolo eflìbi il nollro Saluatore-, 
Giesù Chrifto,quado fifottopofealk mani de sbirri,dccarnefici,per 
efiere Croci fido, alla quale attionc fi preparò prima per nollro efem- 
pio ,con ritirarli all’oratione nell* horto di Gctfcmani, s’armò di co- 
laggio contro li manigoldi, di fortezza contro l’accule , d’aniinoliti 
contro le maledicenze, di patienza contro le ingiurie, che non fumo 
poche, e non piccole j ma tutte filile, nons'infaftidi contro gi’mgra- 
ti,non fece dal cielo Ragliar facttc per ammazzare li ribaldi hebrei, 
ma ogni cola tolerò con equanimità, e come raanfucto agnello , fi 
lakiòluenare. 

E chi è quello, che profondando i Tuoi lenii in attiònfe tanto amo- 
rofa, non toleri volontieriancola morte, che è accompagnata d>_* 
colpa, quando quella del Saluatorc fu totalmente innucentc/Ma per- 
che l’attioni di Chrifio erano accompagnate da impeccabilità ; à le 
toleraua la morte era tutto accompagnato da atti fanti , metteremo 
qui alcuni efsempid’huoiniui, che con equanimità fi prepararono a 
morte violenta. 

Come fi preparale alla m otte Maria Smerda Screaijfima 
Bigina di Scoria, 

Chivoleffc narratela caufa della prigioniadiquefia fingohrifli- 
ma Signora, e Se rcmflima Regina, che lempredalk lingue de Catto- 
lici fara lodata , & dalle pene de più fruii fcrittori efialtata , Tana co- 

Vu la 
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fa rroppo longa , e fuori dell'intento . Fù tenuta prigioniera da vinti 
anni dalla perfida Hclifabeta Regina d’Inghilterra herctica,& ribel- 
le della Santa Fede Cattolica fotto pretelli fallì ; anzi , che lotto la_. 
reale parola la tradi, mentre con reale fchicttezza fi raccommàdaua 
alla dilci protettionc, attefe alcune follcuationi nate nel Regno di 
Scoria. Alla fine doppo vinti anni, come habbiaino detto, fù fatta mo- 
rire per mano di Carnefice; Ellendogli dunque fiata intimata la mor- 
te da doucrficfkquire il giorno feguente, pigliò l’auuifo , con gran-, 
fentiraent o di pietà : pregò , che gli folfc concello vn Con fcllore Cat- 
tolico, che gli affi Ile Ile: il che gli fù negato . Cenò intrepidamente-,, 
poi fi pofc a ripofare fopra il ietto . La mattina per tempo lcuatafi fi 
polca leggere la palfionedel Saluatorc a ginocchia nude ,’mifchian- 
do le fuc lagrime con le filile del fangue, ch'ella fi 6guraua di vedere^ 
(‘correre dal corpo del Saluatorc; poi fi communicò di propria mano, 
hauendo ella dal Sommo Pontefice Pio V. ottenuto facolta di potere 
tenere nella propria camera il Santiifimo Sacramento, che gl*era_, 
portato d i nafeofto da Sacerdoti Cattoliche alcuno fi merauigli eh’ 
habbia detto, ch’ella fi cominunicalfe con le proprie mani; che in li- 
mile congiuntura potè beniflìmo fare, ancorché non hauefle hauuto 
priuilegio dal Papa. Così dice il Padre FrancefcoSuarez in j.p. al- 
la d1lp.71.alla fefllone 3. parlando in fpccie di quella Signora, & fi è 
ancora toccato nell’intcrrog. 38. Tutto il refio del tempo fpelc io- 
fanti fofpiri per amor di Dio. All’horache fùauuifata di doucre an- 
dare al lupplicio , v’andò con grande coraggio , c prontezza reale^, 
entrando in vna fala tapezzata di negro , fall fopra vn palco , c qùiui 
s’inginocchiò, pregando con voce alta in latino, & inuocàdo la fantif- 
fima Madre di Dio, eia trionfante compagnia de Santi in fuoaiuto, 
pregò per la Tanta Chicfa.per il fuo regno di Scotia, per il fuo figliuo- 
lo, per Hclifabeta, che la faccua morire , per i Giudici, che l’haueua- 
no condannata, e dicendo quelle parole, sì come le voftre braccia Si* 
gnore Giesù Chrifto fùrnodifiefe nella Croce , all’ifiella maniera ri- 
ceuetemi tra le braccia diftefe della voftra mifericordia ; c baciando 
il Crocifitto, che tcneua nelle mani , fi difpofe a riceuerc il colpo , con 
ellcrgli per mano di carnefice troncata latcfia, col qual atto andò 
quel puro fpirito a godere Dio, come fi può piamente credere. 

Da quanto fi è detto di quella Sereniflìma Regina , deuono impa- 
rare li nollri condannati a non fare il bcll'humore; ma a difporfi,con 
pace, & cuore grande, credendo veramente, che quello palleggio fia 
per far trouare loro il porto della falutc. 

Come 
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Come fi preparajfe alla morte il Duca di Birone Francefe. 


Qefto fu vn gran Prencipe, accorto » ma non tanto , che s'accor- 
gefse, che Cambinone lo portaua al precipitio. 

Se bene chi leggerà la narratiua, che fa il Mattei della morte di 
quello Signore porria forti fiiraare , che morifsc poco difpofto , per- 
che veramente lece qualche firaniczza,con lamentarli di elsere fiato 
traJito, Se incolpato a torto» & faceua di quelli atti fconci » che nar- 
rai! Sig.Gargiarianelfuo Confortode gl affliti alcapo^.H.arruu 
dunque. f , r . . ' . 

Qualche lemplice potria dire, che in quel luogo , non lideue la_. 
per fona rifentire, non intendendo , che anco ne Rcligiolì può cfserc 
atto di virtù il dire il fatto loro»fenza rancore però, ò odio, acciò che 
la verità refiipalcfe, eie menzogne refiino abbacate. Può bene*, 
yno tolerarc la morte violenta con buon animo ; ma le gli viene da- 
ta ingioila mente , può lamentarli , & inuocare il Cielo , c la terra, & 
citar il Giudice al tribunal di Dio , acciò che comparisca a renderò 
ragione del i’ingiuflitia commeflaima tutto ciò deue eflere fatto fenza 
odio, ò padrone , il che lì caua da quello, che ferme il P.Franccfco 
Suarez tom.>. de Myftenjsvit® Chriftidifp. 35. De jjs, qu*pailus 
cftChriftus Dominus verf,Circa qua; dubitar Auguftinusjfopra quel- 
le parole. Si male locutus fum, tcdmomumpcrkibe de malti fi autem bene, 
quid me cada ? ybicumque, dice il Suarez, ad refellcndam calumniam , vel 
contra doRrmam fuam , vel contea per fonata, ve l contea innocenti avi re (poti- 
dere oportebat , id fecit fumma animi modc/ha , xtq; mterdum magna ali- 
ti ornate, ne animum defpoadtjje videretur, & vt nobis cxemplum dar et far 
tienter juflmendi imurias, vcrnm etiatn confianter loqucndi , vbi oportucriti, 
& Dei honor, &publica vtilitas id rcqiufierit. j r: 

_ Auerto però, che non deue vn Confortatore di poca, capacitacene 
furare così prefto le propolitioni , Che pollono dire i rei, le quali Sup- 
porto il fatto come loro fanno, faranno vere,e non mal dette; fc bene 
•ad altri pareflerodifficili: Ma ritornando al Duca di Birone , rico 
uctte la lentenza della morte inginocchiato, che fu grand’atto in vn 
perfonaggiodital portatagli refcjdicei’hifloriajmancggeuole, co- 
me vn guantojc quando incefe,che non doueua elsere ligato,rcftò al- 
iai folleuato da penficri torbidi- Fùcfsortato da Teologiche erano 
due, adifporfi alla morte; Entrò per tanto nell’cfsarae della fua con-* 
feienzà , nel quale fi fermò più d’vn’hora ; ficonfcfcù, doppò fiate 
più d’vn’altra mezzahora colConfefsore. Auuilatojches’auuici- 
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nana il tempo di andare al palco, difsc: andiamo, che bifogna morire: 
e pollofi inginocchioni dinanzi all’Altare, fi raccomodò à Dio prima 
di vfcircdiCapella. Vfcì verfo il palco, douedoueuacfsercfsequiea 
la fentenza; Di nuouo riccuette l’alsolutione,e difsc: Diomio:Dio 
mio habbiatc pietà di m<*;& feconda Jo li Teologi alla buona di fpofi- 
tione, fallicurarono, che egli ftaua fuipuntodi veder Dio, cl‘anima 
fua di fulire al Cielo; lì difsc, è aperto il Cielo per i'aniitu mia; e det- 
to quello abbafsò il capo, e di fsc al boia, dà , deh dà , & il boia dicè»- 
dokt'.hc d ecise pure le fuc orationi, con ingannarlo a quello modo* 
gli tagliò la tetta. 

Se bene, coinè hò detto nella fua hittoria, vi fono alcune cofe, ch« 
patifeono difficoltà, con tutto ciò il lottantiaie fu buono lì perla con* 
fdlionc.che fece, nella quale habbiamoda fupporre; che follerò i ne- 
ccflari; rcquifiti: Imparino da quello effempio alcuni fciopcrati, mal- 
nati, a fare come fece quello nobilitino Caualiero, a morire co fegni 
di C hrilliano, & i Confortatori a imitare la prudenza de due Teologi 
dcllinati ad aififtere a quello gran Prcncipe ,che ne per parole,cho 
egli diccffe , ne per atti , che fàcctfe lì dilongarono da quella fuamta, 
che fi ricerca in Umile imprefa. 

Co mft prepar affé alla morte Luigi Cardinale di loreita, 1 
-buri c*. .ili;; i . ■ il; •i' - ‘ < a imi* - 1 " 3 , 

Efsendo entrato in fofpetto Hcnrico III. Rèdi Pranza controli 
Signori della cafa di Lorena , fi difpofe di volerli leuar dal mondo • e 
fece da certi foldati ammazzar il Duca di Ghifa . Quello pouero Si- 
gnore , non fi potè confettare , ettendo fiato tolto dai mondo all’im- 
prouifo. Nello Hello tempo fii trattenuto il Cardinale Luigi rnfieme 
con l'Arciuelcouo di Lione, e fatti ambedue dallo Hello Ré , chiudere 
in vna lìanza, quiui fopraprefi dal timore, non fecero altro, che con- 
fettarli l’vno , e l’altro filmando di douere effere fatti morire la matti- 
na, fi come fuccette alla perfona del Cardinale ; poi che entratogli in 
camera vnodetto il Gas, hauendo prima condotto l’Arciuefcouom 
vn altra flanza , gli ditte, che haueua cominiffionedi farlo morire , ài 
cherifpofe il Cardinale, che folo gli daffe tempodi farfi la raccoman- 
datione dell’anima; e portoli in ginocchione ,c fatta breue oratione* 
ficoperfcil capo con l’eftrcmita della V’erte, e ditte conrtantcmcntc, 
clequite quanto hauetc in commi(fione;& all’hora quattro foldati ar- 
mati , che fcruirno di carnefici , l’vccifcro con molti colpi di parteg- 
giano* r* J" . ... 
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•c a tjHoqs t*I aub .'li .. A ì t •ile lir nr ’ 

u ~i lij.ri i\ Come fi preparagli Lodouico di Leuemburgo. 

:.JH ;i. f ì| ; . .tr.v tl ; i Ut! . . : ' J.V ; 

Al tempo di LodouicoX.Rè di Pranza fu di Tuo ordine condanna-v 
Co alla morte Lodouico di Leuemburgo:Queflo Signore prima di mo- 
rire defiderò grandemente di communicarfi ; ma perche in quei tem- 
pi non era in (vfo di communicare i rei nel giornoj che dcuono effere 
ammazzati „non potè e (Ter confolato ; fece però altccpneparationi 
degne d'animo pio, e denoto. j f; » 

< ; . . . . :»v ! ,u’> 

Come fi fref arafiero tre J{eligirfi de gli lì umiliati conjpiratori contro U vita 

del benedetto 5. Carlo. 

! cVtti'à ;\u u.r ••ir, liV ■ .« ì'.iwtò 

DicefCmo nelTinterrogatione 78 . che fecondo ropinioned'alcu- 
ni > che vn Sacerdote non fi poteua far morire , fe non per tre delitti; 
La qual, opinione fu danai metta da partei perche per altri delitti 
mottraifirno , che fi poteua far morire vn Sacerdote, come ancora da 
quello, che qui narraremo fi può vedere. 

S* Carlo Cardinale, & Arciuefcouo di Milano fu vn grande (eruo 
di Dio ( e fu ) diremo così, (Ir ingato in fare ottcruare gli ordini de far 
cn C anoni, che in ciò hobbe pochi pari, e tanto fòrtemente ìnuigila- 
ua all’olferuanza de detti Canoni, che alle volte con auttorità Ponti, 
fida s’eftendeua alla correttione delli ftefsi Regola ri(efienti per ordi- 
nario dalla giurildittionedc; Vefcoui ,&aJtnPrclati,chehannogiu- 
rifdittionc Èpircopale) alcuni de quali, non potendo (offrire le fant&« 
correi doni del iantoCardinale, l’accufauanoal Sommo Pontefice» 
accordandofi con altri maleuoli, fi come diffufamentc fopra di ciò di- 
fcorrc Pietro Giuliano nella vita , che fcriue di quello buon feruo di 
Dio nei libro J. al capo i. Tra gl’altri religiofi , che fi lafciarono ab- 
baccinare gl’occhi dail’intereffede propri; commodi ,& che non po- 
terono tolerarc li flimoli della regolare otteruanza,che il Cardinale 
intcndcua rifuegliarc nella religione de Padri Humiliati, furono tre, 
che confpirorono cótro la di lui vita, perleuarlodal mondo.penfan- 
do con (ìmil mezzo di raccogliere i frutti della loro libertà , che pre- 
tendcuanoconferuare. 11 Prepofito di Vercelli, il Prcpofito JiCar- 
rauaggio venderono la vita del Tanto Prelato ad vn detto il Farint*’ 
frate Sacerdote della medefima religione,chc fu d’animo tanto ardi- 
to, e temerario, che hebbe fronte di (parare vn archibufata al Cardi- 
nale «mentre con cuore pio .edeuoto ttaua facendo orationc nella]; 
fui Capella Archipifcopalc con la fua- famiglia. Furono alla fine feo- 
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peni, e prefi, e condannati alle forche ,fe bene alli due Prepofiti, co- 
me nati di fangue nobile, fu poi commutata la pena della forca in-, 
quella del taglio. Tutti tri degnamente fi prepararono alla morte: 
«na in particolare il Farina, che il giorno z8. di Luglio degradato fe- 
condo la dirpofitione delli facri Canoni, diccua, mentre fi facea quelli 
attione , ò ceremonia funefla , e tremenda , che indegnamente haue- 
ua riceuuto quelli habiti facri , e meritamente gli erano perciò leuatù 
& effondo Coprala forca, parlò al popolo circonfiante , pregandolo 
a far oratione per lui , c a perdonargli ilgraue peccato, hauendo vo- 
luto iniquamente leuare di vita vno, che era di tanto giouamcnto alla 
Chriflianità, e mondo tutto. - 

Come fi dijponcfle alla morte violenta per mano di Carnefice Carlo Stuardo 
B>èd ’ Inghilterra , ancorché / offe herctico. 
óJ-’.f !< . i >. i ;'i , jvu.ai trh aorJoq irai, n oiobnuor/d nv irlo* iti 

i- Se bene è cofa certiflìma , che gli heretici fono fuori del grembo 
della fama Chiefa Cattolica, per effere recifi dal corpo mifttco di 
quella , per lapofiafia della Tanta Fede , & che le loro attioni non de- 
vono efiere addotte in èlfempio per limitatione , fenon folle in quan- 
to contengono qualche ciuile, & morale inftruttione. Nondimeno 
-aéciò che fi veda dalli noftri condannati, che ancora quelli, che Tono 
Smembrati dalla Chiefa procurano di prepararli per nceuere la mor. 
te violenta,ancorche tal preparatione non vagì ìa per la vita eterna; 
metterò qui l’efscmpid di Carlo Ré d’Inghilterra . Lafciando dunque 
da parte il difcorlo delle caufc ; per le quali quello Rè fu fatto morire 
dafuoi fudditi ribelli (cola, che doucria fare Ilare qualliuoliaPren- 
«ipe molto auuertito ) è, che fi pofsono vedere apprefso gi'hiftorici, c 
raalfime apprefso il Gualdo ; Dito,chealli 7. di Febraro 1648-. fu in- 
■timatoal Rè la nuoua funefla di douere morire ; Qui non fi può fpie- 
gare, con quanta intrepidezza riceuelse l’iniqua deliberatane, e len- 
za impallidire, ò afflofeir la voce, coragiofamcnte diede certa rifpo- 
fla al mefso , come fi può vedere nell’hifloria-fudetta . Doppo fi fece 
.venire il Vefcouo di Londra; non fi deuc però penfare, che collui foll- 
ie vero Volcouo ; perche non crafe non tale di nome , anzi herctico 
.perfidifsimo , col quale voleua conferire alcuni dubi; delia fuacon- 
, fetenza . Poi diede bando a tutte le cole del mondo, per prepararli a 
jripeuereconpatienzak raorte; ìnguifa ,che non volle ne anco leg- 
gere vna lettera portatagli in quel tempo del Prencipcdi Galles Tuo 
.figliuolo, nell’andare al patibolo caminaaa,coragiofamente,accom- 
. pugnato davo Dottore hcretico;amuaio al luogo dellinato, fi ritirò 
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in vnfuo gabinetto a far le fucorationi • equiuibeuette vnbicchicro 
divino rofso di Pranza;poi montato fui palco, fece vn ragionamene 
toalpopolo,ch'eraprcfente;poidinuouofece orationea Dio;& ha- 
uendadoppole fue preci fatto il legno concercato, gli fqd.il boia-» 
Spiccata la tefia dal b ufio, per andare a cfscr eternamente. nell’ infer- 


no tormentato . 


1 


$. Ter^p. 


Se fi fieno trottati alcuni cij'habbiano voluto morire impenitenti, 

li JllD f p I 4 • ■ » ] t » 1 C l'- I Ili* ) 1 . J ! I» , ^ . ,,( ' ! $IJ 

\.i:i Eflempio Trino. f. • c 
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Cosi nonfe ne follerò trouati di quelli fgratiati y che facendo poco 
capitale della loro anima , hanno voltilo per fola oftinatione cflero 
compagni de Dannati , & de Demoni; nell’inferno , potendo effere^ 
degl’Angeli in Ciclo. Vi racconterò alcuni clletnpi di limile materia. 
Narra Ccfareo , come nella Citta d’Atrcbate lì ritrouò vna perfona» 
alla quale riuoltatali contro la ruota della fortuna, cadè in pouertà, 
alla quale non fapendo come rimediare, pensò a vna fceleraggmo 
grandiffima.e fu, che egli andò da vn ricco Orefice, e fingendo di ha- 
uére in cafa pcrfonc , che volellero comprar gioie, & altri ori , & ar- 
genti , pcrfuafeil buon Orefice a portargli acafalecofc nominate, 
ch’crano di valore non ordinario > il quale colà giontofu crudelmen- 
te ammazzato, e gettato in pezzi in vnacloaca. Haucual’allaiTino 
vna forella , chea le chiamata gli moftròle gioie , ori, & argenti, di- 
cendogli, che con quelle cole baueriano potuto foccorrere alla loro 
pouertà ; Ma perche Dio non lafcia impuniti i traditori , ne fenza ca- 
ligo i tradimenti, non vedendo la moglie dell’Orefice tornare a cafa 
il marito, che fapeua cfferc andato Con quelli ori, c gioie a cafa di que- 
llo a/saflmo , la cofa fu deferita al Giudice , che fatti prendere tanto 
l’afsafsino,quanto la forella, confefsorno tanto ilrobbamento, quan- 
to l’homicidio, onde forno condannati alle fiamme . Occorfe, che il 
fratello, il quale haueua coinmefso l’afsafsinamento mai fi volfe con- 
fefsare facrament almcnte, con tutto,chc molti buoni Rehgiofi s’ado- 
pcrafscro,acciò che fi difponefse a chiedere perdono a Dio ; la fatica 
rfofci vana : La forella però fi difpofe a voler fanta, e rcligiofamcnte 
morire: turno tutti due condotti al fopplicio , e ligati al palo defila- 
to, per cfserc abbrucciaci , vno da vna parte, c l’altro dall’altra . Ac- 
celo il fuoco , & alzandoli la fiamma, occorfe , che la detta fiamma-, 
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tutta fi riuolfe verfo il fratello afsafsmo.confumrnandolo tutto; t dal* 
la fiamma retto illcfa la Torcila , che non riccuè nocumento alcuno, 
inoltrando Dio Signor noftro, quanto in quello gli fofsc fiata accetta 
la penitenza della forella , e quato refiato fiiTse offefo dall’ impeniten- 
za del Fratello, che non fi volle mai valere della nufericocdia diDio. 

. 3 :r i-i io: 

Ejfempio Secondo, 

f,« • **V 

Narra il Conte Gualdo nella Tua Hiftoria, come l’anno 1^47. in_ 
quelle memorabili reuolutiom di Napoli, furono prefi alcuni Erbac- 
ei, che con le rouine de gl’altri riempiuano (c ftefsijtrà quelli, che fu- 
rono condannati alle forchc,furonodue*vn tale Onofrio Raineri, & 
vnBiafio Fruttatolo ,che rncfsi nelle mani de Sacerdoti, mai fi volle- 
ro aggi afta re a riceuercla pena con quella ùifpofieione, che fi deue;e 
diceuano, che già, che perdcuano il corpo , vokua no ancora dan- 
narli con l’anima. ' 


Ejfempio Tcf^p, 


Racconta Guglielmo Neubrigefc nel lib. t. al capo 17. che nel 
Concilio generale di Rems^douc li trouò prefente Eugenio ILI. Som- 
mo Pontefice, fu prefo vn certo heretico, che fi chiamaua Eudo: ha. 
Ueua cottui molti Teguaci, che egli haueuacon Tuoi falli Dogmi fedot- 
ti , che non Volendo conofcere il loro errore, furono condannati alle 
fiamma: bora mentre vno di coftoro era condotto al fuppltcìo, anda- 
ua replicando quelle parole : Terra findere; come s’ali'impcrio della 
fua voce, fi douefte aprire, & ingoiare quelli, che lo conduceuano al- 
la morte. « 1 

„ .tinnii. . ..\ : r . ■ . .i ; . #noti«»J,<ìi-< • 5 


jf.*.; ” Ejfempio Quarto. r- ;■ 

ti.'iSjl ’;< * ! j , 5*?tl • . , ‘1 l ir! ’.to; j. i , o . * r - ,4 ' 

Non fono molti anni , chenclla Città di Forlì in Romagna furono 
tre ladri diquei paefi condannati alle forche , due de quali fi conucr- 
tirono a dìo ; il terzo s'oftinò in guifa , che non vi Fu mai poifibilc ri- 
durlo a penitenza: haueuacollui nome Matteo , fu condotto l'vltirao 
alla forca , nè fi potè iui farlo afccndcre pur vn gradino ; Il boia , che 
doueua cfscr più vitiofodi Jui ,1‘nnpiccò, eftranigolò in vn altro mo- 
do i poiché fiaccato il capcftro dalla traue della forca, l’appcfe ad vn 
gradino della Icala , e poi al collo del reo , ccosì l’ammazzò ; non- 
voife però mai dar fogno di pentimento alcuno^ . 
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bilami motiui di eonfolatione , che Ci poffono porgere da Confortatori à con • 
dannati, fecondo li varij affetti , e pajfioni , dalle quali fono in . v 
quel tempo dominati • 

■ t ' : ’ • * r; * . ' • * N • . '* 

Primo raotiuo di conforto per quelli, che temono di morire 
l'opra le forche , ò palchi . 

1 

O Gni vno ,chchà qualche poco di pietà chriftiana, chiara cofa è, 
che defider a doppò la morte di veder Dio , ch'è il compimento 
d’ogai noltra felicità ; quello defiderhua il Santo Moife, per hauerc 
pur vna volta commodica di goderlo, e mentre ne pregami il Ciclo 
hebbe rifpolta . Non videbit me homo, & viuet , non può occhio mor- 
ta le arriuareà vedere il diamo eifere. Che farete dunque Santo Pro- 
feta per hauerc commodirà di godere di Dio ? lo Ipiega Sant’ Agolli- 
no: Moriar ergo Domine vt tevideam. Volonticri accettafó la morte per 
vedere voi ò Dio, mio che fete il fonte d’ogm bontàuE ncccflario per- 
vadere à coltoro, che la vifione beatifica, non fi può hauere in quefta 
vita, ma ch’il mezzo d’hauerla è vna lanta morte . L’ Apoflolo San- 
to Paolo nell’Epiftola à Romani al capo 7. diceua, per il gran defide- 
rio ,che gì’auampaua nel cuore di veder Dio: Infcehx ego homo , quis 
me liberabit de torpore mortis Imitisi O’ me infelice, diceua , chi mi libc- 
rara dalla carcere di quello corpo ^ Sidomandaua infelice, feonten- 
to, e.fconfolato, perche non vedeua la fpada.che l’ammazzalle, per- 
che tarJaua il manigoldo à fuenarlo , perche non gli era tagliatala 
teda. O grande Apoflolo non vi fpauentano le catene? non vifgo- 
mcntanoi manigoldi? non v' atterrifeono gl’ inftromenti della mor- 
te ? nò : Infelix ego homo quis liberabit me de corporc mortis huiusì Et nel- 
1 ’ ^pillola a Fdippefi diceua nel capo t •[Cupio diff 'oliti, & effe t cum Cirri * 
fio :voleua dire , poiché la morte non è altro, che vna didolutioneiò 
«ligamento dell’anima dal corpo; fi tagli quello corpo; fi rompa que- 
llo Tacco; efea quell’anima, che pure, che 10 veda Dio, quello è il mio 
contento . ' • , r » .>i 

Narrifià qucfti condannati quello , che leggiamo di S. Ignatio 
Vefcono, c martire. Diccua quello grande feruo di D»ot mi voglio- 
no fare nel teatro Tpettacolo , ini vogliono dare alle fiere perefsere 
dcuorato , Te mi vedrò auanci il trombetta , che dica: Ignatio deue 
efsere fattocibode gl’anwnali, mi atterrirò forfi , ò fpauentarò? Vdi- 
tc,eAupite. Da in vn eccello; teme forfi? nò; chiede perdono? nò; 
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ma che dice ? O’ piaccia a Dio , che fia fatto cibo di quelle beflie , che 
per tale effetto mi fono preparate* Vorrei che m’amazzaffcro preffo , 
c foficrofollecitcà mangiarmene vorrei' che*mé auuÒrtJfle Quello » 
che ad altri martiri è occorfò, che non hebbero'ardrre lofierc di toc- 
cateli loro corpi ;chc (e per mia difgrana voleflero meco effcrc pia- 
ceuoK,iokftuzzicarò>em’ anderò à mettere loro nella bocca per 
cllerc deiiorato: perdonatemi figlinoli, diceua ilSantot lofolo sò l'im- 
portanza di quello fauo.E poco doppo diceua.defidero di veder Ghri- 
ff o : però m’abbraccino, m’impicchino, mi faccino dcuorare dalle be- 
lile , mi rompmo le òflaì fpc 23 ino , edioidino quello corpo; venghìV 
*o tutti li tormenti.che può inuentare l’inferno, tutto è pagato, e tottà 
ricompcnfatocon vedere la bellezza di Dio , e godere la compagni* 
del noftro Saluatorc Giesù Chriff o . Quello foloefempiodoueria dar 
confolationcà chi fi fia, ancorché douefle morire d'acerbiflìma mori 
te, ma bifogua condire ogni cofa con quel Cbriflo fruar, & quello Ha 
nella.deffrczza del Confortatore. \ r . 


S ccondo tuotiuo di confdathne,pcr quelli, che desiderano vedere li loro 

" Figliuoli prima di morire, > . i ! 

- t i il ; i. . -upri il i .‘.in * i ' ; ; c:; ; v 

Q Veffavolontàhàallevolteinterrottoquella Tanta difpofitione , 
che in alcuni Condannati hauerci voluto vedere, la qual fé ben© 
** H ' non ritardaualadifpofitiònead vna fanta morte , la raf- 
freddala però vn tantino, perche fipefso ricorrcua quel fantafm.i_j 
dell amore de figliuoli . Raccontano grhiflorici di quelli tempi ,che 
limile defiderio venneà Carlo Stuardo Rèd’lnghilterra, che primi», 
di morire volle vedere li Tuoi due vJtimi figli, con li quali fi trattenne 
teneramente fchcrzando* hebbe quella confoJationc in quella vita, 
per non ne hauere poi altra doppò la morte. 

* A quelli dunque,a 'quali limili penfieri vengono , fi polfono confo* 
lare, con il qui annefio elfcmpio. 

Furono due fratelli ,chefantamente accordandoli, lafdorono il 
mondo, & fi ritirarono al deferto, per godere di quellaquietc , che fo- 
lamente nella ritiratezza fi ritroua. Haueuano quelli fcrui del Si- 
gnore^ loro madre, che doppò qualche tempo moda dàmatcr- 
no affetto defiderò di vederli l&còn lqrb confola rii *mà nonhauen* 
do mai potuto ottenere quella grafia ; vna volta afpettò, che a adatte- 
rò alla C hiefa , & hanendola erti coriofciuta da lò/itatio, fkornarono 
fi.b toalla loro cella, 'ferra rida la porta. La buona vecchia vedendoli 
efclufa,& llando vicina alla porta dirottamente piantata ^qllMvora 
_ * • - ' l’ Ab. 
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l’Abbate Pemene, che tale era il nome d’vn di Joro , & era il maggio- 
re d’età, chiamàJoli l’altro Nuph, auuicìnatofi alla porta fenza aprir- 
la, difsegli: perche tanto piangeua; cd ella rifpofe, perche defili ero 
vederui; che pure fece li mici figliuoli, non vedete voi altri , che fa- 
cendomi tanto qui di fuori afpettare, mi riempite di dolorc.&d’affin- 
no? all’horal’ Abbate Pemenc rifpofe ; Vpi ò madre defidcratepiù 
torto di vederci in quefta vita , ò nel l’altra ? loggiunfe la madre : fe io 
vi vederò in quello mondo, forfi non vi vedrò neli’altro?repiicò l'Ab- 
bate ;fe voi ftarcte patiente in non vederci di qui, nell’altra vita infal- 
libilmente ci vedercte. Partì fubito la buona vecchia, dicendo, le di 
certo vi hò da vedere nell’ altro mondo , non mi curo di mirami in-, 
quello . . - 

L’officio di fauio Confortatore è in limili accidenti di procurare, 
che ileondannato fi fiacchi da ogni cofa creata , dà tìgli, moglie, amr- 
ci &c. bifognaria fonai folse podibile ridurli à quel flaccamcnto, al 
quale peruenne quel Santo Abbate Mucio tanto lodato da Galliano 
nellib.4. de inrtir.renunt. che per amor di Dio, e per sbrigarli da_» 
ogn’amor terreno, non dubitò al commandamento del fuperioredi 
pigliar il fuo vnico figliuolo, c portarlo nelle proprie braccia à getta- 
re nel fiume , il che haueria cfequito,ie dal prudente prelato , che ciò 
in prona della virtù di quello buon religiofo haueua commandato, nò 
fallerò Hate mede perfoncin vicinanza del fiume, che impedilsero 
l’efsecutione . 


Ter motiuo di confolat ione per quelli , che dicono, che effi hanno fatto vn fa- 
lò delitto, perii quale fono fatti morire, effendoui altri, che ne hanno 
fatti di maggiori in quantità, & fono profpcrati. 

. ) li 1 . ’ . * • ' ». V*. ' . , 0 ' 

/'“'V Verta è vna di quelle querele, che hò fentito più d’vna volta farli 
da Condannaci; ciafcuuo de quali diceua; sò pure, che il tale, & 
il tale hanno fatto maggiori delitti , & peggio di me fu- 
rono alfoluti; & aderto viuono profperamente, & io fon condannato. 

Il Profeta Geremia nelle lue riuclationi fece quello quelito à Dio. 
Quarc impius profperatur , bene ejl omnibus , qui prxuaric.intwr , & iniqui 
agunt? Primieramente pare a chi ha gi’occhi pieni di fuligmc ,che li 
trilli fiano profperatìi ma cioè vna funcafiaianzi che quelta, che pa- 
re profperità,è vn feucriflìmo flagello di Dio. 

Primo, perche in pena dclli peccati , che commettono , permetto 
Dio , che vadino dietro a propri; dcfiderij , nè da quelli remouc le oc- 
cafioni de peccati ; ma lalcia loro la briglia fui collo , come nc parlò 
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il Santo Dauide nel falmo 80. Dimift eos Jccundum defideriacordis eortmt 
ibunt in adinuentionibus fai*; E loconfermòl'Apofiolo S.Paolo nell’epi- 
flola aili Romani al cap; i . doue numerando molti peccati comincili 
•da Gentili. Tradidit eos in defideria cordis eorum , che è l’ifteifo, che dice 
il Santo Dautde : Tranfierunt in affcftum cordis , grancaftigo è quello, 
quando il Signor mofira di ferrare gl’occhi -, Certo è,che quello noiu» 
èprofperita,ma infelicità grande. 

Secondar iamente da il Signore àcoftoro beni temporali, e fà, che 
loro fuccedinolccofeprofperamente,chcnon conofciutc, e non be- 
ne adoperate fono à Dio motiuo di maggior caftigo. 

Terza leua loro le tribulationi , penncttenioehe per mezzo di 
quelle non ritornino a più fanto coniglio. 

Quarto molte volte Dio nonefaudifce le orai ioni , che per loro lì 
fanno. 

Quinto il Signore Dio per fuoi giudi , & fanti giudici j- leua a codo- 
ro li buoni ConfcilorijC buoni conlìglieri, c permettete, che nò fen- 
tinolclantcammonitioni, che fono lorofatte da fcruidi Dio>nèche 
le prediche mouinoloro il cuore. 

Sedo permette Dio,chccodorocadino in vanj adulaBori falliche 
foggerifehino i precipiti)!, & le ruinefpiritua-li. 

Settimo permette il Signore r che quelli empij liano dal Demonio 
tentati, appi-effi, & infidiatidapcnlìeri ,famafmi , timori, dadclìdc- 
ri;, che infiammandoli li facciano cadere in mille mali. 

Ottauo, & vltimo Jeua loro li buoni eferapi , buone compagnie , & 
tutto ciò, che poteflc edere loro di aiuto, il che dichiarò Ifaia nel ca- 
po 5 . delle fue riuelationi, quando d\tte:^iuferam Jtpem cius y&erit 
direptionem , diruatrt materiamems , & erit in conculcationcm &ponavL» 
cam dejertam,& non potabitur, & nonfodictur, & a/cendent vepres,& {pi - 
«#, & nubibui mandabo ne pliant fuper catn nnbrcm ; Quedi fono gli ef- 
fetti delle profperità de cattiui» deili quali fatti capaci li condannati 
^'interroghino fe vorriano edere al numero di quelli , che con com- 
mettere replicati peccati hanno poca fperartza di faluarli , ò pure del 
numcrodi quelli , che hauédo commcdo vn folopcccato,fperano fon 
più certezza di vedere Dio in Paradifo. r 

Quarto mot imo di ecnjolationc per quelli , che condannati à morte mal volare 
neri fi partono da fuoi amici t & dal inondo . 

S Onoalconi , dice il Santo Dauidc nel /almo 1 6. li quali hanno de- 
terminato di tenere li fuoi occhi filli nella terra ,cioà di mettere., 
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lutto il Tuo fine in quello mondo. Sono coftorofitnilt ceni , de qua*l 
fi parla nella diuina fcrictura nel librodeG.udicial capo y.che pco- 
forono, che altro Dio non fi trcHjalIe,cheNabucadofiolbr , dicendo 
Sciar ornnis gens, quoniam Habucodonofor Deus ejl tetra , O" pr&tcr Munti» 
aliu s non eft . Pcnfano, che altro D.o non vi fiat che il mondo . Ma ò 
quanto s’ingannano, & quanto hànno il loro intelletto ofcurato ; im- 
pcroche,òper modointendono gli huomini in quei fenfo , che lo pi- 
gliò S. Agoftino nel fuo trattato ìòpra t falmi, e mailime l’opra il ial- 
ino 54. Trtindi dixit vmxtoriAin mundi ; mundi dixit impiorum , & iniquo- 
rum; mundi dixit , de quo dixit Euangclium , & munius eum non cognomi 
Ointendono queftomondo materiale, parlando di quella terra , ].i_# 
qual noi ca le hiamo l’ vna , e l’altra è vna pazzia ildtlìderarcdi ilare 
con loro. Parliamo prima degl’ huomini . Horsù piace a noli ri rei 
condannati ilconfcruarfi invita per ilare con gl* huomini . Chi c 

3 uriì*huomo , quanto al fuo cfl'erc naturale ? Rii pondera vno,é vni_» 
^ elle belle creature, che fiano venute daUomnipotente ma no di Dioi. 
"Non fi può negare, che la bellezza dcll’huomo non fia grande: & che 
alcuni fpinti dall’amore di quella , non habbiano fatti eccedi •, Ciò fi 
può dire di Cleopatra, che con tre qualità fuperò ogni bellczzi fiu- 
mana, come fcriuono Dione ,& Plutarco j poiché conia gratta 
bella maniera fi a mica ua tutti ;Col fauellare gl'incatcnatia ,&con_. 
la maefta fi moflraua degna d’honore.Laicio da parte altri efsépi,chc 
fi poifono vedere appreilo a fcrittori ; vedafi l’hiftoriafacrad'Efter, 
& quella di Giuditta , che non pretendo qui di defcriuerc le bellezze^ 
diniuno: Solo dico,che fc a padri Confortatori capitale fimiie fog- 
getto, che troppo haueffe d’attacco a gl; huomini, che è neceifano di- 
ucrtirloda fimil penfiero,con il rapprefentarela miseria dcll’huonio. 

Ouerochcl’huomoè vna bella , e cara eofa dilettevole, cguftofa_,;. 
ma tiriamo la cortina , è confiderà ndo bene il tutto ,lo trouareino li- 
mile a pomi diSodoma .chebellilTimi nell’afpctto,fubitorotti ,&in- 
fratìti,cra no pieni di ccncrerTale è l’huomo;l c.'pericnza lo diinofira, 
perche vn corpo fiumano alla fine fi riduce a fette oncia di poluere;. 
l’huo'naè poluere non impaflatacon ballami , non bagnata d'acque 
odorate, non acconcia con ambre r Sentiamo quello, che ne dice In- 
nocenzo Terzo in quel bel 1 bro , douc tratta dei difprczzo del mon- 
do . Herbas, & itrbnres inueftiga , il lue de le producunt flores , & fretndes, & 
fruttui;'? tu de te r putnm, vrinam, &(ì crear ; diade fc producunt oleum., 
vinum , & bxlf imv.rn •,& tude te vmnes ,pedic nlos , & lumbricos^ilU (pi- 
ra* t funuit itene odor ;s , & tu de te abominationcm-fcctoris ; C he vogliono 
dire, va ,c faconfiderationcfopra le herbe, e Ìopra le piante rvederai, 

he 
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che quelle da Ce ftclle producono fiori » frondi, e foglie « & tu che cofa 
produci ? fputo, orina, flerco» e fracidumcfporchiiiimo: Confiderà le 
belle piante, che da fc producono vino , olio , e bai (amo ; e tu generi 
pidocchi , vermi , &lombrici ; quelle fpirano odore fuaui (fimo ; ecu 
manJiabominationedate dello d' esecrandi fetori. LMlelfoInno- 
ccnzo nelPiflelfo libro parlando con chi gufta delle humane conucr* 
fationi, fa vnacontrapofitione alla bellezza humana, e dice: Cogita.» 
quid es,quidfuijìi, quid erti; Tues vasflcrcorum,fitifti /penna fatidum, erti 
e/caverminum. Che penfi tud'elfcre, non fei mai più, che vnvafodi 
lierco ; (ci dato vn tantino di Tozzo feme; farai efea di vermi, di forzi, 
oli ragni, di topi, & di altri fchifofi animali. Confidenti il capo dell* 
li uomo: non è egli vn feminario di verminofa famiglia? la bocca inon 
è vn (iiaporatoriodrfctidifsimo odore ? le orecchie ,nafo , denti non 
lono vn ridotto di immódezze, che tramandano eflaltationi ingrate? 

Ma fc lafciandoil naturale dell’huomo vogliaraoconfidefare il 
morale, a chi potrà mainarrarelcfimulationi,lefintioni, gii equiuó* 
ci.lc politiche, le afiutie degli huomini?cqn fraudi inuiluppano, mac- 
chiano la faina del fuo prolsuno,tenJono infidic, màdano voleno co- 
me fcrpenti ; hora adulano, hora lufingano , hora guardano con oc- 
chio a trauerfo , hora accarezzano ,accufanofalfamentc,flagellano 
con la lingua , tìngono menzogne , & auelenano coifiato delle mali- 
dicenzt--. 

Pazzi fono coloro, che defidera no prolongarfi la vita, per viuero 
tra le infelici miferie di quelli miferubiii huomini: òquantoè meglio 
afpirare a quella cclclìe compagnia del Paraddo,douc èfomma pace, 
fommo contento» fomma gloria , & fempitcrna allegrezza. A quella 
deue il Confortatore fare ch’afpiri il Condannato , che è altra fot to 
diconucrfationc,chequclladcmortali. . r . 1 

Pazzi poi da catena fariano 1 noltri Condannati, fe mal volontieri 
fi part ìflero da quello mondo, nel quale col fudor del volto.c mille fa- 
tiche del corpo, e più dell’animo, è ncceffario viucre. Ebenefogge- 
rirc a cofioro quello , che era da Santa Monica detto , quando s’era_» 
commumcata Fclimusin calimi fìdeles,ò fedeli, diccua la Santa, che.» 
cofa face amo in quello mondo ? deh volt amoft con la Itrada vedo il 
Ciclo; lui lara il nollroripolò,e la nollra quiete. 

Quinto mot ino di confolat ione per quelli , che diffìdajjcro della mife - 
ricordia di Dio. 

TJT Abbiano in quello tempo li Confortatori alle mani Pimagine 
JLT diChrillo crocifitto, e fenza molto parlare facciino,che il có- 

da n* 


A?$ E-NPIC?.. 35» 

dannato^* XR occhiata a patimcnt i dei Sanatore , & alle p Cnc j e ]j a 
fiiapafliope accr bitfìrna, c rertera capace , che non deue diffidarli del* 
^Wfaicqrdjadi vn tale Redentore . i ?t ; ; 

Nè larcbbetfe non bene hauerc nelle confortane vn tal libro com- 
porto, dal f .Stefano Binetti della Compagnia di Giesù, nel quale trat* 
ta dell’amorcdi Dio vcrfol’huorao, che veramente moftra la gran- 
dezza di quello Ki . ‘ ci' 

Raccontino à. condannati la parabola del figlio prodigo , giocan- 
dola con foauirà, c tenerezza d’affctto.tppfiitaBilQ lìnjjvgrezza, che 
fcntqilSignore.quandO vnontorna alla fontana della vyta, ancorché 
fia fiato molto tépo nelle immondezze di quella mi Ter a vita terrena . 

Sarà ancora v.tile raccontare la parabola della pecorella fmarr ita , 
che il fommo Pallore Chriftoandò cercando nel deferto di quello 
mondo , e fe la pofe fopra le fuc Sante fpalle,per ridurla al Paradifo . 

fi fientpfàtto. da Chrifto Signor nofiro in tutto il tempo della Tua 
fantiflima vita, i digiunile peregrinationi,i patimenti, il fuJarcdeJS.in- 
guc, i flagelli, i chiodi, la lancia, la Croce qualificano l'ardore delia 
carità defSaluatore. 

... . k i. il i ... , !.. . . • i.:. ia ' .j - 

Sejìo molino di confai# ione per quelli., che dicono ejsere fjtti 
‘ • morire àt torto., . 

M Olti fono fiati quelli, che alle volte fi fono lamentati Ji eflerej 
fatti morire lenza caufa,ò almeno legitima; perciò efclama- 
uano la loro difgratia, & difauentura ; che non haueilero hauuto , chi 
gli hauefic difefi i che non erano fiate fentitc, ne addotte Je loro ra- 
gioni •* A coftoro (fempre difendendo le perfonc de’giud.ci) con pru- 
denza però» per non irritarli maggiormente ,è necefiariologgerirc 
lopo i mptiiji di patienza,chc non lono altroché gli eficmgidi quelli, ' 
che innocentemente fono flati fatti morire , & il primo, che lì Jeucj 
proporre è quello del nofiro Saluatore , il quale efiendo innocentif- 
lìmo , & immacolato fu, e nella fentenza, e ncli’cfsecutionedi quella 
con tanta ìmpicta trattato , che gl’ Angeli fiupiuano , e piangeuauo . 

» Angeli gratis amare flebant . 

Non mancano altri efsempi, molti de quali fi troueranno fiampati 
nelle vite de Santi , che qui per breuità fi tralaiciano &c. dalle quali fi 
raccoglierà l’innocenza de Santi, che fiirono crudelmente trattati. Si 
può proporre la condannatone fatta da Giudici imquiffimi della San- 
ta >& carta Sulanna ,i cui rifentimcnti furono quelli. Deus mieterne 
qui abfcQHditornm e s cognitor, qui nojler omnia , antequam fiaut ; tu fci<,quo- 
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illibata ;gettata nel fuoco, diuidendofl per mezzora raccolfe nel fuo 
feno fenza fargli altro nocumento; abbracciò però li circondanti 
idolatri i ella poi per vltuno termine de fuoi Arati j fu fca nnata. Ben 
è vcro,ch’ogn’vno dcfidera di prolungarli la vita, perche come dille 
quel Poeta . «- 

Contro la Morte ogn’animal s’aita , 

Vita mortai, che ogn’ animai delia. 

Plinio però che fùhuomo d 1 fenno nel li b. 7. cap. 50. dille vniJ 
cofa degna di iu, Natura bratti afe vita mhil mclius prxfhcit hominibur , 
poiché. nifurando col coin palo dei Ciclo il detto di Plinio,inentre^ 
manco lì viuc, (i fa meno di peccati, e manco peccando, minor con* 
to li bada rendere a Do ;e minor pena fi ha da temere . 

Tiiotiuo Ottano per quelli che fono fifliditi dalla vergogna . 

I O mi ricordo , che in vna Città fu impiccato vn giouine per ha- 
uercrubbuto alla flradu, anco cole di poch.ilìmo valore, cncl- 
la confortarla, e neli’cllcre condotto alla morte fentiua tanta ver- 
gogna , che haueria voluto poterli fare inuilibdc , e procuraua di 
mtconderli con li capegli il volto, che longhi haucua . 

La vergogni non è Virtù, m 1 s’auicina a quella, perche in fc ap- 
petifee l’iioncfto ; ma con qualche forandole , ò perturbai ione. Nò 
è dubbio, che quelta non attliga l’animo di coloro , che hanno viu 
pocodi honore,douendoeilere fatti Ipettacolo di vna citta tutta, 
con edere impiccati, decollati , fquartati , tenagliati . A quelli per 
conforto lì può narrare la confatone, c vergogna, ch’hebbe il Sal- 
uatore nollro nella fua crocifìiQone , nella quale , come dicono al- 
cuni.Sanu Padri, fìi to.almente nudo crocifiifo } & in particolare S. 
Ambrolìolib.io. in Luca : Talis ajcendit, qtule s nos auftore Deo natu- 
ra formauit. Vedi a quello propolito il P. FranccfcoSuurez tom.2. 
dilp. 36.1'ccuf. il quale adduce alcune congruenze fopra della nudi- 
tà dei Signore, mentre tu crocifiiio. 

Fu ancora nudato nell’atrio di Pilato, douc fu flagellato, cflcndo 
nudo y che però pci^bocca del Santo Dauide nel Salmo 1 1 . fu orofe- 
tizata quella nudità, & vergogna, mentre dille, Ipfi vero eoitfideraue - 
rnnt,& infpexerunt me, c nelle riuclationi di S. Brigida i’ha . clicquà- 
doilSalu icore flauiligatoalla colonna nudo del tutto, Tatiebatitr 
erube 'ccntiam nud.tatis fua, che gli trapalfaua il cuore . 

Qaefla vergogna ,cl)'iiebbeChrifto nel tempo de fuoi patimen- 
ti, condisca quella, ch’i Condannaci icncono, douendo vergognofa- 
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Il terzo auuertimcnto è,che chièfecolarc non voglia metterli » 
predicare a qucfti poucretti, ne fpiegargli pafli di fcrittura , ma fo 
vuoleopcrarc potrà leggere qualche libro fpir itualc affetruofo, co- 
me fono li foliloquii di S.Agoftino, le ineditationi deli’ ìftelfo , quel 
bel librettino di Gio.Gerfonc, & altri. 

Il quarto auuertimcnto è far rifleffionc alle perfone con chi fi 
tratta , fi come ancora ottcruò il Signor Gargicria in vnfuotrat- 
tatOi intitolato conforto de gl* afflitti j iraperoche diueriamente fi 
ha da procedere có vn plebeo» & diuerfamete con vngentilhuomo, 

&diucrfo hà da edere il modo con vn Ecclefiaftico , ò Rciigiofo , 

««chea noftri tempi habbiamo vitto ancora di qucfti pendere dal- 

1 \ • ; . ’ ; . » * t 

Di quello , che dette effer fatto da'Confortatori. 

A Vuifati, che faranno i Confortatori per aflìftcre al giuftitiato, 
doueranno pigliare quefl' attione con grande coraggio , e 
difporfìà ettere veri mftromentì della diuina mano per condurre 
vn anima al Cielo, che cottò al figliuolo di Dio il (angue iftctto;& 
fc qualche fratello per fuadifgratia li ritrouaffein peccato morta- 
le, dou.era fare vn atto di contritione , acciò che il Signore , che è 
ne Tuoi coolegli profondiilìmo , non tardaffe à dare la gratia al con- 
dannato in riguardo dell’ affittente Confortatore conftituito in.» 
peccato mortale . Pacciano riflcifionc , che in quella attione deuo- 
no per la faluczza d’vn anima eifer compagni di Chrifto Sig.noilro. 

Narra il P.Pietro Ribadenera neli’hiftoria , che fcriue della dc- 
collatione di S.Giouanni Battifta.cfferc Hata opinione de'Santi Pa- 
dri, che mentre S.Giouanni fu decollato, vi fotte prefente il nottro 
Signore GicsùChriito, che gli feruidi Confortatore. 

S* legge anco nella vita della B. Maria d ’Ognate , che vidde vn 
anima trauagliata perla paura della morte ; c che gli Angelila_» 
confolauano. 5 

Nel Prato d’ettempi fi narra, che li Santi Michele, c Raffaele fu- 
rono prefcnti ad vn pellegrino, che moriua,accompagnatt dal San- 
to Dauide,& da tutti gli cantori della muficadel Paradifo.L’iftcffo 
fi deuono pcrliiadcre li Confortatori , che facciano gli A ngeli , qua* 
doailillouo a condannati. per il defidcrio,che hanno delia iaiute del- 
l’animc, e d, vederle collocate auanti Dio . 

Radunati ì Cótta tetti nel luogo,douc deue loro effere cófegnato il 
Reo , deuono Ilare mi con ogni moJcftia.fcnza ciaaciare,tó ia loro 
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corona in mano» pregando per l’anima dei pouero patienteje nell 
vfeire delle carceri gli farà data la nuoua della morte , come diceC, 
fimo nell* intcrogat. j.c datagli la nuoua, fc gii luggcrira il feguente 
atto dal P.Spirituale. 

jttio con il quale il Heo accetta la morte ,e fi rajjegna in Dio . 

G ià chc.ò Signor mioGiesùChn(to,mi trouo per li miei pecca- 
ti condannato a morire, dirò, che mi metto con tutto il cuo- 
re nelle voflrcSantiffimc braccia; e li come voi le llendeile per ab- 
bracciare con quelle il ladro, e con elio lui tutti li peccatori ; à que- 
lle fante braccia m’appoggio, c vi prego, con tutto l’ ani.n > à ricc- 
uer mi in quelle, offerisco quella mifera vita alla M iella voftra, pro- 
tefiando, che accetto la morte di buona voglia. Vi prego per tan- 
toché in quello poco di tempo , che mi reità di vita à volermi con 
occhio benigno riguardare, mentre mi trouo pollo nell’ anguille 
della morte ; ncordateui Signore , che voi rilguar dalle Pietro, che 
vi negò, e la Madalena, che commifc molti peccati. 

Confcgnato il Reo à confratelli, nel condurlo alla cófortaria po- 
tranno direi Confortatori le Litanie delia Beatili. Vergine, quando 
vi Tolse qualche lontananza , ò altra pia oratione ; Fri tanto vn_. 
Confortatore, ò fia Padre fpirituale, fuggerifcaaiRcoatfctti d’a- 
more di Dio, e di odio al peccato , 

Arriuato poi alla confortarla fi farà, che il Reo efTcrciti vn atto 
di fede, dicendo. 

TeDeum Tatrem ingcnitum ,Te Filium vnigenitum, Te Spiritum S an- 
dina Var aditimi Santi am , & indiuiduam Trimtatem , foto corde, & ore 
confitcmur, landamus,atq } bcnedicimns t ibi gloria in fecula . 

Sifaràinuocare l’aiuto della Santolina Vergine, con dire la Sal- 
ile Regina, &fc gli ricordare d’ inuocare l’aiuto del Santo Angelo 
CulloJe; c Tara anco bene clic pigli per auuocato vn Santo , di cui fi 
celebri la fella in quel giorno , che deuc ellcr fatto morire, accio- 
ehc mentre in Cielo quei Santo gode delle fuc accidentali allegrez- 
ze, fe gli accrcfca ancora queIta,ch’vno fia andato al C ido lotto la 
fila protettione . 

Collocato il paticnte al Tuo luogo, e Jafciato ripofarc per vn tan- 
tino , già che la nuoua della morte attcrrifcc» e fa perdere la lena-», 
iloura il Padre Spirituale . 

Primieramente fare, che il Condannato fi fiacchi con l’intellet- 
to , e con l’affetto da tutte le cofc create : e col defi Jcrio delle cofe 
celefli , fpcranza di quelle, & altri atti v irtuofi li conucrta à Dio . 
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Secondariamente dou:ra pentirli di tutte le oflfcfe fatte à Diocon 
pcnfieri, parole, & opere, con le quali fi è alienato Ja fua D.M. 
*Tcrzo Jouera fortificarli con li Santi Sacramenti della confcf- 
fione, c commumone, fcrueudoli ddl’cfamc in fine riposo di quella 
inflruttione. 

Quarto deue ptotellare di volere morire nella Santa Fede Catto- 
lica , come babbuino detto altroue. 

Quinto deue il P.Confcliore esortare il condannato àfpcrare 
l’eterna vita, per li meriti fantuiìmi della pallìone dei Saluatorc,la 
quale nel tempo della Confortarla andera meditando , eflendo ca- 
pace di farlo, quando habbia tempo . 

Sello procurara d’amar Dio con tutto l’affetto per quel tempo * 
che gli rellara di vita . 

Settimo deue rallcgnarfi nelle mani di Dio, per potere fopporta- 
rc con patienza la morte, c procurare di far vna vera, e fanta con- 
fcilione . 

Inllrutto eh: fia il Condannato ,comc habbiarao detto , (ara be- 
ne procurare,che rcili folo, a:ciochc riflettendo in fe llelfo , e con* 
fìderando le lue attiom, polla fare Pellame della lua conlcicnza j & 
fapendo leggere, li potrà dare Pellame inferto nel fine di quella par- 
te, come fi è detto :&cilcndorozzo,potra il Confellorc fcruirfi di 
quello per ageuolarc la confezione • 

Di quello, che fi deue fare doppo che il l{eofi è confetto . 

F inita la confe(fione,e fatti dal condannato i douuti ringratiamé- 
ti a Dio , eh: gli habbia dato aiuto di fcaricare la fua confcicn- 
za, e far aequillo della perduta grana , farà bene dar ordine, che fia 
rcficiato vn tantino , perche in vn mare ccmpeftofo , e trauagliato 
di nuoua di morte , di unto timore, fi confumano molti (piriti . In 
conformità di che d ce loSpiritoSanto ne ProucrbJ alcapo vl'tibo. 
Vate fi cerarti merenttbus, & vinum his,qni amaro funt animo . Il Baro- 
mo oilerua all’Anno di Chr ilio ^che quel vino fu dato al Saldato- 
re primi di clier pollo ia Croce , era vmo mirrato, che haucua fa* 
pure, & udore grauitiino e Plinio narra al cap.ii.del libro i-f.che 
gli Antichi haueuano grandemente in vfoqucllp forte divino. 
Racconta parimente il Baronio all’anno di Chnfto z6i. elfcre 

fiata confuctudme di reficiar i Condannati à morte prima di cfserc 
condotti al patibolo ;& dice di più, eh’ a Santo Fruttuofo prima di 
cfserc condotto nell* Amphitcatro Multi ex fraterna charitate ci offe- 

reltaut 
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rcblnt c ondimentum , rti permixtum poculum Jumcrct . Finita la refct. 
tionc.fi dcuono rendere gratic a Dio : far qualche oracione ìacula- 
toria : e poi non è male lafciar, che il condannato piglia vn tantino 
di ripofo # 

C he fé tra quello ripofarc il Condannato fofpiradc,! inquictafse; 
fora bene fuggeru-li qualche oratione iaculatona,/argli Tare atto di 
amor di Dio, di Fede, fecondo il motiuo , dal quale può venire quel 
fofpiro ; mà che il tutto fi faccia breuementc . 


Di quello , che fi deue fare per communicare il Condannato, 

V icino allo fpontare del giorno, fi deue fare leuare il Condan- 
nato, fc per forte fi fofse inefso à giacqrc , e fattagli riucrire 
la Santnlima Trinità, l’humanità fantasima di Giesù Cimilo, ItJi 
Bcatifsima Verginc>& ilSanto prefo per protettore , l’Angelo Si- 
to cullode; è bene,che faccia vn atto di ralicgnationc di fc Hello ta- 
to deil'anima.quanto del corpo a Dio Signor Noftro . 

Fatto quello/! deue attendere diligentemente a fare , che fi pre- 
pari per la fanta communionc ; auuertendo quello , che altre volte 
s’è detto, che quelli condannati fi pollono communicare, non digiu- 
ni, quando non vi è fiato tempo fufficientc . 

Per fare vna degna preparatone deue il Reo fidar l’ occhio della 
mente in due cofe; vna è nella bruttezza, e viltà propria, cheefsé- 
do peccatore, non qualfiuoglia, non occulto; mà palcfc , e mamfe- 
llo ; mà condannato per delitti alle forche , fi degni Giesù Sanato- 
re con affetto, e charità incfplicabue di vificarlo col fuo Samiflimo 
Corpo, e fargli il confortatore con confolationi,c lumi interni, co- 
municandogli ancora in quella vita qualche feint dia delli contenti 
del Paradifo . E veramente hò io villo alcuni condannati giubila- 
re per al kgrezza, & contento . 

L’altra cofa, nella quale deue mettere l’occhio della confidcra- 
tione,è la bontà di Dio immenfo, infinito, omnipotente ; & ammi- 
rare la di lui grandifsima carità , che fi degni di riguardarlo come 
fua cara creatura ; & che fi compiaccia di dargli fpatio di penitenza 
morendo con li fuoi fallimenti, cola non conceda acanti altri, che 
morti fenza Sacramenti lono addio fenz’ altro rimedio nel/ Infer- 
no fepolti con l’anime, per ellcrui a luo tempo con il corpo- 

Potrà poi il Sacer Jote dire la Meda , che non occorrendo altro 
impedimento, potria edere quella della pailìonc; e mentre commu* 
nica il Reo dira,procedcndo prima l’ajiolutionc in forma confueta* 
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'viccìpt fratey via tic uni corporis Domini Nofìn le fu Chrifli, qui te cullo • 

Hat ab bolli maligno , & per duca t in vitam aternim . 

Sidcucquiauueitirc,cheleorationi, che fono nel Rituale Ro- 
mano , le quali fi dicono fopra gl’infermi, fi dcuono tralasciare , per 
non efsere accomodate allicondannatia morte, quando fi coiti* 
municano per viatico . 

Finita la comraunione>& fatti li domiti ringratiamenti , fi lafci 
quictàre vn tantino il Condannato, ofleruando molto bene l’auui- 
fo , che dà il P.Martino Deirio , che niuno vifiii il condannato , ne 
l'inquieti in modo alcuno, ne anco con fargli difeorfi; ma ritirato 
con il Confcfsore,ò altro Confortatore in difparte,s’attenda con 
quiete a far k fegucnti protefle i e prima potrafsi reficiare il Con- , 
dannato jcafo che ne hauefse di bifogno. 

Di quello che fi deve fare dalla Sacra Communione,/ìno aU'bora 
d' andare al patibolo » 

In queflo tempo potrà il Confortatore fuggerireal Condannatole 
feguenti protefte , ò tutte , ò alcune fecondo la longhezza del 
tempo, che fi Aarà in Confortarla . 

PROTESTA PRIMA. 

I O N .N. confiuuito alla prefenza di voi Dio mio, che vedete li 
piu intimi di quefiom.o cuore, mi dichiaro, che voglio morire 
volontari per amor voflro, e del voftrovnigcnito figliuolo Giesù 
m io Saluatore, al quale fe bene per li mici peccati, & fcelcratezze , 
nonhò potuto hauere vn ombra della fua innocenza fantasima, 
goderò nondimeno di potermi afsomigliare nella morte obbro- 
briosa. Ma folle pure quella crudele, come fìi la fua , che più volen- 
tieri la fopportarei. O Giesù mio Santifsimo Signore vi Aringo al 
ni io leno : Vi abbraccio, e defidero di Ilare con voi confitto fopra la 
C r occ lefus fis mibi lefus . 

PROTESTA SECONDA. 

Riguardando il Crocififfo dica il Condannato . 

À HN.N.iu guardi quefta figura di ChriAo in Croce rapprefen- 
■/"V tante il figliodi Dio fatto huomo,e vai cercando chi l’habbia 
cosi crudelmente trattato, ccrocifilso; fi dà la colpa a Giudei, & 
a Filatoi Eh ^inganni di gran lunga , fe dai la colpa ad altri. Tù fei 
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flato il sbirro, il manigoldo, che io prefe. .Titolo flagellaci ;Th Io 
Crocifiggefii}Tto gl’aprifti il petto, e quando ? quando commetterti 
quel graucpeccato, per il quale Tei fatto morire . Ah inio Dio, io 
il traditore, lo sò; e pure vi fidate di me, che vi hò nelle mie brac- 
ciale voi ò pietà infinita,e carit incoinparabiie,haucrc ftelò le vo. 
Are braccia per ftringcrtni có cfso voi .O’ Giesù mio doicifcimo ,già 
chela mifericordia vollradelideradi perdonarmi, m’ offcrifcoalla 
Diurna Maefia vollra.e vi prego, ch’accettiate quarta mia morte 
in redcntione delii mici peccati . , 

Santtus Deus, San£lusf ortts, SanQns & immortali* mi/crere nobis, 

PRO TE STA TERZA. 

Tenendo il Croci fiflo al petto dirà . 

C Hcpenfidifareò Demoni'»? pigliare per ce quell’ anima mia» 
e condurla all’inferno? eh che tu t’inginni di gran 1 mg i. Fui 
ben tuo compagno nel pcccarc,ma tìi non puoi cisere mio nel pen- 
tirti , e disfatta la compagnia, e per mezzo dei pentimento del m.O 
peccato, ha prefo Giesù il poifeiso dell’ anira i mia ; Vattene pure 
brutta belila, che in ine non trouerai cola, che facci per ce, median- 
te il Sangue del Saluatorc, dal quale è fiata tornata . 

Icju Saluitor mijercre vici . 


PROTESTA C IV A R T A . 

S I ò Demonio, infernale tu dici, che fon tuo? c aJduci , per 
prouarlo, che fon peccatore, & ch’ho otkfo Dio viueme? 
non lo nego; & in quella parte lo confeTso, e per i miei peccati loru, 
condotto ,douc tu mi vedi; ma nego bene di efsere tuo; & ancor- 
ché mi tifofsi dato, & haucfsi fatto patto ceco di perpetua annid- 
ila, Tappi che cfsendo fiato il contratto di tanta klionc,è fiata la 
perdita troppo graue , ch’il mio S gnorc , che è afsoluto padrone di 
me, e di te , mi ha reftituito in integro , & dato facolt • di recedere 
da patti ilabiliti ceco: però dccefio adefsola tua amicitia , abomino 
la tua cóucrfationc: maledico quàto mi hai fuggcrito;& hò operato 
indìshou'»redelmioDio,non per pauradeli’inferno: ne per tema 
di perdere il Paradifo. Prote»ìo,chc voglio, che quella anima ima 
fìa del Signor’Iddio ; 3t oltre al dominio vniuerfale, ch’egli ha,fs 
vi è qualche cola del mio, di tutto gli ne faccio vn dono , e dite nò 
vogl ofapcre altro; rompo ogni patto ; lacero ogni confcderatio- 
nc ;&qucfto Chrifio mi Tara ìcudo per liberarmi dalle tue mani. 
Ter fìgnum Crucis de inimici s nofìris libera nos Deus nojìer . 

PRO 
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PROTESTA O.V I N T A . 

S AntifUma Madre di Dio> dice la Santa C h iefa , che voi liete il re- 
fugio de’ peccatori , conforto de gli affli tti. O Vergini; Santif- 
fnna, quanto grande peccatore fon*io ; da gli effcttti fi conofce » cf- 
fendocondannatò alla morte, non per bene , che habbia facto ;ma 
per li miei delitti . A voi vmeo mio conforto ricorro ; &Tc m atiem 
battere fufpiro.Vi prego, che già, che per me vita non vi è più , vi fi* 
almeno la mifericordia dei voftro fa nt. istmo figliuolo. 

lutee bt tchia redemptoris nei , & viuere v olo , & mori cupio . In ma- 
tiHs tuas Domine commendo fpiritum meum ; redemifli me Domine Deut 
" veri tot is . Deus corda msi , &pars mta Deus m aternum . 

Or stime» che foleua dire il Santo "Padre Ignatio ,per ottenere la remicene 
de' peccali »eft potrà dii conda insto fpejfo replicare. 

A nima Chrifh fanStfica me , Corpus Cbnfii fatua me, Sanguis Chrifli 
inebriarne ’,jt qua Isteria Chnflt laui me, Taflìo Cbnfti conforta 
me . O bone lefu crauti me; intra tua vulnera abfconde me ; ne permittas 
me feparari à te » ab hofle m tigno defende me ; in bora raortis me a vocaj 
me ,& tube me ventre ad te, vt cumjanftis tua laude m te in Jeccula Jxcu- 
lorum. »4mcn. 

Di quello fi dette fare arr tutta l'hora d’andare al fupplicio, 

V Enuu l’hora di andare al patibolo, ùra officio del P.Spiritua- 
le Sacerdote daredi mano alia tauoletta, che certo non è be- 
ne fia vn focolare, chela tenga ; perche , fe è vero, come èvcrifti- 
tno, che ogu* vno dcfidera nella fua morte di hauerc vn Sacerdote 
prefente, quanto maggiormente fi deuedire , che lo bramino quei 
mtferi,chc fono alia morte condannati; ne certi Confortatori po- 
co pratici dcuono dire, che i Sacerdoti fi deuono tenere lontani da 
limili fiutoni, per il pericolodeHjrrcgolarità;perchcfaria vn’igno. 
ra nza troppo palpabile . Pigliata dunque la tauoletta, e tenendola 
auantial Reo,gli fara animo, e coraggio, pervadendolo à credere, 
che per certo noftro modo d’intendere, Dio lo ftia afpcttando alle 
porte del. Paradifo, accioche come pecorella fmarrita la raccol- 
ga nell’ omle del Cacio, douc eternamente ila ranno le pecorelle 
elette godendo il foauifsirao pafcolo della vifionc beatifica, & che 
come a morolifsimo padre gli habbia. preparata la feda dell’ im- 
mortalità . 
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Fattolo poi inginocchiare, fi potranno recitare le Litanie della 
Beatifs. Vergine, che faranno porte nel fine di quella appendice, 
ò le Litanie de’ Santi . Mentre il carnefice Jiga il Condannato, fi 
potrà fargli farcii feguente atto . 1 1 i. i ' ' 'i 

Sig.mioGiesù Cimilo, sòdi certo, chcvoiforteignominiofamé- 
te ligato, cffcndoi’iftcffa fantifsima innocenza ,viprcga, c fuppli- 
co, ch’m virtù di quei facri legami, vogliate fcioglicrc i legami dcl- 
lamina mia, che fono i peccati. * • .. i . 

^ < < t , • , • -, *ty .vie \st ■■■•».* 

Il Sacerdote dirà la feguente Or ottone. 

Oremus. v.* vi 

D Eus, cttiproprium efl mijereri femper , & parcere,fufcipe deprecai io- 
nem noJlram,vt bum famulum tuum, ejttem delittorum catena con- 
finogli, imf tratto tuxpictatis clemcnter abfoluat .Ter Cbrifium Dominum 
nofirum . 

Inuiandofi la proccfsionecon il Reo verfo il patibolo , potrà il P. 
Spirituale andare fuggerendo vari; affetti, mentre i Confrati vanno 
cantando le Li tanie, ò della Beatifs. Vergine, ò de Sari, ouero qual- 
che altro Salmo , come il Miferero. 

r a 

•«« « v, • * * ' t I d ili 1 i ; ? f ; vf . ■ ■ ^ 

affetto primo . 

S ignor mio Giesù Chrifto, adeflo concepifco , quanta folle la ver- 
gogna , che voi hauefte, quando come malfattore folle condot- 
to al monte Caluario per morire fopra la Croce , ouc forte ignudo 
“ fpogliato , per maggior voftra confufione. Vi prego bumilmente, 
che accettiate la confufione, ch’io fento, per cfferc fatto morire per 
le mie feeleraggioi, e più quella , che hò per non vi hauere amato » 
ne leruitocomemcritauate, doueodo in breue comparimi auanti r 
fenza buone operazioni . . ' i 

• v- fcl ìdtnoD .... ’ 

oi ^Affetto fecondo . 

M Irincrcfce mio Sig. Iddio con tutto il cuore di hauere offelo 
voifomma bontà, carità immcnfa,& di hauere fatto contro 
la voftra fanta legge . Mà sì come perdonarle a Pietro, che vi ne- 
gò ,a Tomafo, che fu incredulo , al ladro in Croce ; & alla peniten- 
te peccatrice Madalena . Vi prego, è Dio mio, a voler compatire 1 
alla debolezza mia , & a volere benedire quert’ anima > acciò che^ 
fotto la sferza della vortra giurtitia meriti di fentirc ■quelle parole ; 
Hoggi farai meco in Paradifo. ti :i v . ì . g i.> 

i 3 . » . vAjfct- 
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^Affetto tcnp . 

S Otto la voftra protett ione in queft’hora ricorro a voi Santa Ma- 
dre di Dioj come quella , che non ricuSafte mai peccatore , che 
ricorrere a voi , eccomi auanti di voi , che protetto , che mi rincre- 
sce di hauere oftefo il vottro Santo figlio ; otte ne temi, vi prego, per- 
dono, accioche meriti di godere lui ,e voi in Cielo. Ma troppo die o, 
acciò che poSsa morire Senza peccato, lafciando àlui , come Giudi- 
ce, di collocarmi douc più gli farà di Sodisfattione. 

jtffctto quarte. 

S Anto Angelo mio Cuttode vi nngratio della Sollecita cuttodia , 
che di mehauecehauuto ; vi Supplico, che in quell’ hora voglia- 
te ricordar ui di me, dt edere prefente a quella mia morte, acciò 
che mi fiate difenfore nel particolar giudicio , & acciò che ini fiate 
guida al luogo , douc Sarò dettinato dalla diuina giuttitia , già che al 
Ciclo non dcuo aSpirarc così pretto ,doucndo prima pati/e molte 
pene nel Purgatorio , Se di quello farò fatto degno . 

Arriuato al luogo del Supplicio, con la Sua tauoletta Sempre aua- 
ti, fi deue il condannato inginocchiare , e dire con S. Andrea. O ca- 
ro Supplicio, che mi Sci Scala al Ciclo, mi Sei chiauc di aprir le por- 
te del ParadiSo. 

Qui di nuouo fi reconcigharà, per ottenere augmento di grati a, ha- 
uendo le debite difpofitiom , come fidi (fc . Pigliarà ancora l’Indul- 
genze, come dicedìmo nell’Interrogatione ai Suo luogo . 
Nell'afcendere il patibolo, dirà il condannato . 

Signor mio , Se bene conoSco, eh e in ogni tempo mi hauete dato 
aiuto, ad etto è quell'vltimo punto, nel quale hò più che mai biSogno 
della voftra Santa milericordia ; però vi prego à porgermela in vi- 
gore di quel Sangue , che Spargette nella C roce ; e fi come i n quella 
voi vi raccomandatte al vottro Eterno Padre ; così bora mi racco- 
mando à voi . che Sete iiPadre delle miScncordie . 

Iefu Saluator mi/ererc mei . 

Maria mater gratta, matcr mifericordia , tu me ab bojle protege , & 
bora mortis fufcipe . •* • 

Poi porgendoli di nuouo la tauoletta, per bacciare le Sacre pia- 
ghe del Salu?tore,triplicando i Santiùìmi nomi di desine di Maria, 
leuarà pian piano la tauoletta da Ila faccìadcl condonato, c lafciarà, 
che il carnefice, ò lo precipiti dalle forche , ò gii tagli ilcollo,òlo 
Scanni, Secondo Sarà fiato ordinato da Giudici . 

. ~ Zz x ESsa- 
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Effuse generile diCo/cietnp, che fcruiri e condanniti i morte, 

per fare la loro confezione . j 

Contro il primo Trccctto del Decalogo . 

. * .fi . M ; : Il )!*'/. . 

D Euc il Reo, & ogni altro Chri Aia no, che fi voglia confe ilare, 
generalmente esaminarli circa le Tegnenti cofc,& altre pili 
minutamente regi Arate ne'Djttori, rnaihrac nella fotnma Angeli- 
ca, e nt’ Compendi; del Padre Filiuccio. 

Se hà te muto Dio per quello, che è, adorandolo , & hono redolo. 
Se hà dubitato delle cofc della fede, cioè circa l’clfcrc di Dio, Mi* 
Reno della Trinità, MiAeriodcll'Incarnationc , Inftitutione de’ Sa- 
cramenti, loro efficacia, materie, c forme, &c. 

Se de gli altri articoli del Credo , ò delle determinationi di Santa 
Chicfa&c, 

Se dcll’cfi Aenza del C orpo di Cèri Ao nel venerabile Sacrammo. 
Se hà dubitato dell'autorità del Papa ;fehà burlato la fua digni- 
tà jfedc’Cardinali;fe de’ Vcfcoui , Prelati &c. 

Se delle diuinc fcritturc.òdc’SantiEuangcl j>fchà addotte fen- 
tenzedi quelli per burla, ògiuoco. Se dell’autorità dc’Concilij ; fe 
fi è burlato delio Aato de*Religio(ì,e del Aato celibe , e virginale , 6 
Clericale. 

Se hà odiato Dio,maIedicendolo,v/ando altre parole diminutiue 
della fua Santa D<uimtà,& attributi; ouero ingiuriato D.o con.» 
parole esecrande, /pieghi, che parole fono Aatc quelle , equante.» 
volte ;fe volontariamente, ò pure in colera lenza alqraaucrtcnza. 

Se ha nominato i rcucrendiifimi membri di ChriAo no Aro Salda- 
tore, ò della Beatifsima Vergine Maria . 

Se hà dubitato delia Virginità della detta noAra Signora . 

Se hà detto al Corpo, al Sangue &c. Arapazzando la Santifwnu 
Immanità del Sa luatorc. . m 

Se fi è burlato dc'Santi , e del culto, che à loro fi deue ; fe fi è bur- 
lato delle loro reliquie, c fatto poco conto delle loro intercelsioni : 
fe fi i burlato delle ammonitioni , e predieationi de* feriti di Do* 

Se hà adorato, òinuocato l’aiuto del Demonio ;fe gli ha fateci 
fcr ittura di fcruitù , ò altro patto &c. 

Se non hà fpcrato in Dio , non credendo , che egli fia il Rtmune- 
ratore, ouero, fc hà collocato le fuc fpcranzencglrihuoauni;fe& 
mai atti di r i c « gn itione di Dio. " Se 
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Se hà conuer/jto con hcrctici, letto li loro i>bri, che trattino del- 
la Fede, fé letto li loro libri prohib iti contro li buoni cofiumi; fe_, 
conuer fato con gli Ebrei, decorrendo con loro delle cofe delia Fe- 
de, ò approuando qualcheduna delle loro cole ; fc h mangiato con 
efsi.mafsiihe delle loro lup:rfi.tioni,fe feruitigli in giorni prohibiti. 

S: hi firapazzato le facre imagini . 

S- ha violato Chic fe, con effufione di fangue, 6 di Teme , 

Se h i fatto alcune ftreganc, come fortilcggio, incanto; fe fi è fer- 
mio d\ cole facre per farlo , comecera benedetta, foglie d’oliue, 
acqua Santa , reliquie, olla de*morti, cenere di morti, carne , cape* 
Uro d'impiccati ,ò d'altri morti di morte violenta , olio Tanto, Ho- 
Aia conlecraca, & altre cofe fimiii, fpieghi, che male è auucnuto, si 
à buomini , come a gli animali , piantr • fcramati , & in quello fi ri- 
cordi deli’obligo della rcftitucione, per nfarcimento de’danni dati 9 
quando podi farlo . 

Se hi credutoafcgni dell’aria, à voce d'animali ,à cantare d’ tre- 
ccili , quali, che predicelfero,chcglihauelfsda venire qualche dif* 
gratia, ò prol perita, e leciò hi creduto ferinamente» 

Se hi creduto à fogni; fe h portato adofso ca rte regnate con ca- 
ratteri, ò altri legni incogniti, per non edere offe lo, come cofe di* 
fenliue della propriavita. 

Se ha fatto ftregarie, madame per farli voler bene da donne ,òcf- 
feudo donna , da huoinini ; e fe ciò fia fiato per fornicare , adultera* 
rc&c.Se ha confiniate ftreghe per altri fini . 

Se ha proferite parole , che dicono clfcrc atte ad accendere gli 
amori . 

Se ha fatto natiuità ad alcuno, con pretendere di fapere,cofa pre- 
dichmocertamétc le Stelle dominati nel nafeere di quella perfona^e 
fe hi creduto, che pofsino influire nella libera volóti de glihuomini. 

Se ha dato.al Demonio forte alcuna d'honore, ò inuocatolo ina* 
luto. Contro il fecondo Vrecetto del Decalogo. J 

S B hi nominato fenz.t riuerenza il Santifsimo nome di Diot di 
Gicsù C hrifto, e della Beatilfima Verg.nc,e dc'Santi ; fc {ia giu* 
ratopergi’iftcìwSintifsuni nomi; fe in verità, fc in giuftioa,fc 
giu Jitio , cioè co 1 le t rè circonfiaiuc requifitc al giuramento, di ve* 
rità, eh: fia vero, che ita giufio , cchc fia necelfario, che tanto vuol 
dire quella parola ingiuditio. 

Se è fiato cauto difar giurare altri, muffirne con danno del prolii- 
mo,' e fc ciò è fiato inquaJchc contratto male . 

S: in giu litio i cioè giurato il fallo auanti il Giudice ; fc al detto 
giuramento è nfultato male ad alcuno. Se 
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Se hà detto bugie offitiofc, dannofe &c. 

Contro il ter%p "Precetto del Decalogo . , _ 

S E ba lauorato, òfattolauoraic ie fede lenza ncceflùl; per quatj-, 
totem po è durato il lauoriero; perche il Jauorare per (patio di 
vn’hora , & anco di due non Tana peccato mortale ; in i veniale. 

Se ha occupato il tempo in Santi effercitij > con lentire li Vcfperi 
&c. ò pure in giuochi , & hofteric, ò Meretrici . 

Schà fatto contratti in giorni di fella &c. ò negotiato. 

Contro il quarto "Precetto del Decalogo. , 

S Eha honorato il Padre » e la Madre , come porta l'obligo ; fe gli 
ha obedito nelle cofe concernenti alli buoni coltami, a lafciar 
prattiche» quando fuffero cattiue;che in tal cafo vi é lobligo di pec- 
cato mortale, dobcdire al Padre. Se hadefiderato loro male; fe gli 
hapcrcoffi; fefi è vergognato d'effere figlio del tale &c. le gli hi 
alimentati in necellità . Se hà fodisfatto a voti reali del Padre; fe ef- 
fendo (uo herede ha pagati li debiti , legati pij ,e fufFragata la loro 
anima con i legati pij lafciati, fatte dire Molle &c. le ha honorato 
i Principi Ecclefialiici, e temporali, olferuaadole loro leggi, le ha 
portato rifpetto à Padri Spiritarli , Rehgiofi, & altre perfone. 

Separami , le hauendo figli , gli ha fatto battezzare a fuo tempo, 
c non digerito oltre gl'otto giorni, il che faria contro li facri Cano- 
ni ; (e ha date loro buone nutrici ; le leuati nel timor del Signor' Id- 
dio, le alimentato anco i ballardi, le gli ha mandati all' hofpidale, 
circa l'obliga della reQitutioneda farli in rifguardo de ballardi nu- 
triti ne luoghi pi j, vedali l'Azorio ,e fi legua la di lui opinione p. z» 
lib.z. Inll.moral.de 4 .Decalogi Praicepto, fe gli ha dati buoni mac- 
flr i;fc è fiato a loro troppo indulgente, facendo differenza tra l’vno, 
c l'altro. 

S' è fiato vigilante fopra le loro prattiche; fe trouandoli hauerc 
dena ri, ha cercato diligentemente douc gli habbino hauut i , fe rob- 
bando in cala.; fe con giuoco illecito ,iò per altro modo fconcip,e 
poeo honorato;fe fa imparare a loro mefiiero per poterli foftcncre. 

Se per Jalciarli ricchi «nette in compromefio l’anima Aia , fo 
confuma la robba , che a loro è fiata lalciata»feacquifti illeciti; ò 
nell’artc,dcfraudandonegliaicri. t < - 

1 Contro il quinto Precetto del Decalogo è 

S E ha odiato il proflimo ; fe ha amazzato,ò fitto amazzare al- 
cuno ; fc approuato, configliato , foilecirato alcuno a ciò fare ; 
fe per aflaflinamento ; IcalJafirada^e pervia diftreganc,ò per ifl* 
cantcfini ; feci] end a Medico, ò Speciale ha dato medicine canoni- 
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che ; fe hà alterato le dolì.òfcha procurato, che con medicine le 
donne gr acide fi leoncino, ò non conccpifchino ; fé hà procurato, 
U morte ad alcuno con veleno, nel che confitte il tradimento ... Se. 
ha‘fattt>duclli,ò disfidate è dato Padrino inquelle. CircaJe feom- 
muniche contro dueilifti, fi veda il Diana nella Comma , verbo duci -, 
lum , il Molina, & altri ... • 

Se eflendo Giudice ha condennato alcuno alla morte, non eflen- 
docolpeuole ,ò non hauendo le debite prouc./ 1 1 

Schacfclufoliluoi nemici dalli benefici; communi . 

*. Se ha perdonato le offefe; Se ha maledetto , odiato fe dello , fit- 
toli qualche male, maledicendo l’hora,& il giórno, che nacque ,ò fu 
cóccpito.Sc ha foccorfò a poucri ineftremaneccfsità conftituiti.Sc 
ha fatto la correttione fraterna, potendo » e fperandonc frutto. Se 
con le fue opere £ (lato fcandalofo, intendendo la rouina fpiritualc 
del profilino; efe ha peccato in perfona de gli altri. 

Contro il Jefio “Precetto del Decalogo . .1 1. 

S E ha peccato carnalmente , e prima , fe ha fornicato! » che vuol 
dire , huomo Coluto, con donna (oluta , fc ha commeflò adulte- 
rio , fc incedo, fc Oupro, fe ha rapito donne d’altrui con violenza-» j 
fe ha comincilo peccato di beduina, cioè con animali ;fe havfato. 
peccato di Sodomia, fe con qualche infedele , fia Hehreo» ò Turco. 

Se ha peccato con Religiofo , ò Religiosa ;fe con parenti ; le lì 
è procurato pollutione da le dello, freon altri , che fini vi hebbe »c 
con che oggetti , ò defiderij . Se con heretici , con pericolo d’edere 
fouertito, ò con hebrei. Se ha fatto l'amore con mal finejfe ha fcrit- 
to lettere amatoria, a chi , & a che fine, fe ha parlatoci cofe disho- 
nede, a qual fine; fe ha cantato canzoni Iporchc., ò fe ha compode 
Canzoni, ò Sonetti amorofi;fc è dato.fporco nel parlare.. Se nell’at- 
to ma tnmomale, ha fatto akun’ccccllo ; fe commettendo peccaci 
carnali, ha votodicadità ;fe ha commclfo limili peccati ip juogo 
facro &c. fc tiene Iraaginilafcme/ò ritratti fimili* òdi qualche og- 
getto, colquale fi polla ricordare di cofe male, : ’oL li ’ rr 
Se ha fatto il Ruffiano, ò femitolì di Ruffiani Siede ha tenuti fer- 
uitori , & (eruca quedo fine. Se ha mangiato coli: p nautica tiuè a car- 
nalità . Se con atti Venerei fi ha procurato qualche màlcalUfani- 
t ì . Se lì è lifeiato, pulito, & ornatoa mal fia*al«ol 
-'Se li è condotto et looghi, ò ridotti di cattiuc compagnie .1 So per 
cattmcprattich* rhà odiato la xnoglic>fe c dato d'e liargrlofo, per- 
cuotendola, ò non ptouedcndola. ■ ! . ! .ionur i,.iou»lg?i ? a 

i . : : ’ u „ ci .ìfcj.t-.j -3 «oLnfci;;-.^ 
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Contro il ftttoM Trecetto del Decalogo . t. 

S Eharobbatocofa alcuna di valore ,ch; afcenda a-J edere pec- 
cato mortale ; le ciò fia flato alla ftrada, ò pure occultamente $ 
fc ha configliato alcuno a ciò lare; òfcha approuatotl facto ha 
partccipatodcl furto, e fe non ha impedito, potendolo fare > & cf« 
lendoobligato. Se ne igiuoch. ha fatto inganno per vincere, fcr- 
uendofididadi ;carte,ecofc fimi li falGficacc;fcha giuocato eoa fi- 
gliuoli di famiglia, e vinti di notabile quantua di danari ; le con Re* 
ligiofi clau tirali* 

Se ha di lina fo alcuno a fare teftamenco » manina e a lafciarc il fuo 
a luoghi pi;,ouero a Chicle. . .■ .■ i 

Se ha i obbato cofe làcre, fc in luogo (acro, fc per peccare carnal- 
mente , ò per amazzare ,ò peraltro mal fine * , u n.ì.a. 

Se robbando a poco , a poco è arriuaco a notabile quantità, fia 
quello in qualfiuogha modo* : q'.~ .11'-» 

Se ha adulterato peli, radure» ò Amili cofe. Se ha venduto cofe 
cattiuc per buone. Se paga, i deb ti propri j,&ilcgatrp 7 . -, J 

Contro l’ ottano "Precetto del Decalogo . , ‘j: \j 

S E ha detto falfotellimonio contro alcuno ; le li è feruitodi tefti- 
morìjfulfi,icdifcritturc,òInilrurn.*nti (muli ; fecinendo No- 
taro, ha fatto Inflrumenti, fedi, ò fcrttturc lal/cjle ha dato giurame- 
lo a chi egli fapeua, che doueuagurarc il faifo.non preinumndo- 
lo prima, c cor reggendolo;!* occultamente tiencicru ture, con dan; 

’ no delle parti . : u:.:. .1 ;• ó • •juo- 

Ccntro il nono Precetto del Decalogo. , t . c . 

P Roibendofi in quello precetto il dcfidcrio d» Donna altrui , fi ef- 
famini-il Reo circa li defidcrij delle donne altrui , con le, circo? 
ilanze , che ricerca il flato di ciafichcduna ; V edafi quello, che fi è 
detto contenti fcfto Ppeccuo,cioc, /emaniate, !* folate » fc paren- 
ti, fc Relig o Ce. 

; i> . Contro il decimo Precetto del Decalogo. 

P Roibendofi in quello Prccteto il dcfiderio delia robba altrui» 
mafsime quando fi defidera , che il prossimo ne relbpriuo ^ve- 
da fi anco quello, che fi è detto contro il Settimo Precetto; non 
robbare. 

Contro il primo Precetto della Cbiefa %. jh. 2 ti :<ì . 1 

S E ha vd ito Metta tutti li giorni di fifta u’ obligo,* fefia procu- 
rato , efie quelli, che fono lotto la di lui podefia» U fcnt ino , co- 
me figliuoli, feruitori &c. fe llando alla Mettati fiato d dir atto-, ae- 
gotiando, c tratundodt ncgot.i fccolarcfchi » fe è andato alla 
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Metta per vedere Donne, ò per cttere vitto &c. 

Se ettendofeom manicato non tolerato , ha voluto ancora per fot- 
Metter prefente alle Mette; fe ha portato arme in C hicfa. 

Contro jl fecondo "Precetto della Chiefa . 

S E fi è Confettato vna volta all'anno; fe la confezione è fiata Fhtié- 
ra> fe col debito dolore, fc con il propofito della mu tatione della 
vita ;fe ha fpicgatoToccafioni, nelle quali fi ritrouaua di peccare; fo 
hà cercato C onfeffori , che andaffero a fuo conapiaci mento &c. fehl 
fattole penitenze prcfcruatiu e, perche le punir me, fe non fi fanno in 
quello mondo, Sfaranno accrbiilimameatc nell'altro ; vedi il Cardi- 
nal de Lugo in materia preleruatiua . 

Contro il ter^o Precetto-delia Chiefa. 

S E fi ècommutiicato la Palqua; le incafo di morte hà fatto l’ifteffo; 

fe fi è mai commumcato in peccato mortale. Se ha procurato, 
che la fua famiglia àfuoi tempi H communichi, cioè figliuoli ,cfcrui- 
tori . ' 

ile nelgiorno della Com munione ha attefo a fpalfi illeciti . 

Contro il quarto Precetto della Cbieja. 

S E hadigiunato la Qjarefiou; fc le Vigilie di precetto.Se ha man- 
giato cibi prohibiti lenza licéza; e fc per ottenerla ha hauuta cau- 
fa legitima. Se e fiato caufa» che altri nó habbino digiunato, &hab- 
bino guattata la Quarefiina . Se nel proporre le-caufe per eflere di- 
fpenfato , fi -è fermio diprcteftì Sfalli . Se d ttato in altri tempi intem- 
perante ,fc fi è volontariamente imbracato , ò mangiato troppo. 
Contro il quinto Precetto della Chiefa . 

S I efsamini , fe cfscndo obìig ito, pag i le decime , & altri dritti alle 
Chicfc , c luoghi pi; 4 

Peccati Capitali , Superbia . 

S ’Efsainini, fe pertinacemente penfa d’clfcre quel lo, che non cr e di 
haucre quello, che veramente non hijfertinn gli altri vomente, 
fe cenfuri le loro attioni , e fatti giudici; temerari) , e le procura con 
modi anco fconuencuolì arriuarc à qualche grado, fe lì gonfia di qual- 
che fuo poco fapere , ò perche d antepoltò à qtalchc altro . Se deprA 
me, & abbafsa il profsimo con parole , ò fatti . 

oiuaritia. 

S ’Efsa:nini,fe è troppo attaccato al denaro, & alla robba , acerefcc- 
dola con modi illeciti. Scfa,ònonfa cIemofinaapouerj,cmaf- 
fimea quelhy che fono in neeelfità. Se fa patire la fua famiglia ; fc pa- 
ga i Seruitori a fuoi tempi, e fe li vette , fecondo che frettano d’ accor- 
do; c fc nelidar ldroil vittoli fcarfcgg ia. Qui*’ ottcrui quello,che di- 
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nelle cofe fpirituali ; e fé ne'contratti, ó altra concernente a gl’ inte- 
rcfsi del pro&imaha finto , 

Giujlitia . 

S E ha dato ad ogn’vno il Tuo ; le ha roftituito fini ài tolto, potcndb 
farlo, mafsime cflendo Giudice <5ro. fe è ftatopartiale più d’vnè, 
che d’vn’altro. Se ha giudicato mgiu-ftaroente i efsfcndó Giudice, fc 
fecondo gli atti giuridici &c. • • J ' ri 

Se efsendo Giudice, ò Padrone ha impedito'* ò nò reftorfion?, e 
granami de’fuditti , fotto protetto di ben pubico ; le ha datò rte» giu- 
dici; dilationi fuperflue , e fe egli per proprio intefcfte ha Fatto par- 
tialicà - Se ha creduto a Scritture falfe , fe fottofcr irto quelle per au- 
tenticarle* Se ha fatto fcritturcfalfe , quando folsc Notaro . 

Se ha procurato, che fiano olseruate le leggi jfe ha pigliato fportu- 
Ie,fa lar i j , douc non doucua j fe ha pigliati prefetti contro gli ordi- 
ni, e leggi. 

Temperanza. 

S ’ Efsamini, fe è flato vergognofo, honeflo,aftinente,fobrio , catto, 
pudico. Se hà trattato il corpo proprio anco in attioni naturali 
«onraodcftia , fenza tante delicatezze . 

Fortezza. 

S ’ Efsamini, fc ha tolerato patientemcntc le ingiurie; Apportato 
le otfefe ; fe ha condonato le ingiurie ; le circa di qucfto ha fatto 
mali officij, acciò nóieguìfsero paci; Se ha iufeitato rifse , e difeordie. 

S' ejjamimfopra le Opere della Mifericordia , Temporali , e Spirituali &c. 
Muffirne circa iljouuenire i poucri , e danneggiare quelli &c. 

S 'Efsamini fopra li peccati , che gridano vendetta nel concetto di 
Dio, li quali però ancor cfsi fi riducono a quei peccati, che fono 
contro li Precetti diuini del Decalogo, c fono 
Homicidio volontario . 

Peccato carnale contro natura . 

Opprefsione di poucri orfan', e vedoue . 

Fraudare la mercede a gli opcrarij, al che fi riduce quel ftrafeina- 
re i poucri, che fanno i ricchi , non pagando le loro mercedi , facen- 
coli afpcttarc gli anni^con canto incoro modo delle loro famiglie 
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Orationi da dirfi dalli Confortatori fuhito {pirati li Condannati. 

S Vbuenite Sanili Dei, occurrite Angeli Domini , fufeipientes ani- 
mameiuijcfferentescam inconfpcitu Altifsimi, 
)^.SufcipiattcChfiftus,qui vOcauic tc,&infinuraAbrah$ Angeli de- 
ducane te. , 

ft.Sufcipientesanimam eius, offerentes caminconfpcilu Altilsimu 
ir. Requiem sternain dona eis Domine . 

Et lux perpetua luccatcìs, off .'renteg caca in confpc&u Altifsimi . 

Kyrie clcifon 

ChriftccJeifon* 

Kyrie eleifon. \ ‘ 

Pater noftcr&C. t| . 

Et ne nos inducas 1 n tentai ionem • i - 

Ifc. Scd libera nosà malo. -fv* 

tr. Requiem aeccrnam dona eis Domine. - • 

Ut. Et lux perpetua luceat cis . 
ir. A porta inferi, 
ty. Erue Domine animam eius. 
ir. Rcquiefcat in pace . 

I 52. Amen. 

^.Domine exaudi orationem racam. 

152. Etclamor meusad tevemat. 
ir, Dominusvobifcum ' 1 

Jp. Et cum fpirituo tuo. 

Oremus. 

T Ibi Domine commendami animamfaroulituiN.vt defunftus 
fitcuio tibi viuat,& quazpcr fragilitatem human® conucrfatio 
nis peccata comtmfìt» Tu venia mifcricordilUm» pietarisjabftcrgc. 
PerChriAum&c. - 

Quando folle tempo di potere celebrare» faria bene dire qualche 
Mella per fcffragiodi quell’anima. 
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